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ELLE  regole  della    Lingua   tofcaca   fcrlffer» 
con  fomma  lode  celebri  Autori;    il    Bembo ^    il 
Caftelvetro,  il  Salviati^  il  Buommattei  r   e  fm- 
golarmente  due  grandi  nomini    della  Compagnist 
di  Gesò  5  Marco   Antonio  Mambelli ,  €  Daniela 
Bartoli:     i   quali,   per  Tenximento   d'un  faraof» 
Tofcano  (*)  ,  benché  ni  timi  nelT  ordine  de' tem- 
pi ,  per  l'acutezza  nondimeno,  e  per  la  diligen- 
za ,  con    cui    banno    cfamiriata    quella    materia  , 
degniffimi  foro  d'  efier  collocati  fra'  primi  .    Ma 
quantunque  gli   -accenn^ati  cgregj  iriaeUri  ,  con  le 
loro    erattifTjme    cflervazicni,    abbiaao    fpi"aDate 
molte  difficuità ,  e  toiii  vìa  non  pochi   intoppi, 
che  troppo,  difficii,  Perdevano  quella  Lip^Fi^a  ;  con- 
tuttocib  ,  a  volerne  ageivolare  a' giovani  le  iìudio, 
defiderar    fi    pctrebbono    alcune   tofe    di  più:  le 
quali  non  fono    punto    facili    ad   ottenere,    rca , 
dove  ottener  fi  pofeflerci^iariLbctio  ài    piibbiico 
di  erandifìRma  utìliù . 


iii-ifi    uv- 


r*)  Carlo  DaH   Orca,  deli'  chìflrgo  di  kcn  farlca-e  la  p'O" 
pria  Lingua. 
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E  primieramente  cofa  di  molto  vantaggio    ùi 
sebbe  ,  che  tante  regole,  ed  offervazioni ,  le  quali 
fono  rparfe  ne'  volun^i  de'  fopraccitati  Gramatici  > 
e  ch'altri  non  può,  fenza  lunga  fatica,  tenere  a 
mente,  venifTero  ÌR(ìeme  raccolte,  e  con    sì   ac- 
c(yht:io  metodo  diftribuite,  che  far  poteflero  cella 
ynenioria  de' giovani  djflinta  ,  e  profonda  itnpref- 
fiene  .  Di  più  ,  fion  avendo  i   fopraddetti  Autori 
trattato ,  fé  non  ben  poco ,  della  corruzione  to- 
Tcana  3  utiiifTima  cofa  farebbe  chi    pienamente,  e 
ordinatamente  il  faceffe  .  E  forfè  dal    non    efferfì 
ciò  fatto  fin  <jui  proviene    quella   difficultà,    che 
proviamo  talvolta  nello  fcrivere    pulitamente  ia, 
tofcano,  e  che  incontrar  non  fogliamo  nello  fcri- 
<^ere  latinamente  con  proprietà  :  pe^hè  nella  Lin- 
gua latina'  abbiamo  pronte  alla  mente   le   regole 
della   coilruziene ,  non    così  nella  volgare:  nella 
quale  perciò  fcrivendo,  cenvien  non    di    rado  ri- 
trar  dal  foglio  la  penna,  e  ftarci  fofpefi  a  penfa- 
re  come  vada  efprefìa  quefla,  o  quella  cofa,  fé- 
ccndo  le  regole,  e  la  proprietà  della  Lingua  to- 
scana. Finalmente,  cfTendo  gli  Autori  del    buon 
-fecole  della  tcfcana  favella  pieni  di  belIifTimi,  e 
graziffi  medi  di  favellare  ;oè  baiando  la  lettura 
di  fffi  perchè  gì  fri  pcfTa  aver    pronti    al    bifogno 
cjue'mcdi,  i  quali  fon  molti,    e   fuggono   facil- 
mente, dalia  memoria  ;  fé  trovar  fi  poteflfe  manie- 
ra di  raunarne  un  buon  nun^ero ,  e    metterli    in 
ordine  a  vantaggio  degli  fludicfì,  gioverebbe  ci^ 
pili  che  molto  al  cultivattiento  di  quefta    pregia- 
tiffima  Lingua. 

Ed  ecco,  o  virtrcfi- giovani ,  quello,  ch'io 
tentai  di  far  con  queft' Opera,  ch'io  già  pubbli- 
cai, ed  efce  di  nuovo  alla  luce.  Ebbi  il  penCero 
di  ridurre  a  buon  metodo  grarnaticale  tutte  le 
icgole,  e  le  cfì'ervazicBi ,  che  alla    tcfcana   Lia-» 


gua  appartengono  :  di  comporre  13 n'  Opera  coijf?- 
pica  iniìeme,  e  matiefca,  dì  cui  gli  fìudiofi  valer 
fi  poteflfero  per  apprendere  fondatamente,  ed  in-r 
teram^nte  una  Lingua  sì  bella,  difficile  imprefa. 
per  certo  5  e  non  tentata  ancor  da  veruno^  ben- 
ché gli  amatori  delle  tofcane  lettere  ardentemente, 
il  di^fidcrafTero  (*)«Pure  mirando  io  pia  alia  pub- 
blica  utilità,  che  alla  mia  infuffìcienza ,  mi  efpc- 
a  ai  cimento,  e  compofi  quella  Gramanca,  nel- 
la .quale  procurai  di  ibddisfare  alia  vada  idea 
propoiìa  di  fopra  ,  pet  quanto  a  me  fofle  pofilbi- 
k,  ficchè  non  avetop /gli  liudiofi  a  defiierar  di 
vantaggio . 

In  tre:  Libri  i  adunque  è  divifa  qusfl' Opera  , 
fecoitìlo  il  conàtjn  metotk)  grarr^aticale .  Nel  pri* 
mo  fj  dà  una  chiara,  e  diffinta  notizia  delle  parti 
della  tofcana  orazione,  affinchè  imparino  i  gio- 
vani a  farne  ufo  buonoj  e  convenevole.  Nel  fe- 
condo fi  tratta  della  corruzione  di  tutte  le  parti 
dell'orazione,  perchè  veggano  gli  ftudiotl  il  mo- 
do di  ben  dilporle,  e  non  ne  turbino  T ordine, 
e  la  giacitura.  Nel  terzo  Libro  finalmente  fi 
tratta  ideila  maniera  di  p^onunz^iare ,  e  di  fcrivere 
tofcanamente ,  - 

Ora  gl'infegnamenti  ,  che  in  queft' Opera  fi 
propongono,  fono  fondati  fu  gli  efempli  di  buo- 
ni, ed  approvati  tofcani  Scrittori.  Quefti  fi  di- 
vidono in  due  claffi  *,  perchè  altri  fono  antichi  ^ 
altri  moderni .  Antichi  chiamiamo  quelli ,  i  qua- 
li nel  decimo  quarto  fecolo  fiorirono ,  cioè  dall' 
Anno  1300  fino  all'Anno  1400,  0  in  quel  tor- 
na: e  fono,  Dance,  il  Petrarca  ,  e '1  Boccaccio, 


(*")  Fedì  gli  accademici  Filergìti  nella  Prefaz.  «'  Veik- 
ki del  CinonÌ9  nel  firn . 
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i  tre  principali  maeftri  ^  ìndi  i  Villani ,  il  Paf- 
iavanti,  il  Crerceniio  e  altri  Aurori ,  che  fcrif- 
fero  in  quel  buon  fecolo,  nel  quale  con  purità, 
«  leggiadria  parlavafi  comunemente  la  Lingua 
tofcana:  e  in  quelli  con  fi  l!e  il  miglior  nervo,  e 
il  più  confìderabije  avere  delia  medefima  Lingua. 
Ma  perchè  nel  fecolo  quindi'cefimo  la  favella  to- 
fcana peggiorò  fieramente^  e  pendette  l' antico 
lufìro  ,  e  fpleiidore  :  percib  nel  fecolo  decimofeiìo, 
e  ne' fuffeguenti  molti  uomini  dotti,  e  giudicìofi 
procurarono  di  ritornarla  nel  primo  fiato  ,  e  di 
arricchirla ,  e  perfezionarla  fecondo  la  nativa  fua 
proprietà:  e  per  quello  didefero  le  loro  dotte  y 
leggiadre,  ed  eleganti  fcritture' in  l^uello  ftile, 
che  a'  buoni  tempi  fioriva*  :  e  quefti'  forià  da  noi 
chiamati  Moderni,  ed  approvati  Scrittori,  perchè 
della  loro  autorità,  ih  =  difetto  di  quella  degli 
antichi ,  ha  fatto,  e  fa  tuttavia  capitale  l'Accade- 
mia della  Crufca,  alle  premure  della  qna'e  dee 
il  Mondo  la  bellezza,  'là  grazia,  e  la  forza  ^ 
che  ora  ammiriamo  nel  pregsvoiifìfimo  Tofcanò 
idioma* 

Gli  efempli  adunque,,  che  adducfarao  in  con- 
fermazion  delle  regole  ,  e  delle  offer'v'azioni ,  fo- 
no,  quando  fi  può , 'dP  quagli  Autori  ,  che  van- 
no per  la  maggiore, 'cioè  •di-"  Dante,  del  Petrarca, 
e  del  Boccaccio,  e  foprà  tutti  di  que(l' ultimo 
nel  Decamerone,  il  quale  contiene  la  profa  mi- 
gliore ,  che  vantar  poffa  la  noiira  Lingua  .  In 
mancanza  di  quelli  fi  citano  gli  alrri  Autori  del 
miglior  fecolo;  e  irt  difetto  anche  di  quefti ,  fi 
adduceno  efempli  di  buòni  jed  approvati  Moder- 
ni .  Sicuri  p-oi  fono  gli  efemplf  citati  in  qued* 
Opera,  perchè  tratti  o  dal  Vocabolario  della  Cru- 
fca ,  o  dà  moderne  corrette  edizioni  .  Anzi  gli 
efempli    del    Decamerone,   intorno   acquali  pub 
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nafcere  qualche  dubbio,  gli  ho  confrontati,  <i 
fatti  da  fìcura  perfona  confrontare  col  famofo  te- 
fto  a  penna  ferie to  da  Francefco  dì  Amaretta 
Mannelli  j  il  quale  in  Firenze  nella  Medìcea  Bi- 
blioteca di  San  Lorenzo  vien  cuilodito  •  In  ful. 
iìne  deirOpera'ho  pofla  una  copiofa  Tavola, 
nella  quale  fi  ài  notizia  di  tutti  gli  Autori  per 
entro  il  Libro  citati,  e  delle  loro  edizioni,  o 
pure  de' loro  ttfti  a  penna:  e  appreffo  ci  ha  un 
Indice  copiofo  di  tutte  le  materie  nell'  Opera 
contenute,  talmente  dulribuiro,  ilcchè  altri  pof- 
fa  a  un  tratto  ritrovar  ciò,  che  gli  occorre.        i 

Per  cib,  che  appartiene  a  qusfta  nuova  edi- 
zione ,  io  non  ho  perdonato  a  fatica  alcuna  per 
renderla  pih  corretta  ,  e  di  miglior  ufo .  A  ci5 
mi  hanno  affai  giovato  le  accuratiffime  ofTerva- 
zioni  ,  che  già  fecero  fopra  il  mio  Libro  i  miei 
nobiliflìmi  Colleghi  nell'Accademia  della  Crufca: 
alle  quali  afcriver  debbo  in  gran  parte  ciò,  che 
di  buono,  e  di  lodevole  ho  fcritto.  Io  adunque 
fono  loro  di  ciò  molto  tenuto;  e  rendo  ben  vo- 
lentieri queda  pubblica  tedimonianza  alla  verità, 
e  alla  lor  gentilezza  • 

Mi  reftà  per  ultimo  di  animarvi,  o  valorofi 
giovani  ,  ad  intraprendere  feriamenre  quefìo  iiu- 
dio,  e  ad  ufarvi  una  pariicolar  diligenza  .  Le 
regole  gramaticali  fon^  minuzie,  che  non  fi  ap- 
prendono fenza  moleitia  ;  ma  il  ben  faperle,  e 
l'averle  all'occafione  in  e 'nranti  è  cofa  di  mol- 
to vantaggio  •  A  vedef  lavorare  i  moderni  famofi 
artefici  di  mofaico,  fembra  la  loro  una  mifera  , 
e  g'-etta  faccenda;  perchè  altro  e'nnn  fanno,  che 
mirar  pietruzze ,  e  accozzarle  infieme  ,  e  offj^r- 
varne  minutamente  la  digradazion  de'  colori  :  ma 
quando  è  poi  compiuto  il  lavoro,  e  ne  rielce  un 
bel  quadro,  con  figure  quafi  vive,  e    fpiianti ,  e 

'4 
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ù  bene  atteggiate ,  che  ne  difgr&ilana  l' opera  hiS 
faraofo  pennello:  allora  fi  dà  per  bene  impiega- 
la ogni  piò  minuta  fatica  ,  e  fi  celebra  con  pia- 
cere l'eccellenza  aelP  artefice,  e  la  bellezza  dell' 
aite.  Così  lo  fiudiare  le  regole,  e  le  oflervazio- 
Jiì  della  Lingua  tofcaiia  ,  ci  fembra  cofa  rìncre- 
fcevole,  e  da  fanciulli  y  ma  l'udir  poi  ragionare 
alcuno  ben  pratico  delle  cofe  gramaticali  ci  ar- 
leca  fuaravigliofo  diletto;  merGè  della  proprietà, 
•  della  buona  armonia  del  difcorfo,  la  quale  è 
kafc ,  e  fondamento  dell'  eloquenza .  Valetevi 
adunque  di  quelle  mie  fatiche ,  e  fappiatemi  gra- 
^o  della  buona  volontà,  che  ho,  di  giovare  a' 
voftri  ftudj.  Vivete  felici  . 

E  perchè  veder  fi  poflano  in  quefto  punto  i 
fentimenti  del  noftro  SantifTimo,  e  dottifTim© 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  felicemente 
legnante  ;  ho  giudicato  ben  fatto  recar  qui  fotta 
e  la  Lettera ,  che  gli  fcrifiì  in  ifpedendogli  le 
-prime  copie  della  fìampa  del  Libro;  e  infieme  la 
lifpofta  umanifTima  del  Santo  Padre. 
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BENEDICTO    XIV. 

PONT.   OPT.   MAX. 

SALVATOR  CORTICELLIUS 

FELICITATEM. 


^  venti f  quondam  Jìudto  e^  optimonm  Sevi' 
ptOYum  ìetiione  collegeram^  &  in  prìvatum 
ufum  repofueram ,  eas  ,  Beati ff^me  Pater  , 
fodaìes  mei  a  me  certa  qnadam  rat  ione  ad 
docendum  accommodata  di f poni  ^  &  ptiblict 
juris  fieri  voìuerunt  •  lE  ve  enim  putarunt 
eorum  juvenum  fore ,  qtios  nojìris  bominibus 
injìitiiendos  tradidijìi ,  fi  vulgaris  Lingua  ^ 
qua  extra  f amili  aria  colloquia  uti  folemus  j 
pracepta  illis  piene  digefta  ^  exemplifqae  iU 
lufirata  traderentur .  Tieri  enim  vix  potejì  ^ 
ut  qui  pure ,  &  ernendate  ìoqui  it alice  ne* 
fcit ,  i's  latine  loquendi  facultatem  con/equa- 
ttfr  :  non  enim  reddi  latine  potejl  quod  in 
vernaculo  idiomate  acu  non  tangas .  Accedit 
quod  Sacerdotibus  ^  quales  erunt  olim  adole* 
jcentes  nofiri ,  occafiones  perfccpe  funt ,  e^que 
prc^claroe  ,  e  facris  prcecipue  fuggefiis  ,  vul" 
gari  eloquio  ad  populum  verba  faciendi  :  quod 


t 

€€Yte  cum  u  ber  tate ,  &  copia  fieri  fin  e  dtU" 
genti  italiche  Lingule  fludio  ,  pojfe  non  dif 
fitemur  :  concinne  vero  ^  venujie  ^  urbane  ^ 
qiiod  decorum  admodum  ejì ,  nunquam  potè  fi  : 
quin  turpe  itidem  videtur  ^  ut  qui  alieni 
fermonis  exceìlentiam  appetimus ,  in  noftro 
mifere  frigeamus .  Itaqiie  ^  Pater  Beatijfune , 
quod  mi  hi  negctii  hac  in  re  datum  ejì^  qua 
potui  diligenti  a  per  feci  ^  &  opus  ^  qualecum* 
que  illud  efì ,  imprimendum  curavi .  Exern-» 
piar  vero  illius  ad  te  mitte  j  non  quod  opel" 
lam  hane  majefìate  ^  &  Japientia  tua  d ignara 
putem  s  fed  quod  fperem  fore  ^  ut  divina 
ilìa  pYOpemodum  humanitate ,  qua  vel  esigua 
munufcuìa  escipere  foles  ^  Librum^  &  Au' 
ctorem  compleòlare^  qui  tui  potifftmum  caufa  ^ 
ut  adolefcentium  commodis  utilitatique  fer* 
viret  5  ìaborein  hunc ,  non  fané  parvum  ,  fu^ 
fcepit .  Ad  fanóiijftmorum  pedum  ofcula  me 
venerabundus  fifto  • 


Boiioni^  II.  Kal.  Junii  1745. 
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AL    FABRE  FROriNl^lAlS 


SALVADORE  CORTICELLI 
BARNABITA. 


t/ii 


Bologna. 


bbiamo  ricevuta  la  Qajfetttna ,  entro  la 
quale  erano  tre  efemplari  della  fua  Opera 
jopra  la  hingua  Italiana»  Noi  dt flint  amente 
ia  ringraziamo  ^  ed  avendo  fcorja  l""  Opera 
^•^h  ti  amo  veduto  ,  che  fen'3:a  dubbio  giovevh 
fnolto  non  meno  ai  Seminari fli ,  che  a  tutti 
gli  altri  che  fono  obbligati  a  parlare  o  feri" 
•vere  in  Italiano ,  e  che  pur  troppo  parlano 
t  fcrivono  fen^a  Gramatica-  Italiana.  Ab" 
ipiamo  fempre  comfciuta  la  fua  per  fona  per 
un  uomo  di  merito  ,  di  fatica  ^  e  d^  abilità^ 
Freghi  Iddio  per  Noi ,  e  Noi  le  diamo  PA-- 
foflolica  Benedi'sene . 


Roma  IO.  Luglio  1743. 


IL 


TU 

Altra  Lettera  dì  N.  S.  dopo  la  feconda  Edlziofle. 


DILECTO    FILIO 

SALVATORI  CÓRTÌCELLIO 

CLER.     REG.     BARNABlTiE. 

Dileéle  Fili  falutem,  Se  Apoftolicam 
Beneditìionem. 

Er  le  mani  di  Monfjgnor   Laurenti   akx 
htarno  ricevuti  i  due  efemphri  delia   tmov)i 
édi':^one    della  fua  Gramatica    tofcana  ,\  ed 
ano    di    quejìi  è   flato    regalato    da  Noi  (U 
Cardinale    FaJJìonei    Cardinale  Letterato  ,  e 
che  ha  una  Juperba  Biblioteca  ^  e  che  nt  hs 
avuta    una   gran  con fola^^one <,  Dopo  averla' 
N0Ì  ringra:^ata  della  fine:^a  ufataci  ^  l'av 
jiimiamo    alla    terza  Edizione  ;    ejfendo  al 
parere  di  tutti  r  Opera  bella  ^    utile  ^  e  che 
fa  onore  alla    nojìra    comune  patria  j    nella 
ì^nale  fé  non  fi  parla  felicemente  Italiano  5  fi 
'  ritr uova  però  chi  infegna  agli    altri  il  par-» 
lave  5  e  fcriver    bene  Italiano  .  Terminiamo 
col  darle  PApoflolica  BenediTJone . 

Datum  Rom^  apud  S,  Maviam  MaJereiMm 
Dte  2.1.  Decembris  1754.  Fontificatui  Nojìfì 
/^nno  d  ecimo  qui nt  0 , 


XI  if 

TAVOLA 

De*  Libri ,  e  de'  Capitoli  della  prefente  Operai 


LIBRO    PRIMO. 

'^ Elle  parti  della  tofcana  orazione.  Pag.  f;, 
Cap.     I.  Del  tofcano  alfabeto  *  ivi. 
Gap.     2.  Delle  Jìllabe .  p.  3. 
Cap.     3.  De' Dittonghi  tcfcani.  p.  S. 
Cap.     4.  Delle  parole  .  ivi . 

Cap.     5.  Della  tofcana  erazione  y  e  delle  f uè  f curii  .  p.  G\ 
Cap.     6.  ^d/e  divijtoni  del  nome .  p»  7* 
Cap.     7.  De' Ttoìfii  alterati,  p.  8.  "^     ' 

Cap.     8.  De^  nomi  partitivi,  e  de*  ftumerali .  p.  Il- 
Cap.     9.  Z)f//e  varietà,  o  fiano  faj/toni  del  nome,  p.  12» 
Cap.   IO.  Del  fegnacafo  .  p.  15. 
Cap.  II,  Dell'articolo,  p.   16. 
Cap.   12.  Della  declinazione  de* nomi .  p.  it. 
Cap.  13.  De'  nomi  indeclinabili,  p.  20- 
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C  AV.    L 

.Del  tofcano  AlfabeU. 

^  TEntì  lettere  3  fenza  più,   ha  il  tofcano  AIFab-eto ,"  e 
\/       fono  qnefte:  A  B  C  D  E  F  GHI LM  N  O  P  O  R  S 

V  TUZ,  ^Tre  fono  i  camtteri  de' Latini,  die  noi 
non  ufiamo,  cioè  KXY,  perchè  pctendo  in  altra  maniera 
fupplire  al  lor  inaMcamenTo,  non  fono  a  noi  necelFaij. 

In  vece  del  K ,  lettera  Greca ,  e  di  fjni  né  pure  i  Latfnì 
^veano  bifogno  ,  noi  ci  fcrviai«o  del  C  rotondo,  e  del  CH, 
come  nelle  parok  KaluiiLs ,  Kyrie.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  SenzK 
fnllo  a  Calendi  farà  capitano  Bn^almaco .  E  g.  8.  n.  s; 
Diceva  un  Chirie,  e^  un  SanHus. 

La  forza  dell' X  la  fogliamo  cfpriniere  «on  la  S  0  fem- 
élice  ,  0  raddoppiata  ,  ccine  n^ìls  ■pd.roÌQ  exemplmn  ,  Aiexan^ 
4er.  Bocc.  Litrod.  Acciocché  io  prima  eiemplo  di^u  a  tutte 
'Voi-  E  g-.  2.  n.  3.  Un  giovane  lor  nepote  ^  che  a-vea  nome 
Aleflandr©  ,  mandarono.  Ce  ne  ferviamo  contuttociò  r.lcimK 
volta  per  ifcrivere  alcune  parole  prette  latine  ufate  da'noilr? 
Autori.  Bocc.  g.  I,  n,  ^.  (/no.  parola  molte  volte  per  acciicn^ 
#f,  non  che  ex  propofito  ,  ietta  V  ha  operato  ,' ìàxit.  Vìi!. 
1.8.  e.  31'  Exabrupto  gli  feciono  condannare.  Anc»;r:-.,  dice  il 
Vocabolario,  poUianid  talvolta  ufarelaXpcr  profìxr'.re  q_ue' 
pcclii  nomi  foreftieri,  che  cominciano  da  catal lettera,  come 
^anto  ^  per  isFiiggire  l'equivoca  della  parola  Sanh, 

Cariiceili  Kcg.  A  Vi 


,»  Delle  parti  lieii^  Graziane 

L'Y  refprimiamo  con  l'I  vocale,  come  per  eferapW 
nelle  \qqì  gyrus ,  .Jiy}cius ,  Petr.  fon.  8^.  CIf  V  non  m' in^ 
clini  a  ricerca}'  Aell'' orme ,  Che  7  bel  pie  fece  in  quel 
'coriefe  giio .  £  fon.  265.  Veggio  lunge  da  laghi  Averni , 
r-  Stigi  . 

Cinque  fono  le  vocali,  come  prefTo  i  Latini,  cioè  A  E  I 
-CU,  le  quali  da  fé  fteRc  hanno  fcono  .  Ouindici  fono 
pieQb  i\i  noi  le  cgnfojranri ,  e  fono  le  hm'anenti  lettere 
jrici  fudJctto  Alfabeto,  dal  O,  e  dall' H  in  fuori  j  iì  mi- 
merò delle  quali  vicn  fupplito  dall'I,  e  dal?  U ,  che  fotto 
forma  d'J,  e  di  V  fi  adoperano  a  maniera  di  confonanti. 
Ouefte  quindici  lettere  fi  chiamano  confoiianti,  perchè  da 
ié  ftefie  non  hanno  fiiono,  ma  folanicntc  infieme  con  le 
vocali,  alle  quali  aggiungono  una  vibrazione,  nn  modo, 
G  un'  itnprefiìone  particolare  . 

J^  Q  1  t'  r  H  chirmar  fi  poITono  mezze  lettere,  perchè 
appreiTo  di  noi  non  hanno  da  fé  vibrazione,  che  poffo 
*ilcvaie  elemento.  In  fatti  ilQ  fenza  l'U  non  rilevai  ^'H 
Tilcva  folamcnte  cgl  C ,  e  col  G ,  e  da  fé  fola  punto  0 
Ibenchè  talvolta  ferva  per  cor.tralTegnare  una  certa  pronuii- 
<z'i^  allungat.i,  come  in  ah,  eh,  uh. 

Delle  confcnarAÌ  dtrc  11  dicono  mute,  ci«è  B  C  D  G  P  T  Z, 
ie  quaU  cominciano  da  confonante,  chiamandofi ,  fecondo 
ài  fiorenrina  prcnur?ia,  hi,  ci^  di,  gi ,  fi,  ii ,  zeta.  Gli 
altri  ItaKani,  e  fra  qu elfi  alcuni  Paell  ancor  di  Tofcana  , 
jprwiHijjziano  i  nomi  delle  fei  accennate  lettere  mute  con 
j*e,  dicendo  he,  ce,  de,  gè,  pe ,  te,  come  i  Latini  face- 
vano j  ma  efl'endo  la  pronunzia  de' Fiorentini  autorizzata  .. 
dal  buon  fecole ,  f?mbra  doverfi  all'  altra  preferire  .  Dante  ■ 
jael' Conrito  .  E  di  quefri  cotAÌi  fono  tnolti  idioti  y  i  quali 
non  faprihhono  /'ah-  iccì.  Gian  Villani  lib.  2.  cap.  13.  par-  . 
landò  deli' Imperador  Carlo  Magno,  dice:  E  fé'  edifcmt  \ 
Tc.*it;  Bixd-ie  f  quutitc  lettere  ha  7;c//' abbiccì.  Bocc,  g.  6.  11.^. 
jToi  'iion  appnrafìe  viiga  /'abbiccì  in  fu  la  mela,  come  molti 
jciccco-ii  voglion  fare  . 

Altre  confonanti  fi  chiamano  femivocali,  e  fonoFLMN 
K  S  ;  perchè  i  loro  nomi  conlinciano^  da  vocali ,  pronun- 
v'iandcfi  e^^e ,  elle,  evimr,  enne,  erre,  e  fé.  Di  quelle  femi- 
vocali  «uattro  d  chiamano  liquide,  cioè  LMNR,  perchè 
fono  afiai  correnti,  e  di  molto  fpirito. 

Si  fa  quiftione  fra'  Gramatici ,  fé  i  nomi  delle  lettere 
^deir  Alfabeto  debbano  farli  mafcolini,  0  femminini.  La 
re£:ola  in  oggi  piii  rice\aita  è  la  feguente.  Le  due  vocali 
A ,  ed  E ,  con  tutte  le  confonanti  ad  effe  appoggiate,  fono 
di  genere  femminino,  e  fi  dice:  la  a,  la  e,  la  f,  la  h y 
i(t  Ij  la  m^  h  n^  U  r^  la  Sy  la  if.  Si  ecctttua  la  lettera 

ftra- 


£:h-9  Primi,  %■ 

fe-antera  K,   eh*  è  di  genere    mafcolìno ,   dìcenclsfi:   il  JT-, 
Le  tre  vocali  IGU,  infìcmc  con  le  loro  conionantf,  fon* 
di  genere  mafcolino ,  e  fi  dice:  /'f,  //  &,  il  e,  il  dyil  g t' 
il  p,  il  (j,  il  t,  e  l' u ,  Saiviati  Avvertim.   lib,'^-  cc^h  l» 
iVIanni  lez.  2. 

Per  ultimo  notiamo  ce!  Manni  nel  luogo  teftè  citato  ^ 
che  i  venti  addotti  caratteri  non  baftano  a  contraflegnare 
tutti  gli  elcBienti  della  noftra  pronunzia,  i  quali  afcendon» 
al  numero  <\i  trentaquattro.  Sette  fuoni  vocali  abbiamo,^ 
a  cagione  della  e,  e  dell' 0,  che  aver  pedono  fuono  larga, . 
e  Tiretto  .  Perciò  Gian  Giorgio  Triffino  Vicentino ,  celebre 
Letterato,  tentò  d'introdurre  nel  noftro  Alfabeto  Ve^on^ 
e  V omega  de'  Greci  per  contraflegnare  i  filoni  larghi  dellet 
due  fuddette  vocali  '-,  e  pregò  Clemente  VII,  de^  Medice! 
«he  favoreggiar  volcfle  tale  introduzione,  ma  ciò  non  ebbe 
effetto  :  imperocché  i  Tofcani  gagliardamente  fi  oppofero  p 
e  fra  queiti  Agnolo  Firenzuola  Monaco  Vailombrofanr^ 
ton  r  operetta  intitolata  i)//camrt;«e/i^o  delie-nuove  lettere^ 
che  vedefi  nel  primo  tomo  delle  fue  Opere  :  e  con  ragione, 
perchè  in  tali  cofe  è  da  fuggire  la  novità,  e  la  troppa 
iquifitezza  ;  mnflìmamente  perchè,  come  diife  il  Salvini  » 
i  caratteri  greci  mefcolati  co'  J'ioftri  fcordano  ncU'  architet-r 
tura ,  e  non  fanno  buona  mifchianza  .  Due  cofe  contutto- 
ciò  fi  fono  infenfibiJmente  nella  nofcra  Lingua  introdotte; 
la  diftinzione  cioè  di  carattere  fra  f  U  veeale  e  'I  V  coii- 
ibnante  ;  e  TJ  lungo  non  folamente  per  confonante,  raa 
per  lettera  doppia  in  e[ue'  eafi  del  numero  del  più ,  i  quali 
vorrebbon  due  I,  come  varj  ^  fresj  ,  e  firn  ili .  Le  eonj'a- 
iianti  poi  hanno  venzette  fuoni  diverfi,  per  le  varie  muU 
tiplicazioni ,  che  nafcono  principalmente  nel  C^  nel  G,  e 
aella  Z,  come  nei  Icrzo  Libro  fi  vedrà* 


¥ 
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Delle  Sillabe, 


Sillaba  chiamafl  ogni  elemento  dell'Jimano  diicorfo  ,  cft« 
ha  il  fuono  fuo  rilevato,  e  fpiccato  .  Ou  ndi  ogni  fil- 
laua  dee  avere  la  fua  vocale ,  perchè  lenza  voc aie  non  puà 
efìervi  fuono. 

In  m-olte  maniere  può  rilevarfi  la  Rliaba.  Primieramente 
può  h  fiiiaba  confifrere  in  una  fola  vocale.  Ciò  -rivviene 
nou  folamente  in  quelle  vocali ,  che  da  (e  fole  formano 
una  parola j  come  fono  le  particelle  a,  e  o,  ma  ancora. 
in  stuello,  eli* entrano  ia  una  parola  eli  più  GUabe ,  qikMidj 


4  ^^Ite  farti  dell'  Orazione 

Aùium  vocale  loro  s'appoggia.  Così  nella  parola  awon  la 
rt  f a  filiaba  da  fé,  perchè  la  m  non  appartiene  ad  efia, 
ma  all'o,  fui  quale  ella  vibra. 

In  feconxkr  luogo  può  la  vocale  avere  avanti  di  Te  lina 
fola  confonante,  come  ha,  ce,  di  ec.  e  in  quefto  cafopuò 
3a  confonante  elfere  ciaf<:nna  dell'Alfabeto. 

Terzo.  Può  la  vocale  della,  fillaba  avere  dopo  di  fé  una 
confonantc  ad  effa  appoggiata ,  fenza  piìj.  Se  la  fillaba  è 
j' ultima  della  parola,  non  può  ammettere  la  noftra lingua 
ym  confonanti  alla  vocale  appoggiate-^  fé  non  foife  già 
iifando  lina  voce  ilraniera ,  come  quella  di  ^gilnlf  prefFo 
il  Boccaccio  g.  3.  n.  a.  Se  la  filiaba  è  per  entro  la  parola, 
abbiamo  negli  Antichi  qualche  cfemplo  in  contrario ,  coim;- 
nel  Boccacci»  g.  5.  n.  i.  Menine  che  di  tmni^ricchire  cercete 
*vano.  E.  g.  7.  n.  9  Ferchè  di  cerio  la  magagna  di  quejlo 
trànivcdcre  de^  procedere  dal  fero.  Ma  le  fuddetttì  YQ ci  fono 
«ial  Vocabolario  chiamate  anticìie. 

Quarto.  Se  le  confonanti,  che  precedono  ^Ua  vocale, 
Tfoii" due,  non  poffbno  efiere  due  mute,  le  quali  preflb  di 
■ì)q\  farebbon  troppo  duro  fuono,  e  perciò  hde ,  o  cti  ^  che 
4ì  tifano  da'Gfeci,  alla  noftra  Lingua  non  s'adattano.  Pof- 
Tono  elTere  due  femivocali,  purché  la  prima  fia  F,  0  S. 
La  F  fi  mette  folo  avanti  L,  0  R,^  come  in  fngello ^fevi'- 
ffiu  ,  jlofcio ,  fratello  ,  freno  ^frigido  -,  frodo ,  frumento.  La  S 
può  mettcrfi  avanti  a  qualunque  lettera,  fuorché  alla  Zj 
ia  quale  ancora  non  può  mai  andare  innanzi  a  veruna  con- 
forante.  Ancora  è  da  offervariì  che  preiTo  di  noi  ninna  fil- 
Jaba  comincia  da  due  medefime  confonanti  5  perciò  quando 
ì\\  una  parola  è  una  confonante  raddoppiata  ,  la  prima  delle 
due  lettere  alla  precedente  fiUaba  fi  aìcrive ,  e  T  altra  alla 
iegucnte ,  come  nei  terzo  Libro  vedremo. 

Quinto  .  Può  la  vocale  della  fillaba  avere  avanti  di  fé 
fino"  a  tie  confonanti,  purché  la  prima  di  quelle  fia  S^ 
come  JirMa  ,  ferrifere ,  e  fimili. 

Scftc.  La  fillaba  non  può  oltropalTare  il  numero  di  cìn- 
mie  lettere.  .Le  confonanti  in  una  fillaba ,  fra  avanti,  e 
4opo  la  vocale,  poiìono  effere  tre,  come  in  bracco  ^o  au- 
cjhe  quattro,  come  ìw  fpranga. 

Settimo  .  La  fillaba  finale  della  parola  dee  finire  in  vo- 
cale ,  perchè  la  lingua  noftra  ha  le  fue  parole  terminate  in 
focale,  eccettuati  i  monofillabi  co?;,  /«,  non  ^  per.  Delle 
altre  cofe  appartenenli  alle  iìllabe   nel  Libre  terzo  fj  H:a^ 
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C  A  P.    III. 

De'  Dittonghi  io/cani. 

L*  Unione  di  due  vocali  in  una  fillaba  chiatnaìi  con  gre- 
ca vece  Dittongo .  Molti  ne  ha  la  Lingua  tofcana , 
percxhè ,  fecondo  il  parere  del  Salviati,  a  qiiarantanove  ag- 
giii ng-Q  no  . 

I  Dittonghi  altri  Tono  diftefi,  altri  raccolti.  I  dlHefi  fon 
.quelli ,  che  fanno  fentire  amendue  le  vocali  in  maniera , 
eh' e' non  apparifceno  quaiì  dittonghi,  comò  Ancora,  Eu~ 
yopa.  Borea,  aere  ,  feudo ,  inaisi  ec. ,  ne' quali  la  prhicipal 
vocale  è  la  prima 5  e  1' altra  fi  fente  bensì  chiara  e  fpìcca- 
'ta,  ma  ciò  non  toglie  che  la  fillaba  non  fia  una  fola, 
perchè  la  fecoada  vocale  fi  pronunzia  in  qualche  modo 
imita  alla  prima .  I  Dittonghi  raccolti  fon  quelli ,  che  fi 
pronunziano  talmente  uniti,  che  la  prima  vocale  perde 
molto  di  fuono ,  e  la  feconda  è  la  principale ,  perchè  fc- 
pra  elTa  la  voce  fi  pofa,  come  in  piano ^ cielo ,  tuono,  gìe~ 
lo ,  e  fomiglianti . 

Ha  la  Lingua  tofcana  anche  de' Trittonghi ,  cioè  tre  vo- 
cali in  lU'iafillaba  ftnite,coine  vtioi ,  tuoi,fiioi,  mim  ec. , 
ne' quali  la  princìpal  vocale  è  quella  di  mezzo  5  fopra  di 
«uì  la  voce  fi  pofa . 

Se  la  noftra  Lingua  abbia  de'  Ouadrittongi ,  cioè  quattro 
Vocali  in  una  fiUaba,  è  controverfo .  Il  Salviati  iib.  3. 
partic.  7.  dice  di  sì ,  e  adduce  gli  efempli  in  lacciuoi ,  e 
fglitioi.  Il  Buommattei  Tratt.  5.  cap.  %.  gli  giudica  fola- 
mente  Trittongì ,  perchè  il  primo  i  nel  primo  efempio 
ferve  unicamente  per  fcgno  che  il  e  ha  a  pronunciarfi  chia- 
ro ,  e  nel  fecondo  efempio  ferve  per  accennare  che  il  ^' 
4ee  profferirfi  fchiacciato.  Mi  pare  che  dica  bene, 

€  A  P.     IV. 

Bdle  parole, 

PArola,  dice  il  Salvini  nelle  note  al  Buommattei,  ietta 
è  da  parabola^  in  Provenzale  paratila,  in  Ifpagnuolo 
falabì-aj  perciocché  quando- uno  ragiona,  0  favella,  fuola 
iifar  figure  :  *B  trall' altre  frequentemente  comparazioni,  e 
fimilitudini . 

Parola  adunque,  che  nella  noftra  Lingua  chiamafi  ancora 
'voce,  vocabolo,  e  dizione,  altro  non  è  che  una  'voce  arti- 
colata Jìgitijìcativa    i'  alcuna    idea  deW  animo   nojlro .    Sic- 
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«ome  può  la  filldba  cffere  di  una ,  o  di  più   lettefè  y    cèsi 
4' una,  0  di  più  iillabe  può  efìfere  la  parola. 

Belle   parole   altre   ibno    femplici,    altre    compofte .   Le 
feir.plici  fono  quelle ,  che  fono  formate  di  fiUabe   non   fi- 
gnificanti  da  fé  fele ,  almeno  rifpetto  al  tutto  ;   come  wo» 
-narciCy   oberale,   principe    ec.  ,    perchè   le  fillabe  di  qnefte 
jarole,    e    non    fignificano    cos' alcuna ,    come,    wo,  nar  ^ 
frin  •■,  0  fé  figniHcano  altro,  ciò  non  ha  ehe  fare  col  figni- 
ircato  di  quella  parola  intera.  Così  li,  le,  ci    poflbno  ef- 
fere  particelle  lìgaificative,  ma  ciò  non  ha   relazione    alle 
parole  liherale ,  o  p-incife .  Le  parole  compofte  fon  quelle , 
«he  il  formano  di  più  femplici,  come    Granduca^    valent-m 
uoìno^  gentiluomo  ce.  Si  noti  però,  elTeikVi  in  alcune  parole 
«ompofte  qualche  parte ,  la  quale  da  fé  non   fignifica ,    ma 
folavnente  in  compofizione .  Così  arci   da  Ce   non    fignifica 
3iulla ,  ma  nella  parola  Arcivefcovo ,    accenna   maggioran- 
za, e  maggiore  eccellenza,  ed  è  di  greca  origine  .  Altresì 
fi-ra^  e  tra  in  conipofizioue  denotano    accrefcimento ,   forfè 
À2i\V  extra  de' Latini,  come  nelle    parole  Jlracantare ,    tra* 
correre  ee.  Delle  altre  cofe ,   le    quali   alle    tofcane   parola 
appartener  pciTuno ,  tratteremo  nel  terzo  Libro , 

C  A  P.    V. 

Della  tcfcanm  orazione,  e  delle  f uè  fcvrtL 

L'  Orasùone  ,  che  chianiafi  aficora  difcorfo  ,  è  una  unione- 
di  parole ,  con  la  quale  noi ,  coìnponendo ,  o  dividendi. 
le  r.ojìre  idee,  mci7iifefliar/io  i  concetti  dell'animo  nojiro.i 
tome  fono  le  feguenti ,  del  Bocc.  Proem.  Umana  cofa  è 
Rver  coinpajjìone  degli  ajjlittii  E  degli  Ammaeftr.  degli 
'Antichi  pag-.  119.  Siccoìne  non  fono  da  ufarc  parole  inoli» 
iifate,  così  US  molto  difufate  .  _ 

Otto  fono  le  parti  della  tofcana  orazione,  cioè  nome, 
prenome^  l'erbo  ^  participio ,  prepojtzione  ^  avverbia  ,  niter- 
jezione,  e  congi'unxioite .  Le  prime  quattro  fi  declinano,  le 
altre  quattro  fono  indeclinabili. 

ì>[ome  è  parola  declznubile  per  ca/ì ,  la  quale  Jìgfiijìca  al- 
cuna cofa  ,  fenza  denotar  tetrtpo  ,  come  uomo  ,  Pietro  ,  l'irtù. 

Pronome  è  parola  declinabile ,  la  quale  efercita.  la  vece 
del  no'me,  come  /o ,  tu,  colui  ^  qucjlo. 

Verbo  è  parola  declinabile ,  che  Jignifica  alcuna  cofa  con 
tempo;,  come  amo ^  ferivo  ,  hsgo  . 

Participio  è  parola  declinabile,  la  quale  formandojì  da  un 
"  -verbo ,  accenna  alcun Jìgnif  caio  di  ausilo^  come  amante,  amata, 

Prepofizione  è  wm  parola  ind^linahile  ^  la  quale  aggiunta 


à^  altra  parie  àelf  orazione ,  ha  forza  dt  'variarla  nel  tafv , 
e  nellci  Jìgnìjìccizione  ,  come  'vado  a  Roma,  vengo  d:i  Roma, ^ 

Avverbio  è  una  parola  indeclina^nle ,  che  aggiunta  al 
iferbo ,  ka  forza  di  efplicctre  gli  accidenti  di  quello ,  eome 
Bietro  Jludia  diiigcntemcnte  la  lezione. 

Int^rjezione  è  ar.a  pnyolci  indcclinahile ^  the  s*  intramctte  ^ 
fcr   entro   il    parlare  y  per   cfprimere  gli  aj'etti  deir  animo  , 
come  ah  ^  eh  f  oi-me . 

Congiunziane  è  una  parola  ind?clinahtle ,  là  quale  ha  fsr^ 
za  di  unire  injìeme  le  parti  dell'orazione}  come  perchè ^ 
fitrCj  dunque  . 

GAP.     VI. 

Velie  dii'ijioni  del  nome. 

LA  più  folenne  divisone  del  nome  è  in  fuftantive ,  e  in 
addiettìvo.  Il  nom^  {v&cintivo  è  quello  y  che  ^gni fi  canna 

fujlanza ,  ovvero  alcuna  cefa  a  guifa  difuflanza. ,  che  per  fé  me" 

dejìma  fi  fojleitga  :  e  può  perciò  ftare  nell'  orazione  feiiza  altro 

ii9me,  a  cui  s' appoggi ,  come  Ciclo  ^  uomo  ^  'virtù  ,  colore , 

L'addìettivo  è  quello  ^  che  accenna  modo,  o  qualità  della 

eofay   e  non  può  Jtare    7telV  orazione  fenz^  appoggiarfi    a   un 

fiijlantivo  0  cfprejfo ,  o  fotti ntcfo:  e^^^re^o  ^  come  uomo  pru-* 

dente ,  fottintefo,  come  il  prudente ,  cioè   l'uomo  prudente, 

I  nomi  fuftantivi,  che  dinotano  indiviilualmer te  iinaper- 

fona,  o  lina  cofa ,  fi  chiamano  proprj,    come    Pietro^  Bc 

lognn ,  Renoj  e  queili  che    dinotano  cofe  comuni,    ed    in* 

-certe,  appellativi  fi  chiamano,  come  uo7no ,  città,  fuws . 
Agli  spallativi  ridiir  iì  pofTono  gli  infiniti  de' verbi,  quan- 
do ftanno  per  nomi,  coBie  il  dire  ^  lo  fare  ^  V  udire  ec. 
Appellativo  è  ancora  il  nome  collettivo  ,  il  quale  nei  nu- 
niero  fingnlare  figniSca  moltitudine,  come  gente,  efercito , 
greggia  ,  e  firn  ili . 

ì  nomi  addiettivi  altri  fono  perfetti,  altri  imperfetti.  Ad- 
dicttivi  perfetti  fono  quelli,  che  accennano  afibluta  qualità  nel 
loro  fuftan tivo,  ricevono  il  piij,e'l  meno,  e  poffono  fervir 
per  epiteti,  come  bianco,  nero ,  hello  ,  brutto,  laudevcìe ,  bia^ 

fìme'vole ,  piacevole,  nojofo,  ed  altri  fenza  fine  ;  i  quali  mani- 
feflano  qualità  nel  fugL'ct to ,  pofTnno  aumentarfi ,  e  (-iiminuirfi 
nel  figniHcato,  potendo  per  efempio  una  cofa  efiere  ])iù,o 
men  bianca;  e  p)fibno  fervir  per  epiteti,  potendoli  dire  èe/ 
giovane;  cofiumi  laudevoli^  e  va  difcorrendo  .  Addiettivi  im- 
perfetti  fi  dicono  quelli,  a' quali  mancano  le  accennate  con- 
dizioni. Tali  fono  i  pronvm.i,  come  ciafcuno  ,  qualunque , 
alcuno,  e  sì  fatti ,  a' quali  mancano  tutte  e  tre  le  condizioni 
Cwddette.JE  fono  aBcor  tali  gli  addiettivi  patrj,  nazionali, e 
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j^offeiiìvi ,  eome  Romano  ^  Italiano^  Reggio '^  ed  ancTie  i  ti-r"! 
toii  dì  Jllorjjjgnore  j  Madama,    e   limili,    a' quali    mancanor' 
tutte,  o  prciTochè  tutte  le  condizioni  accennate.  E  gli  iil-| 
timi  fon  da'  noihi  Gramatici    cliiamati   partecipanti ,  perché  ' 
fi  Tifano  talora  addiettivi,    talora  luftantivi.    Così   dicefi    e 
.M<)7iJignor  Vefcovo  ^  e  afibliUair-ente  Monjìgnore^   e  altresì 
^Mnìinmct  tale ,  o  affolutamente  JfluUuwa  .  E    così    avviene 
<ie' titoli  di  Santo,  Ma^Jìro  ,   Sere  ^    Signore,    e   d'altri,  sì" 
latti .  ^  > 

Per  fine,  quanto  all'origine,  i  nomi  fnftniltìvi,  o^  addiet- 
■"tivi  diconfi  primitivi ,  quando  da  altra  voce  non  derivano , 
-■€oine  monte,  mare,  buono;  e  quando  sì .  derivativi  fi  chia- 
mano »  Onelli  che  vengono  da  un  nome ,  Qome  fcudiere  da 
feudo,  nominali  5  quelU  ,  che  da  un  verbo,  come    bravata 
èa  bravare,  verbtili  5  e  quelli    che    da   pronome    d eriva n»  ^ 
some   nojlrale   da    nojìro ,  pronominali    s'appellano.    Altri 
vengono  dalla  patria,  come  Bologne/e ,  :i[\.xì  dalla  nazione, 
«onie   Italiano,    Tofcano;    altri    dall'appartenenza,    come 
cavallo  regio ,  faldato  at-Jtriaco',    alcri    dall'imitazione,  co- 
me Jìile  hoccaccefcc  ',  ed  altri  da  altro,  che  non  giova   qui 
annoverare  » 

CAF.     VII. 

De' noìni  altei'ati. 
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-■  Orni  alterati  chiamiamo  quelli ,  ì  quali  ricevono  aecrcfci- 
meuta,  0  dimiiH^zione  nella  loro  femplice  fignificazione.- 

Dsgli  accrcfcìtivi ,  e  di^ninutivì  proprj 
della  Lingua    tofcana. 


Gli  aumentativi,  0  accrefcitivi  fuffantivi,  i  quali  più  fi- 
gnificano  de'femplici  lero  ,  talvolta  dinotano  grandezza, 
talvolta  peggioramento,  0  rrtalvagità.  Quelli  che  diuotauo 
grandezza  fogliono  efcire  in  07ie ,  otto  .^  ozzo^  ozza ,  Salvini 
Il  Cicalata  3,  /  Greci  gran  macftroni .  Bocc.  g.  S.  n.  6.  Ben 
farai  con  pane,  e  con  formaggio  a  certi  gentilotti ,  c/ie  ci 
ha  dattorna  .  Secondo  il  Vocabolario  gentllotto  fignifica  gen- 
tiluomo di  grande  autorità,  e  propriamente  Signor  di  eaftella, 
Bocc.  g.  8^  n.  2.  Era  pure  una  piacevole  ,  e  frefca  forefoz- 
za,  cioè  contadinotta.  E  fi  noti  che  gli  acerefcitivi  in  orni 
fi  odono  bensì  nell'ufo,  come  .donnona ,  campanona  ^  ma 
fecondo  gli  Scrittori,  e'I  Vocabolario,  fembra  che '1  genio 
della  Lingua  fia  di  fargli  di  genere  mafchile  .  Berni  rime 
'vol.  £-  p.  7.  Alle  gnagìiel  tu  feì  un  bel  donnone ,  Da  non 
trova',-  nella  tua  hcltk  fondo .  Buonarotti   Fiera  giom.   2. 
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fe  Zibyo   Primo.  $i 

pi  ^tf"  3. /ir.  9.    SonateH    campanone,    eccoH   ccvjìglìo  Belle 
Veàove  eh'  entrU  .       -' 

Quegli  accrefcìtivi ,  che  dinotano  peggioramento  ^  avvili- 
mento, 0  malvagità,  chiamanfì  peggiorativi,  0  avvilitivi. 
I  pili  efcono  in  accio ,  accia ,  azza  .  Gelli  Sporia  atto  2, 
fé.  4,  Chi  non  toe  moglie  alla  fine  è  tenuto  un  omaccio . 
Varchi  Siioc.  alt,  '^.  fc.  4.  Cotejlu  è  una  fantaccia  fndicia . 
Bocc.  g.  IO.  n.  8-  Io  non  fon  nato  dalla  feccia  del  popo^ 
lazzo  di  Roma.  Talvolta  però  alcuni  di  tali  peggiorativi  fi. 
trovano  uiati  per  dinotar  grandezza,  come  preiTo  il  Bocc. 
g.  8.  n.  9.  0  ella  vi  parrebbe  la  bella  fem minaccia  !  Cioè 
grar.de ,  e.  groiTa.  Sono  altresì  peggiorativi  i  feguenti , 
Bardi  difc.  del  Calcia  p,  11.  IT'cl  Calcio  no7t-L^da  comporta-' 
re  egni  gentame  .  Segneri  Manna  27.  Agcjlo  n,  4.  /  DC' 
monj  Jì  ripariiro.nno  quella  ciurmaglia  tra  fé  . 

Anche  gli  addiettivi  ricevono  le  fuddette  alterazioni ,  co- 
me da' feguenti  efempii  fi  vedrà.  Caro  p.  2.  lett.  i^'j.  Non 
'vidi  mai  npynini  più  belloni ,  ne  più  rugiadofi  di  que/ii  . 
Firenz.  7tov.  S.  Egli  è  gralTotto  a  quel  modo.  Bocc.  g.  8. 
n.  4.  Perchè  cosz  cagnazzo  'vifo  avea .  da  ogni  uomo  erc9 
chiamata  Ciutazza.  Cioè  brutto,  e  deforme.  E  ivi  n.  2. 
Era  brunazza ,  e  ben  tarchiata .  Lor.  de'  Medici  Nencia 
ft.  26.  EUa  è  grofToccia  ,  tarchiata ,  e  giulìa  ^  frefcoccia,  e 
grajfa.  Agnolo  Pandolf.  pag.  62.  Fedi  tu,  dolina  mia , 
come  le  no/Ire  fono  tutte  frefcozze  ?  Il  Vocabolario  V.  G«- 
leo7ie  nel  §.  Uom  grandaccio,  e  da  nulla. 

Qiianto  a' diminutivi ,  ricchiffima  n' è  la  Lingua  tofcana, 
ìse  fono  di  di\e  forte,  difpregiativi ,  e  vezzeggiativi.  1 
difpregiativi  dinotano  dirpregio ,  ed  efcono  ordinariamente 
in  etto  f  elio,  uccio,  uzzo,  tanto  faitantivi,  quanto  addiet- 
tivi. Caro  vgI.  I.  leti.  28.  Chi  è  quejfomQtto^  che  c'è 
'Venuto  a  dir  villania  in  cafa  nojlra?  Bocc.  g.  7.  n.  4.  Io 
una  n'  aggiugnero  da  una  femplicetta  donna  adoperata . 
Dant.  Inf.  cant.  24.  Lo  viUancILo  ,  a  cui  la  roba  7nanca  , 
Si  leva ^  e  guarda.  Bocc.  Ninf.  Fief.  fi.  loi.  Io  non  ti 
fe'0io  ,  come  il  falco7i  face  ,  La  volante  peìniice  cattivella  . 
Matt.  Vili.  /.  9.  e.  ^o.  Fefiito  di  fiacco y  con  vii  cappel- 
luccio  .  Bocc.  g.  2.  n.  io.  Si  tiiìcuzzo ,  e  trificjizuol  mi 
'parete . 

A'fuddetti  aggingner  fi  poiTono  i  feguenti,  che  fembrano 
fuor  di  regola  .  Bocc.  g.  5.  ^/-«wc.  £'i/«  alcuna  cerbiatti  g^/c- 
va'di  andar  pcfcendo.  E  g.  8.  n.  9.  Era  una  triftanzuola  ,  chs 
peggio  ,  che  non  era  alta  u7i  fioìnmejfic  Cecch.  Dijfim.  atto  5. 
Jc.  5.  Che  tu  non  la  cavi  di  codefta  cafipola;  e  non  la-con- 
duci qua  in  cafia  tnal  Crefe.  lib^  i.  e,  7.  E  fyinojì ^  e  lepi-atti, 
e  fiìniglianti  i*^/? .  Buonarr.  Fiera  g.  4.  att.  i^.fic.  ì6.  Torcon 
quelle  boccucce,  I^'m  tj[:'.e'  iz.^amaro^noIiX'iaè  alouant'-'  am^r^, 
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Fran«o  Sacch.  u.  177.  Vide  nuove  ragioni  rf'  uve  alfuo  ìnteni?^ 
mento;  ^do'&e  bianche  Ai  ragione  verdiga?.  Cioè  alquanto  verde'. 

Be'"  comparativi ,  e  de'fuperUtivi  tofcani. 

Vn  nome ,  che  fignifìca  fcmplìcemente  alcuno  accidente 
jfcnza  relazione,  od  eccefTo,  chianiafi  p olì tivo  ,  come  è«(7?/o, 
cattivo^  grande.  Se  poi  lignifica  qualche  accrefcimento ,  o 
fiiniinuzione  per  rifpetto  al  pofitivo,  fi  chiama  comparati- 
Yo,  come  migliore  f  peggicre ,  men  buono  ^  men  cattivo^ 
^maggiore y  mifiore  od.  R  le  fignifica  tutto  l'effetto  del  cre- 
fcere,o  dello  recmare5fi  chiama  fuperlativc,  come  o/i^jwt? , 
hiionij/ìnw  ^  maj/ìmo,  grandijjìmo  ^  pejjìmo ,  cattivijjimo  . 

I  comparativi  nella  nollira  Lingua  lì  formano  con  aggiugnere 
le  particelle  pia,  0  wf;/o,  le  quali  fignificano  accrelci mento, 
»  diminuzione  .  Petr.  canz.  24.  Una  donna  piii  bella  ajfai 
C'heH  Sole,  E  più  lucente.  E  fon.  12.  guanto  ciufcuna  è 
xnen  bella  ài  lei ,  Tanto  ere/ce  il  dcjio  ,  che  ni"  innamora  , 

Abbiamo  ancora  i  comparativi  ;?^ii,^§-/oy^,  w/«orf,  m/g-//^?- 
re,  peggiore ^  }neglìo ,  e  Paggio y  i  quali  fono  di  latina  fchiat- 
♦a,  e  quindi  paffati  a  noi  con  poco  travifa mento  .  Ouefti 
eomparativi  contengono  in  fé  le  particelle  più,  0  meno^  le 
quali  perciò  non  debbono  efprimcrfi,  benché  prefTo  gli  An- 
tichi piie  inag?;iore  fi  trovi  alcuna  volta.  Altresì  il  Bocc. 
usò,  piìiì  e  meno  in  vece  di  maggiore .^  q  minore.  Giorn.  6. 
nel  princ.  Della  più  bellezza ,  e  della  meno  delle  raccontate 
Tiovelle  dif pittando  . 

De'fuperlativi  n'abbiamo  alcuni  da' Latini,  come  ottimo^ 
f?JJÌì?io  ,,muj[Jl,yio ,  minimo  ^Supremo  ^  infimo  ^  ec.  Gii  altri  fu- 
perlativi  efcono  in  ijjimo  ^  come  grandij/ìmo  ^  bcllijjìmo  ee. 
ficcome  non  pochi  predo  i  Latini .  E'  però  da  jiotarfi  che 
yreffo  di  noi,  come  preffo  i  Latini,  i  fuperlativi  non  fi  pren- 
«iono  con  tanto  rigore,  che  non  pofTano  ricevete  determina- 
zione,  od  accrefcimento.  In  Cicerone  troviamo  :  wr^/^o  y«- 
eanàijjtmus  ^  Unge  eruditijjìmus ,  res  tam  maxime  necejfarict. 
ec.  PrelTo  i  noìhi  Antichi  troviam.o .  Nov.  ant.  43.  Fids 
V  ombra  fua  molto  belliflìina.  Bocc.  g.  6.  n.  io.  Niunafcicnzu 
Bve^do y  sì  otlirao  parlatore,  e  pronto  era,  che  ec.  Filoc. 
Hh.  7.  n.  45:4.  Apprejfo  i  quali  Biancofiore  venivei,  tanto  bel- 
iiffima ,  che  ogni  e anp^.r azione  ci  furia  fcarfa.  ^à  altri  efeiii^ 
pli  ancora  ci  fono,  ina  tal  maniera  oggi  non  s' uferebbc. 

Parimenti  gli  antichi  ufavano  d' aggiugnere  a'  nomi  m 
principio  la  fillaba  tra,  tras y  0  trans ^  per  fignificare  ec- 
eeffe,  come  da'feguenti  efempli  addotti  dal  Vocabolario. 
Sten.  Pift.  Seguiti  /strabelle  f  le  tra  nobili  co/e.  Dante  Conv.. 
yag.  178.  In  tutte  le  loro  ragioni  trafvanno  .  F.  Giord.  Fred.- 
Nen  penfano  tu,]  filtro 3  ehs  a4  ufi  fiiuro  trsiiiricchiinento  . 
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Al  fuperktivo  altresì  potrebbe  in  qualche  modo  ridiirfì 
M  pofitivo  replicato ,^e'anè  dinota  eccedo.  Nov.  ant.  ^4. 
Ebbe  uno  cavallo ,  e  iWfuoi  fanti  il  fece'  vivo  vivo  fcani^ 
care.  B«cc.  g.  ■;.  n.  io.  Elle  Ji  'vorrcbbon  vive  vive  vietter 
nel  fuoco .^  e  farne  cenere,  jh,  g.'  i.  11.  i.  Perciò  vi  fricgo , 
Faire  mio  buono  ^  cìye  co sz  puntualmente  d' ogni  cofa,  d' oo-ni 
Gofa  mi  domandiate  ^  come  fé  mai  confejfato  non  mi  fojì .  ì^. 
g.  2.  n.  3.  Che  fé  aUato  allato  a  Filojìrato  vedea.  Buonarr. 
Fiera  giom.  z.  atto  4.  fc,  30.  Basz  ,  e  diventò  piccin  piccino. 
Così  tutnttoii  ufa  per  tutto  tutto,  ^Qvhvsvitk  di  pwnimzìd.^ 
Bocc.  g.  7.  n.  4.   Cominciarono  a  riprender  tu  tutti  Tofano, 

Ancora  al  fuperlacivo  fi  riducono  i  ftguenti  modi  òÀ  dire» 
Bocc.  g.  2.  n.  7.  Dolente  fuor  di  nù[ma,  fenz'  alcun  indu- 
gio ciò,  cheH  Re  di  Cappadocin  domandava,  fece.  E  g.  g. 
n.  8.  Ferendo  uomo  materiale,  e  graffio  iciiza  modo.  Petrar, 
canz.  49.  Fammi,  che  puoi ^  d.elU  fuagrazia  degno  ^  Senza 
fine  0  beata ,  Già  coronata  nel  fu^er-:.o  regno. 

GAP.     Vili. 

De""  N'orni  partitivi  y  e  de'  tiumerali. 

INoml  partitivi  fono  quelli,  i  quali  fignificano  una  co^ 
fra    molte,  come  uno j  foh ^  alcuno,   chi   ciafcuno    ec.-. 
0  molte  cofe  inileme,  come  tutti ,  molti  y  niuno  ec. 

I  nomi  numerali  fono  quelli,  che  "lignificano  numero,  e 
ne  fono  di  tre  forte.  Altri  chiamanfi  cardinali;,  che  iìgni- 
ficano  numero  afTolutamente ,  e  fenz' ordine;,  come  «.\v, 
due,  tre.,  quattro  ec. ,  e  fono  ordinariamente  addiettlvi, 
dicendofi  per  efempio  :  tre  giovani ,  fette  donne,  cento  ne-- 
velie  ec. 

Talvolta  però  fi  adoperano  in  forza  di  fuftantivi,  come 
quando  diciamo  :  il  due ,  il  tre  ec. ,  e  n\  giuocando  ;  tr^ 
cinqui,  tre  f etti  ,  tre  novi  ec. 

Quanto  a  come  fi  pronunzino  ,  e  11  feriva/10  i  numerali, 
è  a)fa  nota.  Due  fi  dice  in  profa,  e  in  verfo .  Buoi  ^ 
difapprovato  dal  Caro  voi.  2.  lett.  100. ,  ma  pure  trcvafi  in 
Gian  Villani  1,  12.  e.  $5.  Duo  è  frequente  in  verfo,  e  prcfTo 
il  Petrarca  ,  non  folamente  mafcoiino  ,  ma  anche  contra  il 
parer  del  Rufceiii  in  femminino.  Dante  Par.  can.  4.  Litra 
duo  braijie.  Dna  fembra  troppo  fiorentino,  ma  pur  fé  ne 
trovan  efempj  negli  Antichi.  I  numeri  diciajfctte,  diciotto^ 
diciannove  così  fi  pronunziano,  e  non  altrimenti. 

Altri  chiamanfi  ordinativi,  e  figaificano  numero  con  ordi- 
ne, ovvero  l'ultimo  di  tal  num-jro  ,  come  primo ,  fecondo  ^ 
ter&o  ec.^  e  foiit  ^ua£  ftmpre  add^ctti"?! ,  éiccadof^  :  il  prime^ 
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7iomo  ^  il  fecondo  ec.  ^  ma  pure  fi  iifaiio  alcnna  Vtylta  ^ix' 
fìantivi,  come  quando  fi  dice  per  eietnpio:  un  terzo,  un 
quarto^  cioè  una  terza,  o  una  quartcT  parte.  Bocc.  g.  8. 
n.  7.  Quejia  non  e  fiata  lunga  -per  lo  terzo  ,  che  fu  la.  fun. 
Nov.  ant.  93.  Qjiefti  non  avea  il  quarto  danari. 

Altri  finalmente  fono  diftributivi,  i  quali  fignificano  di- 
fìribuzione  ,  0  fia  quantità  numerata,  come  decina^  aventi- 
7ia ,  centinajo ,  migliaio  ec. ,  e  fon«K  fempr«  incantivi  ^ 
perchè  ftaiuio  fenz'  appoggio . 

,      C  A  P.    IX, 

Delie  'varietà,  0  Jìeno  pcijjìonì  del  ncnte. 

TRe  fono  le  varietà,  0  pafiìoni  del  nome,  cioè  genere, 
numero,  e  cafo . 
Cinque  annoverar   fi   poflbno    i  generi    de' noftri  nomi, 
cioè  mafchile ,  come  uomo,  Pietro,  principe,  valore,  pcrt" 
fiero  ec.  5  femmisile,  come  Donna ,  Anna,  Reina  ,fpezie  ec.  ; 
^eonimie  ,    (.he    fi    ufa  in  amendue  i  generi,  come  grande, 
fonte  ec.  5  neutro,  che  non  è  ne  mafchile,  né  femminile, 
eome  opportuno,  giufto  ec.  e  promifcuojO  confufo,il  qi-a- 
le  tow  una  fola  voce  ferve  ad  amendue  i  lejtlì  ^   cerne  tof' 
do,  anguilla  ec. 

^jQtiidi  nomi  prefica  di  'noi  fieno  di  genere  comune, 

/^Uegli  addiettivi ,  che  finifcono  in  e,  e  dinotano  qnaiit"^ 
\^  fervono  ad  amendue  i  generi,  come  parente  ,nohiJe , 
^Ih/Ire,  grande,  potente,  prudente,  celebre ,  e  ?iìtvì  sì  fatti. 

Ci  fono  ancora  de'fuftantivi,  i  quali  da'noftri  Autori  fi  ufa- 
»o  nell'uno ,  e  nell'  altro  genere.  I  più  ricevuti  fono  i  feguenti: 

Aere.  Bocc.  Introd.  Ed  evvi,  oltre  a  quefio,  l'aere  a  fai 
fiù  frefco.  E  nell'Ameto  n.  ico.  Ma  poiché  l'aere  «  di- 
'Veiiir  bruna  incominciò. 

Arbore.  Amm.  ant.  nella  giunta  nov.  199.  Arbore-  tra- 
sportate/.^i/t?;/^  non  prende  'vita.  Crefc.  lib.  5.  nel  Proe- 
mio: In  prima  diciamo  del  culti'vamcnto  di  tutte  in  conni' 
ne ^  e  pofvia  del  eultivamcnto  delle  fingolari  arbori. 

Fine.  Bocc-  5^.  5.  n.  4.  Uno  amore  a  lieto  fine  perve- 
-muto.  Gio.  Vili.  Bb.  7.  cap.  32.  jQtisfta  fu  la  fine  àello'tm- 
feradore  Arrigo, 

Fonie,  Bocc.  Ameto  n.  66.  Entrata  nel  chiaro  fonte i 
futta  ìnfimo  alla  gola  fi  mifc  ìielle  helV  acque .  E  g.  6.  ne4 
■  princ.  Dintorno  alla  fonte  f  pofero  a  federe . 

Fune,  Fetrar.  £eji.  14S.  R\  fune  siYvAto  Era  alla  man-, 

che 


I 


ilhe  avorio,  e  neve  eivanza.  Bocc.  g.  4.1^1,  AccGfna'rAtr^'^'M. 
hen  r  un  de'  capi  delia  fune  a  un  forte  bronco  ^  fer  queiicf"" 
/i  calè  fiella  grotta. 

Genejì .  Gìo.  Vili.  lib.  n.  e.  2.  Cominceremo  dal  princi" 
fio  del  Genefi .  Davanz.  fcifm.  pag.  38.    Lafciajfe  loro  un 
per  cento  di  qumto  hanno  ,    e  guadagna jfonji   quell^  uno    col 
/udore  del  volto ,  come  comanda  la  Genefi. 

Ordine  per  Difpqfizione  .  Bocc.  g.  9.  n.  9.  5V  con  fana. 
niente  farà  riguardato  l'  ordine  delle  cofe .  Stor.  Piftol.  pag. 
171.  Prefa  l' online  tra  loro  ^  il  trattato  fue  rivelato  al 
Duca  . 

Ordine   per  Religione.    Bocc.  n.  i.   Io    ho  avuta  fempre 
fpezial  divozione  al  voftro  Ordine.    Gio.  Vili.    1.  5.  e,   24. 
Al   tempo    del    detto  Papa  Innocenzo  fi  cominciò    la  Tanta 
Ordine  de' Frati  Minori. 

Olle  per  Efercito  .  Gio.  Vili.  lib.  11.  e.  5:3.  Così  avvenne 
nel  noftro  bene  avventurato  ofte.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Coìigregò 
ttna  bella,  e  grande 5  e  poderofa  cfte. 

Tema  per  Argomento  .  Petrar.  e.  6.  Ma  per  non  feguiy 
più  sj  lungo  tema,  Tempo  è  che  io  torni  al  mio  prim.o  la- 
voro, Bocc.  g.  9.  nel  fine.  La  tema  piacque  alla  lieta  b^ 
gmta  .  Nel  femminile  però  fi  trova  di  rado. 

Ojfervazioni  fopra  alcuni  altri  nomi 
di  genere  comune. 

Carcere  fi  t;;ova  in  amen-ine  i  generi.  Petr.  fon-  z^. 
JSì'l  lieto  più  del  career yz  dijferra  Chi'ntorno  al  collo  ehb4 
la  corda  avvinta.  Gio.  Vili.  1.  12.  e.  16.  E  ogni  atto,  e 
fcritture  vi  furon  prefe,  e  arfe,  e  rotta  la  carcere  della 
folcgnann  ^  e  fcapoluti  i  prigioni.  Nel  numero  del  pili  fi 
dice  le  carceri,  0  le  carcere ^  ma  in  genere  mafchile  noli 
ho  trovato  alcuno  efempio. 

Preffo  gli  Antichi  fi  trovano  alcuni  nomi  mafchili  fin- 
golarmente  dinotanti  ufficio,  applicati  a  femmina.  Matt. 
Vili.  lib.  1.  e.  9.  Lafcìò  la  giovane  Reina  ricca  di  grande 
teforo,  e  governatore  del  reame.  E  lib.  7-  e.  64.  della  ce- 
lebre Madonna  Cia  degli  Ordelaffi  dice:  Ella  fola  rimnfe 
guidatore  della  guerra ,  e  capitana  de' fidati.  E  nella  Vita 
di  S.  Maria  Maddalena  pag.  4.  fi  dice  ^  lei  :  Era  molt9 
helUJJtmu'  parlatore. 

Alcuni  nomi  ci  fono  ,  i  quali  fi  ufano  in  amendue  i  ge- 
neri :  ma  con  qualche  variazione  di  fignificato  .  Così  :ri: 

Dimane  quando  fignifica  il  dì  vegnente  è  mafcoiino.  Al- 
bertino e.  64.  Lo  folto  fempre  procrajiina  di  far  bene,  dicen- 
do :  diman  favo  bene  ,  doman  farò  bene  ^  e  femprc  l'nn  dimar 
4ie  dimanda  l'altro  dinaime.  Oliando  lignifica  .il  principio  del 
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ttotfio  ^  ti  '''•^"^'do  ec  i . 
j[^,-imiìo  é  femmiiU.c'.'Dante  Inf.  cant.  35.   Quando  fui  àè- 

JÌQ  innanzi    la   dimane ,    Piagner  fediti  fra  7  fanno  i   miei 
fg  li  noli . 
"margine   per   eftremità  fi  xifa  in  amcndiie  i  generi. 
Dante  Inf.    cant.  14.    Zo  fondo  fuo,   ed   ambo    le   pendici 
Fatte  eran  pietra^  e  i  margini  dallato.    Firenz.  Afin.    car- 
-  te  47.    Fof ciacche    con  gran  fatiai  ella  Jt  fu    condotta    alla 
margine  deW  alta  ripa ,  ap-pena  notando  fcampammo.  Quan- 
•lo  fignifica  cicatrice  è  femminile.  Bocc.  g.  5.  n.  5.  ^i  ri- 
cordò ^    lei  dovere  avere   una  margine,  a  guifa  d'  una   cro- 
cetta ,  fopra  V  orecchia  Jìnifrra  . 

E'  ancora  da  olfcrvarfi ,  che  prefTo  di  noi  non  fanno  forza 
le  regole  de' generi  da' Latini  ihbilite.  Così  metodo,  perio- 
do, fìncdo,  eh' ein  voglion  femminili,  noi  gli  iifiamo  ma- 
ichili  i  ecclijt  ,  e  parent-Jl .  beuciiè  venuti  dal  greco,  fono 
"11  primo  di  genere  roafchile,  di  femminile  il  fecondo.  I 
nomi  degli  alberi  noi  gli  iifiamo  mafibili,  da  quercia,  ed 
elee  in  fuori.  E  quando  l'albero,  e  il  frutto  hanno  lo  ftclTo 
nome,  noi  facciamo  mafchile  il  primo,  e  femminile  il  fe- 
condo, dicendo  V.  g.  pero  V  AÌh^ì'b,  e  peya  il  frutto;  e  cojì 
melo,  e  mela,  il  nere,  e  la  jioce ,  e  va  difcorrendo. 

Del  genere  neutro. 

Il  Cardinal  Bembo  nel  lib.  3.  delle  Profe  ftima,  che  la 
Lingua  noftra  non  abbia  neutro.  li  Salviati  Vel.  2.  lib.  i. 
e.  12.  lo  ammette.  Hanno  in  certo  modo  ragione  tutti  e 
^ue  :  il  Bembo  perchè  la  noilra  Lingua  non  ha  voce  ap- 
pofta  per  lo  neutro ,  cerne  fono  v.  g.  templum  illud  preffo 
i  Latini:  il  Salviati  perchè  abbiamo  voci  neutralmente  po- 
fte  .  Bocc.  g.  z.  B.  IO.  Il  che  coinè  voi  ì\  facejìe ,  voi  il 
i>i  fapete,  OwgìV il  fta  cerne  neutro,  e  corrifponde  al  ^-/.'ci  , 
e  nìV  hoc  de' Latini.  E  g.  7.  n.  ^.  Io  mi  pcji  in  cuore  di 
darti  quello ,  che  tu  andavi  cercando ,  e  dieditelo .  Ecco 
tfprefib  \  ilkid ,  e  V  id  de' Latini.  Nov.  ant.  94.  Le  genti 
l'i  trajfero  fnemorate ,  credendo  che  foJJ'e  altro.  Ciò  efpri- 
jne  V  aliud  y  cioè  altra  cofa,  Bocc.  g.  z.  nel  fìne .  Reputo 
opportuno  mutarci  di  qui.  Direbbefi  in 'Lv.i.ìviO  cpportunnm y- 
'  cioè  opportuna  cofa.  Ancora  nel  maggior  numero  le  pu- 
gna, le  coltella,  le  peccata,  le  Deìnoìiia ,  le  fondcunenta  y 
le  cujlella ,  e  sì  fatti,  che  preffo  i  ncftri  Scrittori  fi  trova- 
rne, vanno  valliti,  dice  il  Salviati,  d'abito  neutrale. 

Del  genere  promifcuo . 

Ouefro  romprende  alcuni  animali,  de' quali  non  abbiamo 
i  scisi  Ber  gmenckie  i  gejierij  e  jpexeiè  cen  un  fola  nome 
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comprendiamo  il  mafdiio ,  e  lu  femmina.  Cos)  taruo,i^^ 
ciò  ,  corvo  j  fcarcif aggio  ,  ec.  comprendono  anche  ia  fem- 
mina :  aquila  ,  lepre  ,  anguilla  ,  volpe  ,  rondine  ,  vipera  » 
■■■,:ter(i  ec.  comprendono  ancora  il  mafchio.  Manni  lez.  4. 
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Due  fono  i  numeri  de' noftri  nomi,  fingiilare ,  e  plurale* 
Il  fingulare  noi  Io  chiamiamo  numero  minore  ,  0  dei  meno: 
c  il  plurale  lo  domo  udiamo  numero  maggiore,  0  dei  più. 

Cojì  rte'  nojlri  nomi . 

Sei  fono  prefib  di  noi  i  cafi  de' nomi,  come  prefio  i  La- 
tini, e  fono  da  noi  talvolta  ufati  anco  i  loro  nomi  :  benché 
per  altro  l'ufo  noftro  piìi  frequente  fia  dì  chiamare  il  no- 
minativo primo  cafo,  fecondo  il  genitivo,  terzo  il  dativo^ 
quarto  r accufativo ,  quinto  il  vocativo^  e  fello  l'ablativo. 

C  A  P.    X. 

Bel  fegnacctfo , 

LA  termJnazionej  0  fia  ufcita  de' noltri  nomi  è  bei^ 
varia  palTando  dal  m.inor  numero  al  maggiore,  onde 
diciamo  per  efempio  nel  numero  del  meno  uomo  ^  donna, 
nel  numero  del  più  uomini,  donne:  ma  non  ha  varietà 
alcuna  ne' cafi  ài  ciafcnn  numero,  fervendo  «na  foia  inva- 
riata voce  al  minor  numero ,  ed  un'  altra  fola  al  maggiore. 
Ed  è  in  quefto  la  ncftra  Lingua  limile  all'Ebraica,  e  dif- 
ferente  dalla  Greca  ,  e  dalla  Latina ,  le  quali  acecimano  i 
cafi  con  r  alterazion  delle  voci .  Noi  adunque  per  cono- 
fcere  i  cafi  adoperiamo  aVnne  prepofizioni ,  le  quali ,  ag- 
girnte  a'  nomi ,  meftrano  in  quali  cafi  adoperar  fi  voglia- 
no da  chi  parla,  0  fcrìve ,  e  perciò  chiamanfi  fegnacafi.^ 
•  vicecafi  . 

Litorno  al  mimerò  de*  fegnacafi  ci  ha  diverfità  di  pareri  fra 
i  noftri  Gram.atìcj.  li  Salvisti  voL  e.  Uh.  2.  pari.  s.  e  q.  ne  af- 
fegna  fei ,  DI ,  A  ,  DA,  CON,  IN,  PER:  altri  più  comu- 
nemente de' foli  tre  primi  fi  contentano.  Noi,  fenza  metterci 
ad  efaminar  quefto  punto,  diremo  coi  Bembo,  ecolBuom- 
matiei ,  tre  eifere  i  fegnacafi  pia  ordinarj ,  cioè  DI ,  che  ferve 
al  fecondo  cafo,A,  che  ferve  al  terzo,  e  DA,,  che  ferve  al 
fcfto:  e  quefti  tre  fegnacafi,  fenz' alterazione  alcuna,  servo- 
no ad  amcndue  i  numeri.  Il  primo ,  e  '1  quarto  cafo  noa  hanno 
fcgno  ,  perchè  fi  poffono  agevolmente  conofcere  :  e  così  pari- 
Qientc  ii  quinto  cafo,  il  quale  ^cue  abbaftaJiza  eoe tralTegna^o 


Di'Ue  pUrtl  delP  Orazione 

dalla  eircoftaiiza  del  chiamare  altrui  :    e  al  più  vi  fi  p©ii|'i^ 
avanti    T  avverbio    di   vocazione ,    dicendo  :    o    Pietro ,    o 
Faolo  .    Or  qnell'  ufficio  di  fegnare  i  cafi  può   farfi   ancora 
da  altre  prepofizioni  5    ma  le  tre  addotte  ìbno  le  piìi   fr^j 
quenti  neir  ufo. 
Si  declinano  adunque  i  nomi  col  fegnacafo  così  rs 

Nel  minor  numero. 

Tnni^)  c?So  .  Uomo ,  donnei. 

2.  cafo  .  D'uomo,  di  donna. 

3.  cafo.  Ad  uomo ^  a  dcmm, 

4.  cafo  .   Uomo  ,  dorììia  . 

5.  cafo.   0  nomo,  0  donna. 

6.  cafo  .  Da  uomo ,  da  donna.. 

Nel  maggior  numero  1, 

Primo  cafo.  Uomini,  donne. 

2.  cafo  .  Z)'  uomini  ,  di  donne . 
5.  cafo.  Ad  uomini,  a  donne, 

4.  cafo  .  Uomini  ,  do-nne  . 

5.  cafo.   0  uomini,  0  danne. 

6.  cafo  .  Da  uomini ,  da  dotine  . 


G  A  P.    X  I. 

DdVArticolo. 

L'Articolo  è  una  pnréicella  declinahil? ,  cìyt  aggiunta  « 
nome,  0  pronome,  ha  forza  di  determinare,  e  dijlin" 
guere  la  cofa  accennata. 

L'articolo  per  fé  fteflb  n©n  è  declinabile,  non  avendo 
altro  più,  che  tre  voci  del  minor  numero,  il,  lo,  la^  e 
ti-e  nei  maggiore,  i,  gli,  le-,  ma  iinentlofi  qucfte  Voci  a 
quelle  del  fegnacafo ,  1' articolo  li  rende  variabile,  0  fia 
declinabile  fecondo  i  cafi  del  nome,  0  del  pronome. 

Dee  r  articolo  effere  aggiunto  a  nome ,  X)  a  pronome  ; 
perchè  T  uffieio  fuo  è  intorno  al  nome,  e  a  tutto  ciò,  che 
31C  fa  le  veci.  Se  adunque-  fi  troverà  la  voce  dell'articolo 
aggiunta  a  Verbo  ,  non  farà  articolo  ,  ma  pronome .  Bocc. 
g.  4.11.  2.  Il  buc7i  uoìno  Mojfo  a  pietà,  nel  fuo  letto  il  mifc. 
Il  primo  il  aggiunto  a  nome  è  articolo,  il  fecondo  ag- 
giunto a  verbo  è  pronome  relativo,  e  vale:  mife  li:i. 

Guanto  alle  parole  ,  che  ft?.nno  in  vece  di  nome  .  griafini- 
^4i' v^ìhi,  adoperati  per  ^jomi,  hann©  i'articclo.  Bocc.  g.  3. 


« 


!f.  t.  E  il  dire  le  pai-òìe,  e  i' aprirfi  j  e '1  ^ar  del  ciotto  mi 
ccìlca^no  a  Calandrino  fu    tutt''  imo  .    E  cosi  avviene    (kgH 


io 
g.  8."  n.  6.  Sent' alcuna  cofa  ài? 
dei  perchè  ,  uniemìue  gli  fece  ■pigliare.  E  Filoc.  lib.  6.  num. 
14;.  Come,  e  forche  venifti  tu  quii  Ed  egli  ini  rifponde' 
^a:  del  come  non  ti  caglia,  ma  il  perchè  ti  dirò. 

Gli  addfettivi,  comechè  aclerifcono  al  loro  fuitantivo , 
tìoii  hamio  articolo  proprio:  ma  pure  fi  ricevono  ìioit  di 
rado  per  proprietà  di  linguaggio  .  Così  qiie'  fnftantivi , 
^ elle  non  hanno  articolo,  {'e  avranno  fece  un  addiettivo, 
sì  riceveranno  T articolo.  PaiTav.  pag.  12.  L'onnipotente 
Iddio .  Petrar,  fon.  io6.  L' avara  Babilonia  ha  colmo  il 
facco  . 

Ma  i'  ufficio  proprio ,  e  fpecifico  dell'  articolo  fi  è  de- 
terminare ,  e  diftingiiere  la  cofa  accennata  :  e  forfè  per- 
ciò fi  chiama  articolo ,  per  fimilitudine  alle  giunture 
eoi  corpo,  le  quali  «liftinguono  fra  fé  i  membri,  e  chia- 
manll  articoli.  Or  quella  determiniziene,  e  diftìnzione 
fi  fa  dall'  articolo  col  partìcolarizzare  in  certo  modo  una 
cofa.  Così  s'io  diceRi^  per  cngion  d'efempi*:  io  non  ho 
danari,  farebbe  intefo  ch'io  non  ne  aveffi  punto:  ma  fé 
io  dicefiì:  nei  ho  t  danari^  s'intenderebbe  ch'io  11011 
avelli  la  quantità  dì  danari  neceiTaria  a  fare  alcuna  fpefa. 
I  ^Latini ,  i  ^uali  mancavano  degli  articoli,  non  potevano 
dire  altro  pia  5  che  nummos  non  habeo .  Così  ancora,  dice 
il  Buommattei,  noi  diciamo:  hsre  'uino  ,  bere  il  lìine ,  e 
bere  del  'vino,  e  il  primo  fignifica  non  aftenerfi  dal  vino,-, 
il  fecondo  bere  tutto  il  vino,  di  cui  fi  tratta,  e 'i  terzo 
bere  qualche  quantità  di  vino  .  In  latino  non  fi  può  dir 
altro  ,  che  innuin  hibere  . 

^Tre  fono  i  nollri  articoli,  cioè,  z7,  lo  ,  la.  La  declina- 
zione di  tali  articoli  va  in  ciafcun  numero  per  cinque cafì 
fblamente,  perihè  il  vocativo  non  riceve  articole. 

Del  primo  articolo  . 

Num    ^  ^'  ^"^^  ^^'  Nnrtt    ^  ^'  ^'^^^  ^  '  ^  ^^  ' 

(  2.  cafo  del  .  '  (  2.  cafo  de^li  ,  0  de* 

del     (3.  cafo  al.  del     (3.  cafo  a^li ,  0  a\ 

jneno    '^  4-  cafo  il .  .v      (  4.  cafo  i  .  o  li  . 

'  (  S'  cafo  dal.  C  S*  ^^'^^'^  dagli ^  0  da\ 

QueR' artìcolo  fi  adopera  con  tutti  i  nomi  mafcelini  di 
qualunque  declinazione  ,  che  cominciano  da  confonante  . 
Non  fi  ufa  ijinanii  a  que'  nemi,   che  c<3mÌnciano  da  pife, 

coiiv. 


fi  Belle  farti  delf  èraìiffae 

f  onfonantì ,  la  prima   delle  quali  è  nn'  S  j  né  immediata 
mente  dopo  la  particella  per. 

Del  fecondo  Articolo . 

vr,,,*,    C  ^-  C'^^o  lo.  yr  (  r.  cafo  gli . 

^""'-  (  a.  cafo  della.  ■^"^-  (   2.  cafo  dc^lL 

del    (  3.  cafo  ali».  del  C  3-  cafo  a^li. 

{  4.  cafo  lo  .  .V  (  4.  cafo  gli . 

^'^^°'  (  5.  cafo  dallo.  ^^"-  (  S'  cafo  rf*^/j\ 

Onefl:'  articolo  lì  adopera  avanti  a'  nomi  mafcolini  di 
«[naìnnqiie  declinazione ,  che  cominciano  da  vocale ,  0  da 
S  feguita  da  altr^  confouantì,  o  dopo  la  particella  peri 
©nde  fi  dice,  V  ubate,  r  orto-  lo  Jludio  ,  per  lo  quale  ^  e 
Bon  mai  ^er  il  quale.  Anzi  il  Boccaccio  dopo  le  parole 
ascofciate ,  che  linifcono  in  R  adopera  volentieri  queft'  ar- 
iicolo ,  e  dice:  Monji^nor  lo  Re,  Jllejfer  lo  Prete,  Mejfer 
io  Giudice,  e  firn  ili . 


Del  terzo  Articolo. 

(  I.  cafo  la.  y-r         Ci.  cafo  le. 

'  2.  cafo  delltx.  •^""^'  (  1.  cafo  delle. 


3Siim. 

del    C  3*  cafo  c//«,  del     (  3.  cafo  alle. 

e  4.  cafo  la,  .X      (4.  cafo  le. 

*^^"°-  (  5.  cafl>  (ifli7« .  P''^'    (  5.  eafo  rffl//<r. 

Oneft'  articolo  fi  adopera   con   tutti  i  nomi  femminili  4à 
%uaHìvoglia  declinazione . 

GAP.    X  IL 

Della,   declinazione   de'  nomi . 


L' 


A  declinazione  altro  non  è,  che  la  "ocriazione  del  ?i&» 
4  fy.e  71C:'  numeri  ,  e  rie'  cuji . 

Quattro  fono  nella  ncftra  Lin^-ua  ie  reralaìi,  vd  ordina- 

rie  declinazioni  de'  nomi  5    le  quali  porremo  qui  d;ftr)buite 

.\  con  r  articolo .    Chi  le  vorrà  fare^  col  legnacafo,     olga  via 

l'articolo,  e  a' fecondi,  terzi,  e  fefti  cafi  diciafcua  numero 

ponga  il  fegnacafo  .  - 

Frima  Declinazione  . 

Oueft:a  declinazione  comprende  i  nomi  mafchili  terminanfl, 
ii^-^X.  laiiUiule  l'A  hi  1  k  ferma  il  numer©  del  più. 

Mi-, 


I 


Minor  n^mer» . 
Maggior  nimiero . 


Il  Profeta^  Èel  ^ì^rofetay 
Al  Profeta  ,  Il  Profeta  , 

0  Profeta  ,  Bai  Profeta  . 

1  Profeti,  De' Profeti, 
A' Profeti,  I  Profeti, 
O  Profeti ,  DcC  Profeti  . 


Seconda  Declinazione  . 

Ciiefta  declinazione  comprende  ì  nomi  fetnmìnili  termi- 
nanti in  A.  Mutata  VA  in  E  refta  format©  il  numero  del 
pili .  ^ 
Minor  numero.       La  Donna  y  Dilla  Donna,  Alla  Donna  ^ 

La  Donna ,   0  Donna ,  Dulia  Donn», 
lìlajgior  ninnerò..  Le  Donne,  Delle  Donne,  Alle Donnt ^ 

Le  Donne ,  0  Danne  ^  Dalle  Donni. 

Terza  Declinazione, 

Oiiefta  comprende  I  nomi  mafchili,  e  femminili  termi- 
nanti in  E }  k  quale  mutata  in  I  n'  elee  il  numero  del 
^iii^ 

Il  Padre,  la  Madre.  Del  Padre  ,  della 
Madre,  Al  Padre,  alla  Madre,  Ih 
Padre  ,  U  Madre  .  0  Padre ,  q  y?/a- 
dre ,  Dal  Padre ,  dalla  Madre. 
I  Padri,  le  Aladri.  De'  Padri,  dell^ 
Madri.  A'  Padri ,  alle  Madri .  I  Pa^ 
dri ^  le  Madri i  0  Padri,  0  Madri j' 
Da'  Padri ,  dalle  Madri  . 


Minor  numero 


Maggior  numero . 


Qtiarta  Declinazione* 

Oiiejftft  deelrnnz;one  comprende  i  nomi  nvìf<-'^ili?  e  fem- 
minili cerììiinanti  in  O  ;  e  mututo  quefto  in  I  11' eie  e  il 
plnrak . 

Minor  numero  .        //  capo  .    la    inan0  .    Del   capo ,    della 

mano.  Al  capo,  alla  mano,  Il  capo ^ 

la  mano .  0  capo ,  0  mano  .  Dal  capo , 

dalla.  ìhano  ,  * 

Maggior  numero.     I  capi .   le  nn-ini .  De' capi,  delle  ma- 

ni.  A' tapi  y  alle  mani.  I  capi ,  le 
mani.  0  capi  f  0  mani.  Da'  capi ^ 
Aalle  mani , 


CAP 


,v. 


^%8  Delle  farti  dell*  òrcdion^ 

GAP.    XIII. 

De*  ììomi   indeclincihilt  . 

"■rNdeclinabili  chiamiamo  qiie'  nomi,  i  q'iali  con  una  fola 
J-  invariata  voce  fervono  ad  ambedue  i  numeri.  Faremo 
alcune  olTervazioni  fopra  1'  ufo  di  elìì . 

Ojfeyvazìofie  frima .  - 

I  nomi  foreftieri  finienti  in  cenfonante,  fé  fi  adoperano 
invariati,  come  fece  il  Boccaccio  ài  Alatiel,  A^tlulf ^Na- 
tan,  foHO  indecìimbili;  onde  fi  direbbe  perefempio:  molte 
Aiutici^  due  Agilulfo  wolti  Natan  ,  Se  poi  vendono  ridotti 
a  definenza  n()flrale  ,  come  Alatielle  ^  Agilulfo  ^  N'alano^ 
divengono  declinabili.  E  noi  fovente  diciamo,  Gentfahifi' 
me ,  Gabriello  ^  Raf nello ,  e  fimili . 

Ojfervazione  feconda  , 

indeclinabili  fono  i  nomi  ,  che  hanno  l'accento  in  fnlC 
wltima  fiilaba,  anali  fono  i  tronchi,  e  i  monofìllabi,  come 
città ^  carità^  anrtu ^  pie.  Re,  gru  ec. ,  onde  fi  dice,  le 
città ^  le  carità,  le  virtù,  i  pie,  i  Re,  le  gru.  Quanda 
però  tali  nomi  fi  rendono  intieri,  come  cittade ,  caritade^ 
virtude ,  o  'vìrtute ,  piede ,  rege  ec.  f§no  declinabili. 

OJper'v azione  terza  , 

I  nomi ,  che  finifcono  in  I  fono  ordinariamente  indecli- 

aribili .  Così  Parigi,  Knpoli  ,  ' Einpoli ,  Luigi,  Lattieri, 
fìiejlieri ,  mulattieri,  e  fimili,  non  alterano  punto  la  Igi* 
Toce  nel  maggior  numero. 

OJfeyvazione  quarta. 

Abbiamo  zncorR  fpezi e  ufato  per  forta,  ed  anche  y*«/>^y-- 
Jìcie ,  che  fi  ufaiio  indeclinabili .  Bocc.  Introd.  £/«  altro 
animale  fuori  della  fpezie  dell'uomo.  Paffav.  pag.  1^4, 
jQjiattro  fo7io  ÌQ  fyczìc  della  fuperhia  .  Quanto  al  fecondo 
nome  Bocc.  nella  Fiamm.  lib,  ^.  num.  f.  /  paurojì  f piriti 
non  idtrinìenti  mi  cominciarono  per  ogni  parte  a  tremare, 
che  faccia  il  mare  da  fottìi  vento  diflefo  nella  fua  fiiperfi- 
eie  minutamente.  Gali!,  tom.  3.  pag.  54.  Lntendendo  femprs 
«klle  fuperficie  fele,  che  gli  circondano  intórno, 

GAPa 


¥ 


ZUro  Frhm*  ^%. 

C  A  P.     XIV. 

JD^'  notnì  eterocliti  di  doppia  ufcìia. 

ETerocliti  fi  chiamano  que'nomi,  i  quali  nella  loro  de- 
clinazione «fcono    dalle    ordinarie   regole   degli    altri 
nomi. 

Alcuni  nomi  adunque  hanno  doppia  ufcita  nel  minore, 
o  nel  maggior  numero  ^  fcpra  ì  quali  iioter  fi  poITono  le 
Seguenti  olFervazioni. 

OJfer'vnzìone  p-ima. 

Alcuni 'nomi  hanno  più  voci  nel  minore^  e  nel  magpet 
numero. 

Sing.  Ala ,  Ale  ,  Alia  .  Plur.  Ali  ,  Ade ,  Alie  . 

Sing.  Arma,  Arme.  Flur.  Armi ^  Arme. 

Sing.  Canzona^  Canzone.  Plur.  Canzone,  Canzoni, 

Sing.  Bote ,  Dota.  Plur.  Doti ^  Dote. 

Sing.  Frode:,  Froda.  Plur."  Frodi,  Frode. 

Sing.  Fronde,  Fronda,  Plur.  Frondi ,  Fronde. 

Sing.  Zode^  Loda.  Plur,  Lodi,  Lode. 

Sing.  Macina,  Macine*  Plur.  Macine,  Macini. 

Sing.  Redine ,  Redina  .  Plur.  Redini ,  Redine . 

Sing.  Scure  ,  Scura ,  Plur.  Scuri  ,  Scure  . 

Sing.   To{fe,  Taf  a.  Plur.  Tc://t  ,  Tofe. 

Sing.  /^f>,  Fejh.  Plur.  Fejìi ,  Vejìe. 

OJfcrvazione  fecoriia. 

Altri  nomi  hanno  piìj  terinìnazioni  nel  numero  ^qì  ftvg- 
Uo ,   e  una  fola  in  quello  del  più. 

Due  terminazioni  -hanno:  Ca'oaliere ,  Cavalieyo  .  Con/ole., 
Confo  lo  .  Pevfiere  ,  Fenfiero  .  Scolare.,  Scolaro. 

Tre  terminazioni  hanno:  Dejlrieri ,  Dejlriere ^  Defiriero. 
Leggiere,  Leggieri  ,  Leggiero.  Mcftiere  ^Mcflieri ,  Alejiie^ 
Yo  .  Mulattiere ,  Mulattieri  ,  Mtdattiero  .  Tutti  però  has- 
HP  la  fola  termiuiuioiie  in  I  nei  maggior  numero , 

Ojfervaztone  terza . 

Molti  altri  nomi  Kanno  un  folo  fingolareS  ma  nel  pln- 
rftle  hanno  ine  ufcite ,  una  delie  quali  ha  l'articolo  fem- 
minile. Eccone  alquanti.  Anello  ha  anelli,  e  anella.  Brac- 
cio fa  bracci  e  braccia.  Calcagno,  calcagni^  e  calcagna  ^ 
Grmf>  3  carri,  e  cnrra.  Cajlcllo,  co/IjìIIì^q  caJlelU .  Cigliq^ 

cigli , 


<^%//,c  ciglia.  Coltello^  coltelli  ^q  coltella.  C&manA(tmm^§-^ 
comandamenti,  e  coìnandamcnta .  Corno y  corni,  e  corna. 
Demoni*.,  deinonj .,  e  deìnonia  ,  Dito  ^  diti  ^  e  dita.  Filo, 
jìli  .^Q  fila .  Foridaurentt .1  fondamenti ^  q  fondamenta  .  Ftifo^ 
fnfi,  Q  fufa.  Ginocchio^  ginocchj  ,  e  ginocchia .  Lenzuolo^ 
Unzuoli  y  e  lenzuola.  Letto .,  letti.,  e  lettn.  Jìlulrno ,  ntnj.i'. 
ni.,  e  mulina.  J\[ttro .,  muri.,  e  niura^  Peccato ,  peccati^  e 
feccata  .  Qtiadrclh  ,  quadrelli ,  e  qutrarciU  .  Rifa ,  ri/i  ,  e 
rifa.  Succo  j  facchi  ,  e  facca,  Vejliinento  3  t'ejtimenti  ^  e 
icejìimentd . 

OJfervazlone  quarta. 

Alcuni  nomi  di  cotal  fatta  hanno  fino  a  tre  ii^#ite  nel 
mimerò  del  più.  Ecco  i  più  ficiiri,  efaminnti  però  diligcn- 
temente  iutsmo  al  loro  iiio,  il  eguale  talvolta  non  è  total- 
mente libero  . 

Frutto,  h:\fyutti,  frutte,  e  frutta .  E  fi  trova  anche  prefT» 
jli  Antichi ,  frutterà .  Così  il  Manni  Lez.  p.  So.  Io  credo 
però  che  frutte  fia  plurale  òÀ  frutta,  nome  femminile  fi- 
jnificante  il  parto  dcxjli  arbori,  e  d'alcune  erbe. 

Gejlo  in  fenfo  d' imprefa  0  fatto  gloriofo ,  ha  nel  maggior 
numero,  fecondo  il  Manni  ivi,  gefii ,  gefiK ,  e  gejle.  I« 
trovo  gejla  nel  minor  numero  in  lignificato  d' imprefa  ;  ma 
^eftu  nel  maggior  numero  il  veggo  da' Moderni  ufato,  ma 
«ol  trovo  nel  Vocabolario ,  né  preiTo  approvati  Scrittori. 

Legno  ha  nel  plurale  le  voci  legni.,  legne,  e  legna',  ma.  da 
non  volerli  liberamente  ufare.  Quando  fignifica  la  materia 
folida  degli  alberi,  ha  folamente  legni:  e  quando  fi  vuole 
intendere  del  legname  da  bruciare ,  1'  ufo  di  Firenze  am- 
sictte  e  legne,  e  legna. 

Luhhro  ha  labbri,  labbra,  e  labbia,  qu  eli' ultima  voce  è 
|)Iù  del  verfo  ,  che  della  profa. 

OJfo  ha  cJJi  ,  ojj'e,  e  ojfa. 

Vefiigio  ha  'oèjligj  .  vcfligia ,  -e  ^'cfilgie . 

A  quelli  aggiunge  il  Manni  pag.  81.  Membro,  che  ha 
membri,  membra,  e  mewbre .  Oiieft' ultima  voce  fi  trova 
in  Dante  Purg.  cant.  6.  Ha'  tu  mutato  e  rir.novuto  mci»- 
bre?  Ma  ufandola  il  Poeta  per  la  rima  non  è  da  faine 
oifo. 

Ojfer^atione  quinta , 


De'nosni  ci  fono, i  quali  hanno  i*  plurale  uonCslamente 
4i  genere  femminile  ,  ma  anche  ccn  ir.cremento .  I  noftri 
buoni  Antichi  dicevano  agora  per  aghi  f  ber  gora  ^>  et  borghi^ 

C9r^ 


È'ih'o  ì'fii^tfi, 

«fc*f(?»itt  per  corpi,  nsmora  per  nomi ,  piitcoy»  per  falchi  % 
tetiora  per  ti'ttì ,  e  altri  moiti.  Il  Bocc.  g.  %.  princ.  iis» 
hitara  per  Uti .  Due  antiche  terminazioni  di  plurale  coii 
incremento  fono  in  ufo  oggidì ,  ma  con  reftrizione  CI  iì- 
gnificato.  La  prima  è  donerà  che  gli  antichi  dicevano  per 
doni ,  e  oggi  {ignifica  quegli  arnefi ,  e  altro  che  oltre  la 
dota  fi  danno  alla  fpofa ,  quando  ella  fé  ne  va  a  cafa  del 
marito .  La  feconda  è  terafor» ,  che  gli  antichi  dicevano 
per  tempii  e  noi  T  ufiamo  per  fignificare  i  digiuni,  che  fi 
fanno  in  tutte  le  ftagioni  dell' anne,  che  noi  chiamiamo* 
ìéS  Quattro  Tempora . 

GAP.    XV. 

De*  Homi  cierocliti,  che   hn^vto  un  foÌo  plui'àìc, 
tna  con  àeJÌ7ie'nza.  fuor  di  regoiei . 

Gjfervazìone   primn . 

CI  fono  de' nomi,  ì  quali  nel  fmgulare  efcorto  in  O ,  td 
hanno  \m  folo  plurale ,  il  qunle  fiaifcc  in  A  ,  come 
quello  de' nomi  accennati  nel  cap.  precedente  olTer.  3. ,  e 
ten  r  articolo  femminile  .  Così  centinujo ,  e  nùglicjo  fann» 
le  centinaja^  le  iniglieju:  miglio  le  miglia ^ moggio  le  mog- 
f^ia:  Jifijo  Iv  fic'.ju:  pujo  le  pa/a:  uovo  le  uova',  e  fimili. 

Ojfervazis^^  fecoml» . 

De' nomi,  che  nel  fingulare  finifcono  in  co  ^  alcuni  rfi^ 
plurale  efcono  in  ci ^  altri  in  chi.  In  ci  terminano  cimici , 
divtejlici  y  neffìici,  pubblici,  tragici  y  canonici ,  oberici^ 
monaci^  medici,  eretici^  porci,  ebraici,  greci.  In  c^i  efco- 
no fichi,  Miti  chi  ,  abbachi ,  fuochi ,  cuochi,  biechi,  ciechi. 
Alcuni  efcono  all'  uno  ,  e  all'  à'itro  modo .  Così  diciam» 
pratici,  e  pratichi',  falvatici ,  e  fai  vati  chi  :  mendici  ^  ^ 
fnendichi^ 

Ojfervtizione  terza , 

De' nomi  terminati  nel  Cngulare  in  5-^,  alcuni  efcono  kc! 
plurale  in  gi  ^  come  teologi ,  ciftroUgi  ,ffaragi  -.lAin  in  ghi, 
oomc  alberghi  ,  draghi  ,  fmighi  ,  fucrilcghi ,  fpap;hi ,  vaghi  : 
altri  fono  indifferenti,  come  ditten^i ,  e  dittonghi, dialcgi^ 
e  dialoghi,  amilo^i ,  e  mulo^ki.. 


Ckf. 


Jl^  Pelle  M'.'ti  deW  Ormions 

C  A  P.    XVI. 

-     De*  nomi   difettivi , 

Ojfeyvaziene    p-ìmii, 

;|- Ancr.no  nella  iioftra  linguci  del  minor  mimerò  nozxe^ 
"danni  ^  voce  poetica  in  %nificato  di  penne  5 /Jff^2>, 
■j>er  meionglio  d' aro  ma  ti  ad  ufo  di  condimento,  0  di  medi- 
cina^ esequie,  parecchi ., e  fnrecdjie^  reìii  ,  c[imndo  fipiifica 
gli  arnioni,  ha  amendue  1  mimeri^ma  quando  fignitìca  la 
parte  deretana  del  corpo,  ha  il  folo  plurale.  Così  anche 
molle i  0  molli,  ftrumento  da  rattizzare  il  fuoco:  e  fros^^e , 
'«ioè  la  pelle  di  fopra  delle  narici,  propriamente  de' cavalli* 

OJfeyvcizione  feconda. 

I  nomi  numerali  cartUnali ,  da  uno  in  fu,  quando  fi:an- 
Mo  per  addiettivi  5  mancano  dei  fingulare,  e  a' plurali  foli 
fi    adattano,    onde    diciamo:    tre    anni  ^    quattro   afe    ec. 
Quando    Hanno    per   fuilantivi ,    hanno  ambedue  i  numeri 
..éon  quella  diftinzione  :  trc^fei^  ^  dieci  fono   indeclinabi- 
li,  e  fi  dice:  un  tre,  ^m  fei ,  un  dicci:  due  tre,    due  fci  ^ 
iue  dieci',  gli  altri  fi  -declinano,    e  Ti  dice:   2    quattri,    i 
cinqui,  i  fetti  ^  gli  ottici  ns-vi .  Poteva  dubitarfi  fé  folle 
Jecito  ufar  din  nel  numero  del  piìi,  perchè  il  Vocabolario 
lo  dice   ufato   da' Poeti   per  la  rima,  ma  ora  fembra  tolta 
via  la  difficoltà ,  av^^idole  ufato  Lorenzo  Bellini  nelle  fue 
lezioni   anatomiche   dette    nel!'  Accademia   della    Crufca 
Difc.    TI.   jp^g'.  197. -,    dove    fcrive  :    £'    indivifihile   il  fei 
nelV  ejfer  di  fei ,  'perchè  i  tre  dui,  ne'  quali  fi  fuò  dividC' 
-è'c  p  fono  .hensì  di  mifura  minore  ,  ce. 

OJpervazione  terzoi. . 

f^iuno  ,  nejfuno  ,  ^veruno  ,  ^ciafcuns.^  iCiufcljemm^  qualcun 
470,  ognuno,  qusi.lunque ,  qualfi-vcglla  ^  ogni,  e  altresì  uno  ^ 
e  una  numerali  addiettivi,  mancano  dei  plurale,  perchè 
fempre  fono  aggiunti  a  faftantivi  lingulari ,  e  accennali© 
Cofa  fmgulare,  0  a  irsodo  di  fingulare. 

Alcuno,  quando  fignifiea  a  .da  fé,  -o  aggiunto  ad  altro 
nome  pfu  cofe  indetenninate.,  hja  plurale.  Bocc.  n.  99. 
nel  princ.  Secando,  che  alcuni  qffìYjnaìio.  E  nel  Prociu. 
Di  ninna  altra  cofa  fa  lieno ,  che  di  porgere  alcinie  cofe 
i^l infermi  addcmmdats  .    Une,  e   UnTv  fiifisiitivihar.no 

pliuu* 


IJiro  Primi.  t% 

plurale.  Bocc.  Fiam.  lib.  5.11.  93.  Siccome  fecero  i  Sagon-- 
tini ,  c:li  uni  tomenti  Annibale  Cartagimfe ,  e  gif  altri  Fi- 
lippo MaceAonico  .  £  lib.  3.  11.22.  Spcrci'va  /'une  crefciute^ 
V  altre  dover  trovar  f cernete . 

OJTervttzione  quarta . 

Ventuno^  trentuno ,  qunrantuno ,  e  limili,  mancano  del 
plurale  5  né  variano  terminazione  o  fieno  avanti,  0  dopa^ 
il  loro  fuftantivo  :  quello  bensì  fi  fa  (ingoiare,  s'è  dopo,  e 
s'è 'avanti,  plurale;  onde  diciafTio  ,  venttmo  feudo ,  feudi- 
hìentuno .  Dante  nel  Convito  pag.  116.  dilTe  :.  Foi  per  Ite 
medefma  'via  per  difcenderc  altre  novantuna  rota ,  e  pocm 
più.  Dove  dice  il  Buommattei,  altre  fi  accorda  con  »<?- 
vanta  ^  e  rota  con  una.  E  il  Petrarca  foji.  312.  Tetineml 
Amor  nnni  ventuno  ardendo . 

OJfervnzione  quìtitx. 

Prole,   progenie^  fii^p^ ^   e   inane  pec   mattina,    non  fi> 
tifano  preflb  di  noi  nel  maggior  numero . 

Oj'ervazione  fejla . 

Dìo  ,  Sole  5  Luna ,  Fenice ,  benché  fignifichiao  cofe  fin- 
gulari ,  pure  hanno  nella  noftra  Lnigua  il  numero  del  pii. 
JJante  Inf.  cant.  i.  Al  tempo  degli  Dei  faljì  e  bugiardi, 
Petrar.  eap.  4.  Foi  quando  il  njerho  V  avr  Jì  rinfytfea^  Te- 
pidi Soli,  e  giochi i  e  cibi ^  ed  ozio  Lento  eh'  e' fenrplicettt 
cori  invefca .  Dante  rim.  pag.  46.  Onde  s'io  ebbi  cólpa. 
Più  Lune  ha  volto  7  Sol ,  poiché  fu  fpenta .  Bocc.  Labcr. 
num.  K,'^.  Le  Jìivili  u  quelle  y  ehe  dette  abbiamo  ,  fono  piU 
jadi',  che  le  Fenici. 

C  A  P.     XVII. 

Dei  pronome, 

A  il  pronome  tre  generi,  mafchile  ,  femmlni!e,  esea-i 

tro  :  ha  due  numeri ,  maggiore  e  minore  :    ha  cinque 

fi ,   cioè    tutti  i  enfi    del    nome ,   dal    vocativo   in   fuori  ; 

rchè  il  foto  pronome  tu  ha  vocativo  .    Ha  finalmente  tre 

erfone ,  io  è  la  prima ,    tu  la  feconda  ;   gli  altri  pronomi 

no  tutti  di  terza  perfona. 


I 


I 


Cói'liccUi  R:g^  B  CAPw 


an- 


v«l6'  Delle  farti  dell'  OrazìoHÈ 

C  A  P.    XVIII. 

De'  ■profiowi  p-imitivi\ 

I 

PRoflemì  primitivi  foji  quelli ,-  che  fono  i  primi ,  né  ha 
no  da  alcun  iiltro  i' origine  j'  e  fono  tre;  io,  tu,  fé. 

Del  pronome  io . 

Io  pronome   primitivo,    dinioftrativo  ,  fnftantri'o ,  <li' am- 
'fccdne  i  gtneri.,  infienie  con  le  particelle  mi ,  me ^  ci ,  ce, 
ne,    le  quali  in  forza -tii  effo  fi  adoperano,    il  decima  nel 
f cruente  .modo  : 

Minor  nLmero.  Maggior  numero. 

Di  ine.  Di  71  ci  . 

j^  ;;/r  5  ?;/?',  me»  A  nei ,  a:z  ^  ce,  ne.. 

J^Ie ,  mi  .  Noi,  ci ,  ce ,  ne. 

Da  me  .  Dn  noi . 

Le  particelle  fuddctte ,  «he  fanno^  le  veci   del  pronome , 
^ofTcìio    uiaifi.   fpiccate    innanzi  -al  verbo,    e  ancora    afBfle  , 
«{ila   fine  del.vcrbo  ,    di  modo    che  <lel  verbo,   e  di  effe  fi 
ÌQimi  una  foia  parola. 

-  Mi^itxvQ  .per  terzo,  e  per  qusrto  cafo,  invece  del  pro- 
«Guie.  lo  ^  col  verbo,  o  dopo  il  pronome  relativo.  Eoce. 
%.  3.  n.  9,  Voi  iiìi  f etite  torre -quani' io  tengo,  e  donarmi, 
jicco/'ie  t'cfìro  .u^mo  ,  a  chi  'vi  piace .  E  g.  8.  n.  7.  N^  ne- 
gare A  xn\  f.noi.fe  io  il  dejiderajjì .  E  g.  ^.  n.  7.  Foichì 
tu  co:-7  fYOn:etii  ^  i&  Jlcirò  ,  ipn  fetifa  dì  offervarlomi . 

In  vece  ài  ,fm  fi  adopera  ifie  nel    terze   cafo    innanzi  al 
pionome   relativo,    e  alla  particella  ne.    Bocc.  g.  6.   n.  4. 
^[u  dì  di  farnielo' 'i>£'f?n-f  ne' in'vi .  E  g.  8.  n    3.  Fer  veder 
^are  il  temo  a  .que'  mciccheroni ,  e  tcrmene  una  fcitolla . 

ti  ferve  per  terzo  ,  e  per  quarto  cafo  nel  maggior  nu- 
mero col  verbo,  o  dopo  il  pronome  relativo,  e  vaie  lo 
ileffo,  che  a  nei,  e  noi.  Bocc.  n.  i.  Correrannoci  fl//e  cn/V, 
e  r  a'vere  ci  ruhcrctnno.  EIntrod.  Il  'vojlro  Jeìjno ,  fiù  che  l 
nojìro  -aweàimento ,  ci  ha  qui  guidati . 

In  vece  di  si  fi  adopera  ce  innanzi  al  pronome  relativo, 
,e  alla  particella  ne.  Bocc.  g.    10.  n.  8.   Gli  amici  noi  ah' 
hiamo  quali  ce  gli  eleggiamo.  E  g.  %.  n.  6.  Tu  non  ce  ne 
^otrefti  far  piu„ 

Ne  ferve   parimente  per  terzo,    e  per  quarto  cr.fo  nel 
aumcFo  del  più.  Esce.  n.  i.  //  mandarlo  f nari  di  cafa  nO' 
Jlra  così  infermo,  iìe_ farebbe  "gran  biajìmo  .    Cioè  farebbe  & 
BOJ^.  E  Ictrod.  Selc  in  tanta  affizione  n'hanno  hfciate . 

Dei 


i 


Del  pronome  iu  ,  '  \ 

Tu  pronome  primitivo  j  dimoftrativo  ,  fuftantlvo ,  feconla. 
perfona,  eli  genere  comune,  -con  le  particelle  ti^te^'vi^ve^ 
-che  ne  fanno  fovente  le  veci,  fi  xleciina  come  fegue; 
Minor  numero  .  Maggior  iiiimeroo 

Tu .  *  •  P'^oi . 

Di  te .  Z)/  vói . 

A  te,  ti,  te,  A  voi,  vi,  ve. 

Te  y  ti  .  Voi  ,  vi ,  ve , 

0   tu  .  V    VM. 

Da  te .  Da  voi . 

Ti  ferve  per  terzo,  e  per  quarto  .cafo  nei  minor  niimer», 
o  fpiccato,  o  affiflo  ai  verbo,  o  dopo  H  pronome  relativo. 
Bocc.  g.  8.  n.7.  S'egli  i\  fu  tanto  la  maledetta  flotte  grave, 
■s  parvcti  il  fallo  mio  .così  grande,  che  tion  ti  pojfojt  muovere 
apietate  alcuna  le  amare  lagrime,  ne  gli  umili  prieghi,  ed- 
ineno  muovati  aLjuanto  ,  -e  la  tua  f evera,  rigidezza  dimi- 
iiuifca  quejlo  falò  mio  atto.  E  g,  7.  n.  7.  La  donna  rifpofe 
ad  Egano:  io  ì\  Udirò.  Avanti  il  proname  relativo,  e  la. 
particella  ne  fi  dice  te  in  vece  ài  ti.  Bocc.  g.  3.  11.  3.  /» 
}ion  me  ne  rrtaraviglio ,  ne  te  iie /o  ripigliare.  E  g.  7.  n.  9.. 
Senz*  alcun  viaejlro,  io  tei  trarrò  ottim  Ciri  ente. 

Fi  ferve  per  terzo  ,  e  per  guaito  er.fo  -nei  .maggior  nu- 
mero col  ^verbe ,  0  dopo  il  pronome  relativo.:  ma  avanti  af 
■pronome  relativo,  0  alla  particella  ne  lì  adopera  ve.  Bocc. 
g.  1.  n.  ^.  ST  elle  vi  piacciono,  io  le  Vi  limerò  vulentierù, 
E  n.  ult.  Piacevi  di  rivolerlo  y  ed  u  me  dee  -piacere ,  e  piace 
di  rcnderlovi-  £  g.  4.  prìnc.  Il  quale  il  Ciel  produfe  tuttw 
etto  ad  amarvi.  E  ivi  :  ^ome  yi  vide,  fole  da  lui  di/ìderate 
foJìfM.M.  g.  IO.  n.  4.  Come  .quejlo  avvenuto  mi  Jia ,  bricve- 
■fne-nfe  veì  farò  chiaro  .  E  g.  2.  n.  i.  Ch'io  dica  il  vero  ^ 
^ucjla  prue  va  .ve  Jie  pojfo  dare.  E  g.  x.  n.  g^princ.  MI 
■fiacè  di  farvene  piìi  chiare  -con  Ama  picciola  novelletta . 

-Si  noti  che  gli  Antichi  in  vece  di /f«  dicevano  tue  quand» 

in  tal  v'oce  cadeva  lapofa  della  pronunzia,  0  v' era ra-lTroii- 

to  di  vocali,  e  talvolta  anche  fenza  quefto,  ^ov.,  xint.  71» 

.JPercbè  ti  rammarichi  tue  perchè  so  mi  parta  date?  Eiiov»- 

"100.  Cornandoti  che  tue  incontanente  'vadi  per  io  tuo  padre. 

!     .1  Poeti  per  la  rima  iifano  vui  per  voi.   Petr.  fon,  104* 

5  In  quejlo  fiato  fon  y  Doìind,  per  vui ^ 

Del  pronome  7>. 

5r pronome  primitivo  ,  che  manca  del  primo, ^  del  quìnt* 
ciffo ,  e  con  le  fteffc  voci  ferve  ad  amendfle  i  generi ,  fi  de- 


^  Scile  farti  dell-  Oi-a^toH4 

^lina  col  fegfiacafo  ne^-n^odo  feguente  ,  con  laparticeUaj^i 
la  quale  ne  fa  le  veci . 

Genie.  Di  fé .  Dat.  A  JjyJ.  Acciif.  S'è ,  /.  Ablat.  Da  fé. 
Ouefto  pronome  fignifica  il  riverbero,  o  Ca  ritorno  dell' 
fazione  in  qualunque  terza  perlona  in  ogni  genere  e  nii- 
jncro  .  Bocc.  g.  2.  n.  7.  //  Duca  quefie  cofe  fentendo ,  a 
'^^fifa  di  Ì(tjìi)iihnente  c^ni  fio  sforzo  a  f parecchio.  K  Introd. 
Ciafcun»  'verfo  di  fé  bclUfìiftta ,  E  g.  3.  n.  7.  Afertamcnte 
cwifeffarono  ,  fé  ejfer  fati  coloro  ,  che  Tedaldo  Eùfci  v.ccifo 


aveano. 


La  particella j^  fa  le  veci  di  qiiefto  pronome  nel  terzo, 
enei  quarto  cafo  d' arnendue  i  generi,  e  numeri.  Bocc. 
g.  2.  n.  5.  Dai-onti  lì  inde  due,  che  verfo  di  lui  con  unu 
lanterna  in  ma-no  'vcnieno  .  E  g.  4.  n.  i.  Iiifiemc  maràvi' 
■glicfi  fefìa  fi  fecero  .  E  g.  2.  n.  4.  Di  quindi  marina  ma-- 
fina  fi  condnjfe  infno  a  Trani  .  E  g.  2.  n.  8.  EjJ'afhpra  il 
feno  del  Conte  fs  Infciò  con  la  tefta  cadere.  £  n.  i.  Aliti 
ffucil  cofa  il  Pfirre^  e  gli  altri  Frati  creduli  s"  accordarono. 
E  g.  4.  n.  6.  Dopo  alquanto  rif entità  ,  e  levai afi  ^  oon  .|fc 
^fante  inficine  y  verfo  la  cafa  di  lui  fi  dirizzaro  . 


GAP.    XIX. 

De'  pronomi  derivativi . 

}h/fì<^3  tnoyfuo^  nofro,  vofro,  fi  chiamano  pronomi  de* 
•'^■^  rivativi ,  perchè  derivano  ,  e  fi  formano  da'  primitivi  : 
e  fi  dicono  ancora  pofTelfivi,  perchè  dinotano  pofiedimento* 

Alio  nel  maggior  numero  fa  >mei  j  mia  mie -^  tuo  tuoi  i 
tua  tue ',  fuo  fuoi  ^,  fua  fue  ^  nofire  noftri;  nojlra  noftre ^ 
4}oftro  voftri'i  vofra  voftrc .  Si  declina  come  gli  altri  pro- 
iiomi ,  talvolta  con  V  p.rdcolo  talvolta  col  fegnacafo  . 

In  Tofcana  il  popolo  ufi  mia  per  miei,  e  mie-,  tud  |(er 
Uioi,  e  iuejfua  per fuci\,  .e  fue  .  Quindi  colà  s' ode  :  2  w?« 
parenti f  le  robe  mia,  i  tua  piedi,  le  tua  f creile ,  i  fatti 
fua  ,  le  fua  parole .  E'idiotifnio  popolare,  ch'era  ancora 
nel  miglior  fecolo,  ed  è  perciò  caduto  dalla  penna  anche 
talvolta  a' buoni  Antichi .  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Dieder  fede  alle 
fya  parole .  Cosi  ha  il  tefto  del  Mannelli .  Franco  Sacchetti 
n.  2.  Fide  i  fer-vi ,  e'fudditi  (uà  wclto  ordinati,  e  coftu- 
mati  .  Vedi  il  Salviati  l.  2.  e.  io. 

Quando  i  pronomi  fuddetti  fono  addiettivi  acoompagnati 
cjol  loro  foftantivo ,  vogliono  V  articolo ,    0  altra  particella  , 
die  gli  regga.  Bocc.  g.  5.  n.  4.  Fer  quanto  tu  hai  ntroilmio' 
ainore.  E  Introd.  .^^t:'£"r'ff,  jZ/crowe/c.  le  fue  cofe  meffe  in  ah" 
^tttìd^^p.Ug^  ^.  n.  i.  0  molto  CìWiita  cuore ^'tgfìì  mio  iifici» 
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tierfo  te  ì  fornito.  E  ,g.  2.  n.  S.  Se  tu  ti  fiotttsnii  ài  la- 
Sciare  afprejfo  di  me  queft<i  tua  figlioletta.  E  g.  i.  n.  a. 
^ucjìa  fatica ,  per  mio  configlio  ti  ferhcrai  in  altra  volta. 

Talvolta  da'  fiiddetti  pronomi  addiettivi  fi  toglie  via 
ogni  appoggio  d'articolo,  e  d' altra  particella  ,  così  in 
profa,  come  in  verfo.,  per  proprietà  di  linguaggio.  Bocc. 
n.  I.  Ho  fitte  mie  piccole  jnercatmzie .  Petri  fon.  262. 
Sua  ventura  ha  ci^fcun  dal  il}  che  nafce .  E  canz.  34.  S'tl 
dijjt  ^  unqiia  non  vegginji  gli  occhi  miei  Sol  chiaro.,  0  fua 
Sorella.  Dante  Purg.  cane.  3.  Matto  è  chi  fpcra  che  noitra 
ragione  P.oifa  trafcorrer  la'njinìta  via.  Che  tiene  una  Su  ^ 
Stanzia  i?i  tre  fcrfone  .  Petr.  Gap.  11.  Un  dubbio  verno  ,  un 
infiabil  S^y^'io  ^  voltra  fama,  e  poca  nebbia  il  rompe;  E'I 
^ran  tempo  a' gran  nomi  è  gran  veneno  ;  Pnj/a»  voftri  trion- 
fi, e  voftre  pompe  . 

Talvolta  quelli  pronomi  fi  congiungono  col  verbo  fnftan- 
fcjvo,  feiiz' alcuno  appoggio  d'articolo,  0  di  nome;  e  figiai-, 
ficajio  libertà,  o  appartenenza.  Bocc.  Laber.  pag.  iilt.  Allfi 
quaje  diSp^ifi^ione  fu  la  Divina  Grazia  si  favorevole ,  che 
ivfrit^  pochi  dì  la  mia  perduta  libertà  racqui/hi  ,  e  come  io 
tra  J'oicva  y  così  fono  mio.  E  g.  8.  n.  4.  Son  d/fpojia ,  pò- 
Scicichì  vi  piaccio ,  a  voler  efìer  voftra . 

Nel  mimerò  del  più  fenz' appoggio  di  nome,  ma  con 
V  articolo ,  fi  adoperano  tali  pronomi  a  fignificafe  i  pa- 
renti, i  famigli^.ri ,  e  fimili.  Petr.  fon.  264.  Ove  giace  'l 
tue  albergo,  g  dove  nacque  il  nofro  amor  vo'  cb^  abbandoni, 
e  Icfce  y  Fcr  non  veder  ne' tuoi  quel  eh'  a  te  Spiacque.  Bocc. 
g.  ^.  n.  8.  Fajfene,  pregato  da'fuoi,  a  ChiaJ/i .  Petr,  cap.  9. 
Vidi  verSo  la  fine  il  Saracino ,  Che  fiece  a"  noftri  ajfai  ver- 
gogna ,  e  danno . 

Si  ufano  ancora  tali  pronomi  neutralmente  fenz'appoggio 
di  nome,  ma  con  l'articolo,  e  fìgnificano  la  roba,  T  ave- 
te, le  foftanze .  Bocc.  n.  i.  Non  So  <-'ui  io  mipofaUfciare 
ti  r'f'uotere  il  mio  da  loro  più  convenevole  ai  te .  Nov. 
ant.  74.  Sa  vecchia  dife  a  colui  allora  :  vienmi ,  e  domanda 
il  tuo.  Bocc.  g.  I.  n.  7.  Or  mangi' dd  Tuo,  s'egli  ne  ha  y 
che  del  Hoftro  non  mangerà  egli  oggi  .  E  g.  7.  n.  9.  Se  ;> 
vi  vidi,  io  vi  vidi  in  fui  vofcro. 

Quanto  al  pronome  ///o  è  da  notarfi  che  tal  pronome  in  tuu 
telefnevoci  d'amcndue  i  numeri  ha  propriamente  relazione 
aiia  terza  perfona  delfìni-molare  di  tutti  i  generi,  come  dice  il 
vocabolario  .  Per  efempio  fi  dirà  dimore  colSuo  arco ,  con  laSua 
forza,  co\fiioi  dardi,  con  le  fM Sncif''-'^iSce.,  ed  accende  gli  uomi- 
ni. Altresì  :  Za  Fortuna  col  S^o  rìSo  ,  con  In  Sua  ruota ,  co' Suoi 
tpSori,.con  leS^iP  promefe  ingannagli  uomi;:i.  Quando  poi  la  re- 
lazione fi  fa  a  m\  cafo  del  numero  del  più  non  fi  fuole  adoperare 
il  pronome  /"««,  ma  i'uf©  mi'^liore  è  di  fervirfi  degli  obliqui 
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de' pronomi  fc:^/,  ed  ella,  cioè  loro.  Bocc.  §.  7.  n.^.Il  chif"^ 
'vcgendo  la  madre  ài  loro ,  fiag7iefJ!Ìo  gT  incontincio  afegiii-    m 
tare .  E  nei  Proem.  Alcune  cunzonctte  dalU  predette  donne 
saniate  a  lor  dilette^.  K  g.  4.  n.  io.    Allogaronlcv  allato   ai 
una    camera  y    dove    \ov  /esumine   dormivano.    Petr.  cap.  6. 
^on    uman    veramente ^   ma   divino   lor    andnr    era,    e  lor"' 
fante  parole . 

Contuttociò   molti    efempli   ci  fono    d' ottimi  Autori   dei 
buon  feeolo  ,  ì  quali  iifarono  il  pronome //-'c ,  con  relazione  ■ 
al  numero  del  più  in  vece   di  loro  .   Baftino    quefri   pochi , 
de' tanti  che  aikhir  fi«{)otrcbbono.  Bocc.  g.  5.  n,  2.  Poiché 
^li    tircieri'  del    vojlro   nimico    az'ranno    il   £u(y  faetfatuénto 
faettat»  .   E  g.  7.  nel  tit.    Le  beffe ^  le  quali  le  donne  hann» 
già  fatte  ft^fuoi  mariti.  Petr.  fon.  510.    l^clo  con  V  ali  del''\ 
fenf^ero  al  deh,  Sz  ffejfe  volte  ^  che  quafl  un  di  loro  Ejfer'^ 
mi  par  ^  che  hann' ivi  il  Tuo  tefero ,    \^n    tal  ufo    ammifero 
qne^  buoni   Antichi,    o  feguendo   la   maniera    de'  Latini^'^ 
ptenb  i  quali  il  recipreco /«//i  vha  relazione   ad  amendue  i' 
iììimeri;  o  pure  feguendo  il  popolo,  che  l'adopera  fovcnte. 
ìiott   può    diffi    un  tal  ufo  manifefto'  errore  ^    ma  il  prim* 
rFo  è  il  più  naturale ,  e  il  piiì  regolato . 

C  A  P.    XX, 

Be'' fronomt  dimojìratìvi  di  perfetta, 

PRonomi  dimoftrativi fi  chiamano  quelli,  i  quali  accenna^ 
no,  0  dimotìrarno  perfon.i ,  0  cola.   De' pronomi  dimo- 
ftrativi  alcuni  dimoftrano  perfona  proflìma  a  chi   parla,  al- 
tri peifona  prcllìma  a  chi  afcolta,   ed  altri  perfona    terza  ».r 
fenza  relazione  di  profiìiTiità  a  chi  parla  >  0  a  chi  afcoita- 

Pronomi  dimoflvativi  di  perfona  projjìma  a  chi  parla, 

Qticfli  pronome,  che  nel  numero  del  meno  fi  ufa  net 
primo  cafo ,  quando  fi  parla  d'  uomo  ,  e  flgnifica  queff  uo^ 
ìHO.  Bocc.  g.  IO.  n.  9.  ÓnelH  è  il  wio  Jìgnorc ,  quefti  vcra- 
ìnente  è  M.  Torello.  Vclt.  can.  48.  Quelli  in  fu  a  prima  età 
fu  dato  all'arte  Da  vender  parolette  ^  anzi  menzogne . 

Il  dir  quejio  nel  primo  cafa  fuftanC'.vamente  ,  parlando 
d' uomo,  èiiputato  errore.  Pure  fi  adducono  due  efempli  ^r^ 
contrario.  Il  primo  è  di  Dante  Inf.  cant.  16.,  che  citano  co- 
sì: Ouefto,  l'orine  di  cui  pejldr  mi  vedi  ^  Tuttoché  nudo,  ?• 
dipelato  vudii ,  Fu  di  grado  maggior,  che- tu  non- credi.  Ma. 
e  i  te. (li  a  penna,  e  le  buone  flampe  leggono  concordem:-n- 
te:  jQjiefi'  Il  fecondo  efemplo  è  del  Petr.  cap,  io.  OuciT:a 
canpò  gli  errori y  e  le  fatiche  Dd'fìgliuol  dì  Laerte,  e  della. 
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Diva  ^  Primo  pìttov  delle  memorie  mitiche.  Ma  ^  oltre  ad 
altre  ftimpe,  1' eìiizione  ultima  di  Firenze  fatta  per  opera, 
de*  noltri  Accademici  della  Criifca ,  legge,  jQj.icJli.  Sembra 
adwnque  oggimai  poterfi  dire  màuifefto  errore  V  i\id.x  q^uefio ^ 
per  qiiejìi  nei  cafa  retto-. 

Trcvafi  alcuna  volta  quejli  nel  caf*  retta  ftngniare , 
bruche  non  riferito  ad  nomo  .  Dante  Inf.  cant.  i.  jìla  ìiott 
sì  che  -paura  non  mi  dejfe  La  vijla  ^  che  m'  apparve  à''  un 
Icone:  Ouefti  purea  che  con  tra  me  venejfe' .  Bocc.  g.  4*  n.  i» 
DnW  una  parte  mi  trae  V  amore  ec.  e  d' altra  mi  trae  giù- 
ftil/imo  fdcgno  ec.  :  quegli  'vuole  eh'  io  ti  perdoni ,  e  quefti 
'vuole ,  che  contro  a  mia  natura  in  te  incrudelifca , 

Gli  obliqui  di  qnvjli  fono  gli  fteffi    del  pronome   qiiefto  . 

"S'adoperano    talvolta  a  modo   di   fulìantivi,   in   fignificH'o 

di  quefì'  uomo.  Petr.  cap,  3.  parlando    di  Giacobbe,   dice: 

VeitH  padre  di  quello,  e  'vedi  V  avo  ^  Come  di  fua  magìoìt 

fot  con  Sarra  efce. 

jg;«f/?aj  pronome  femminile,  che  manra  del  x'ocativo , 
e  ha  nel  maggior  numero  quejle  ^  eli  declina  col  fegnacafo. 
Quando  è  addietttvo  ,  fi  unifce  al  fuo  fuftantivo  ,  eorae  s 
fiiejla  dolina^  quejìe  donne.,  quejla  cofa ,  quejie  ccfe.  Si  nfa 
fuftantivo  in  fignificato  di  qt>eflc\,,  donna .  Petr.  can.  3/5. 
Ouefta  anC0r  dMhhia  del  fatai  fuo  corfo  Sola  pmfando  ^ 
pargoletta,  e  fciolta  Entrò  di  primavera  in  un  bel  bofco , 
E  cap-  5.  Ouefte  gli  Jirali  ^  E  la  faretra  .,  e  V  arcò  avean 
f pezzato ^  A  quel  protervo^  e  fprnnacchiate  Pali,  Bocc. 
Laber.  n.  279-  Ha  faccenda  foperchia  pur  di  far  motto  a 
qnefta,  e  a  queir  altra  ^^  e  di  fufolar^  ora  ad  una^  ora  a 
««'  altra  nelle  orecchie  . 

Cojìui  è  lo  fleffo  che  quefli  ^  e  vale  quefh^  uomo  '^  eojlci 
•vale  qu'fla  Donna.  Oiielii  due  pronomi  fi  declinano  col 
fegnncafo-,  mancano  del  vocativo,  e  il  plurale  c^/?or<?  ferve 
ir; differentemente  ad  amendue.  Bocc.  g.  i.  Che  farem  noi  , 
diceva  V  uno  alV  altro ,  di  coftui  ?  E  g.  7.'  n.  4.  Tofano 
p.dendo  coirei  7?  tenne  feomato  .  Ameto  pag.  89.  O  grazi ofo 
A  pillo  ec.  deh  ferma  il  grado  a  riguardare  colloro,  le  quct~ 
li,  (ifK'ilnnqtip  s^ è  V  una ^  così  meritano  r  amor  tuo, 

S'raloprano  talvolta  quelli  pronomi  nel  fecondo  cafofen~ 
za  fegno  .  Gio.  Vili.  lib.  2.  cap.  i(^.  Al  cofìui  tempo  Leone 
papa  Qjiarto  fece  rifare'  la  Chifa  di  Santo  Pietro  »  Bocc. 
g.  8.  n.   ro    Sulahactto  lieto  s' ufc)  di  cafa  coftei . 

S'ufnno  ancora  di  cofa  inanimata,  e  di  animale  fuori  del- 
la frezie  dell'uomo.  Bocc  Filoc.  lib.  6.  n.  231.  Lo  ho  meco 
qr'rflo  a;]  elio:  la  vìrtìc  (ff  colini  credo  che^inno  periclitante 
legno  ajutajj'e  .  E  lib.  7.  n.  $5.  Di  ■'•nello  intendimento  un 
pappagallo  mi    tolfe  :    a  feguifar   colini  ,Jt   difpofe    alquanto 
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fìu  l'animo^  che  alcuno  degl'i  altri  uccelli.  Dante  V\ii^. 
«iint.  6.  0  Alberto  Tede/co ,  che  abbafidoni  Goftei  (l'Italia) 
$h' è  fatta  indoinita,  e  felvaggia, 

Tronomi  dimojirativi  di  ^erfona  frojjìma  a  chi  af colta. 

Cotejìi  vale  1'  uomo  proffimo  a  chi  afcolta ,  e  fi  iifa  nel 
primo  cafo  dei  minor  numero.  Dante  Piirg.  cant.  ii.  Co- 
tefti  5  eh'  ancor  vive ,  e  non  Jì  noma ,  Guttrderé'  io  ,  fif 
^edi-r  5'  il  cono/co )  E  per  farlo  -pietofo  a  qiiejhx  fama. 

Cote  fini  vale  lo  ftefTo  che  cotefti ,  ma  fi  declina  nel  fin- 
golare  col  fegnacafo .  Nel  plurale  fa  cotcfioro ,  e  fi  declina 
parimente  col  fcgnacafo.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Se  coteftui /(?  né 
fduvtt,  ben  me  ne  pojfo  fidare  io.  PafTav.  pag.  89.  Di  co- 
teftni  non  dico  nulln  .  Nov.  aiik.  45,  Ferchì  battete  voi  co- 
teilero  ? 

Tronomi  ditnojlrativi  dì  ferfona  Terza . 

Ouattro  foiio  i  pronomi  dimoftrativi  tli  perfona  terza,  e 
Mon  profliirja  a  chi  parla,  ne  a  chi  afcolta.  Tre  corrirpon-» 
dono  air/Z/c,  illa  de'  Latini,  e  fono  egli  y  ella-,  quegli^ 
quella -^  colui,  colei.  Il  quarto  corrifponde  :i\Vi^fc,  iff^ 
de' Latini ,  ed  è  ejfo,  ejfa. 

-      -"  i^sH' 

Oiiefto  pronome,  con  le  quattro  particelle  il,  lo  ,gli ,  liy 
■<hc"ne  fanno  le  veci,   e  pronomi  relativi  fi  chiamano  ,   fi, 
declina  così  feuza  vocativo: 

Minor  numero  . 

Egli ,  e  per  accorciamento  Ei ,  ed  JF*'., 

Di  lui. 

A  lui,  gli,  li. 

Lui ,  il  j  lo  . 

Da  lui  . 


Maggior  numero. 

Egli y  E' i  0  Eglino. 
Di  loro  . 
Loro ,  gli ,  li . 
Da  loro. 
Il  pronome   egli  dì  fua  natura  accenna   perfona  .    Bocc. 
r.  3.  n.  7.  le  intendo  di  torre  -via  l'onta,  la  q^iiale  egli /h 

ali» 


aJUi^  mia  for&lla .  E  g.  2.  n.  5.  Avendo  riguardo  cil l' ìngra^^ 
titudine  ili  lui  ver/o  mia  madre  mojlrata  .  E  g.  7.  n.  8. 
Co?w' egli  hanno  tre  f oidi  y  'uogliona  le  figliuole  de'  gejitiluo-. 
mÌ7ii y  e  delle  buone  donne  -per  moglie.  JE  g.  io.  n.  8.  A 
lui,  e  alla  ijtadre  narrò  lo^nganno  ^  il  quale  ella,  ed  egli- 
no da  Gijìppo  rlceiHito  aveano .  E  g.  4.  n.  8.  £*  loro ,  t 
quali  A}n«r  vivi  non  aveva  potuti  congiugnere,  la  morte 
congiunfe  . 

t  fi  noti  che  il  genitivo  ài  queft©  pionomc  ,  iif;ito  pof> 
feirivamejUe ,  fi  ade  bensì  volgiirmcnte  poflo  avanti  al  no- 
me,  dicendo'  p^^r  efcmpio  :  //.-ii*"  lui  valore,  la  di  lei  vir^ 
tu',  ma  l'info  lìiigliore  del  Bocc.  è  di  pofporlo  .  G.  4,  n.6. 
Verfo  la  c|ifa  di  lui  Jl  dirizzaro  .  E  ivi  n.  i-  JDa  fé  ri- 
tKofo  di  Valere  )  in  alcuna  co/a  nella  perfona  di  lei  incruy^. 
delire  . 

E  non  che  di  perfona,  ma  d'altre  cofe  ancora  fi  trov:^ 
lifato  quello  pronome.  Bocc.  g.  <;.  n.  9.  d'un  falcone  di- 
ce :  Frefolù ,  e  trovatolo  graffo ,  penso  lui  ejfer  degna  vi" 
Vanda  di  cotul  Donna,  Dante  Convivio  pag.  i8v  H-  pc-fo 
è  im  colar  mijlo  di  purpureo^  e  di  nero,  ma  vince  il  nero, 
e  da  lui^  dinomina  , 

Gii  Antichi  in  vecQ.d'  egli,  ufavano  elli,  ed  ella,  e  nel 
plurale  f//i,  ed  p//i;io,  enei  retto  ,.  e  talvolta  negli  obliqui. 
Nov.  ant.  7.  Ed  c\\i^ava  molto  pevfofo.  Fior.  S.  Frane. 
pag.  174.  Beato- ì  colui ^  il  quale  d'ogni  co/a,  ch'elio  vedc^ 
e  ode  ^  riceve  per  fé  med(fimo  buona  edijtcazione .  B.  Jnco- 
pone  lib.  2.  LauiL  15.  ftrofa  14.  Ahna,  il  tuo  corpo  è  quello  , 
Che  t'ha  giurata  morte ^  Guardati  ben  da  elio.  Petr.  fon. 
no.  E  veuigio  ben  quant' qWì  a  fchivo  in' hanno  .  Dante  Inf. 
cant.  '^.  Che  alcuna  'gloria  i  rei  avrebber  d'  elli .  Nov.  ant. 
58.  ElHno  neW  altre  cofe  l'  ubbidiano  . 

Egli  fi  trova  ufato  in  cafo  obliquo  dal  Barberino  p.  233^ 
V.  7.  Ma  guardati  da  egli,  Che  foglion  ejfer  fegli.      ^ 

Ma  ciò,  che  delfufo  di  quel"ì;o  pronome  principalmente 
e  da  notarfi ,  è  che  ii  dir  lui  in  cafo  retto,  in  vece  d'egli, 
benché  s'oda  tuttodì  ne' difcorfi  familiari,  q  maniFcfb  error 
di  Lingua  contra  la  fopraddetta  declinazione.  Si,  trovauQ 
in  contrario  efempU  di  moderni ,  come  del  Firenzuola ,  e 
del  Burchiello,  i  quali,  dice  il  Vocabolario,  in  ciò.  fcrif- 
fero  fregolitamente.  Se  negli  Scrittori  del  buon  fecole  H 
trovino  efempli  di  tal  ufo,  raffermano  il  Cinoa:o ,  e'I 
Bartoli  ;  ma  lo  niega  ii  Manni  lez.  5.  dovt  dice  tali  efem- 
pli effere  tutti  errati ,  e  tratti  da  ree  ftampe  . 

Tre  eccezioni  foglion  darfi  a  qucHia  regola.  La  prima, 
H  è  del  verbo  f/Vre ,  il  qnal'i  quanda  èpolLo  tra  due  fullan-. 
tivi ,  e  figuiiìca  trafniatazione  (f  uno  nell'altro  ,  riceve  il 
«iurta  tifo.  B^'^c.  g.  <•),  a,  7-  Cn.ÌQndo  ejjl^  fb'  ig  fo^(^  te  ^ 

B  y  mi 
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mi  ha  con  un  bafìoue  tutto  rotto.  E  g.  3.  n.  7.  3Taravf-' 
glioj/t  forte  TediiUis  che  alcuno  in  tanto  il  f ornigli Ajfe  ^  che 
fojfe  creduto  lui.  11  Caftelvclro  pag.  "^i.  volt:it.i,  adchice 
per  ragione,  che  il  fecondo  fiiftantiv®  è  in  certo  modo' 
paziente,  e  perciò  gli  conviene  il  quarto  cafof 

La  leeonda  eccezione  fi  è,  che  dopp  la  particella  come^ 
oy/cco/>re,  il nollro  pronome  li  pone  in  cafo  obblicfiio.  fiocca 
n.  4.  Dalla  f uà  colpa  Jléjfn  rimorfo  .,  Jì  'vergognò  di  fare  at 
ìnonaco  quello  y  che  egli ,  ficcome  lui,  aveva  meritato.  E 
nov.  5.  Cojìoro ,  che  daW  ultra  parte  erano  y  lìccDme  Ini^ 
malizinji.  Il  Caftclvetro  pHg.7^.  ftima  che  in  quelH  efenj* 
jiii  lui  fia  fefto  cafo,  perchè  Vi  ficcome  viene  <S.?\  cum  de' 
Latini,  e  fignifica  compagnia  di  demerito,'  t  ài  malizi;^, 
laddove,  die' egli,  quando  il  r^wf ,  0  Jìciimt  viene  dal 
iiuomcdo  de'Liitini,  il  pronome  lì  mette  in  eafo  retto  ,r 
Boec.  Inti'od.  Voi  potete  cos7,  com' io  molte  volte  avere  n- 
<i?fi?.Del  pronome  egli  co'gerundj  tratteremo  a  fuo  luogo. 

La  terza  eccezione  fi  è,  che  nelle  efcìamazionr  dinotanti- 
contentezza,  0  mifcria  il  noftro  pronome,  come  nota  An- 
nibal  Caro  voi.  2.  lete  77.  fi  mette  in  quarta  cafo.  Pet'rarj- 
ca;iz.  I.  O  me  beato  fop-a  gli  altri  amanti .  Alamanni 
lib,  I.  Elegia  io.  Beato  lui,  che  cctflò  a  mòrte  Corfe.  Bocc. 
g.  3.  n.  6.  Jo  y  mifera  me,  f  ho  fi  ir  che  la  mia  'vita  a^ 
Maio,  Pctr.  canz.  9.  Miléra  me,  che  'Volli?.  Quindi  nel 
giornale  de' Letterati  d'Italia  toni.  i.  pag.  I77.'^vien  cen- 
furata  1'  annot.  40.  alle  particelle  del  Cinonio ,  nella  quale 
il  lui  nel  fopra  citato  verfo  di  Luigi  Alamanni  è-  giudica- 
to cafo  retto,©  vocativo.  E  veramente  fì  vede  che  la  no- 
ftra  lingua  in  tal  cafo  fegue  la  Latina,  la  quale  dice:  me 
keatutn ,  -miferum  ee. 

Ciò,  che,  de,tto.  è  dì  lui ,  li  dica  di  loro  che  non  dee  11- 
faril   m  càfo  retto .  Il   Cinonio   adduce   in  contrario  i  fe- 
gu-enti  due  efempli .  Bocc.  Laber.  11.  i$o.  A  fai  fovente  Jt 
gloriano  che  alquante^  della  cui  virtìt  fpezial  folennità  fa. 
la  Chiefu  di  Dio  ^  furono  femmine  cpme  lóro.  Oueft'' efern*- 
plo  non   fa   forza:,  perchè   ci  ha  la  particella  cowf  /  Gìq;' 
viiU  lib.   12.  cap-  c^.  il  modo  chehata   tenere y    volenxhtÌ\ 
\.éìie  governare y  fi  è  quejlo  :  Che  ti  rifenghi  coi  popolo ,  che' 
frima  reggeva.,  e  reggiti  per  loro  conflglio ynon  loro  per  I9 
tiiM .    Così    ha   ìa   moderna   riftampa.:  ma  non  è  gran  cofa 
che  ad  uno  Scrittore  cada  talvolta  dalla   penna   un   fami- 
_gliare  idiotifmn  . 

Guanto  alle  fopra cceiina te  particelle  /Z,  e  /o  fanno  le  veci 
^i///iacciifa£ivo  fmgolare,  Ìl  primo  innanzi  a  co.nfonantc ,  il 
£;coiido  iilnanzi  a  vocale  ,0  all'  s  fe?:uita  da  altra  confonante." 
lèocc.  g,\^.  n.  6.  Aifiiivolfs  in  vi^vo  il  chiamo.  E  g^  5.  n.  i. 
Ss  d'una  cofa  fola  r.yn  lo  avefs  la  fortuna  fu  tb-'doleiìte\ 
-  .  £ 
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E  g.  7.  n.  3.    Tanto    V  affitzion    del  Jìgliuol-  lo  Jlriitfe   cì/ 
egli  non  pofe  /'  animo  allo  ^nganno  fattogii  .  . 

Gli,  Q  li  fervono  per  dativo  fingo! are,  e  per  acciifativa 

Sili  r  a  le  .  Bocc.  n.  3.  Fer  alcuno  uccidente  fopravvenu  togli  ; 
ifogjiandogli  unn  buona,  quantità  di  danari ,  gli  'vedine  ci 
memorici  un  ricco  Giudeo .  Gio.  Vili.  lib.  4,  cap.  18.  // 
feguente  dì  apparve  per  vijìone  Crijlo  a  Ruberto-^  -clicemfoli 
che  in  forma  di  lebhr^fo  li  Jì  era  ìncfirato ,  volendo  prozuira 
la  fua  pietà  .  Petrar.  fon.  214.  0  li  condanni  a  fen.tpiterna 
fianto. 

Notifi  che  r  nfare  gli  per  terjo  cafo  del  numero  del  pih , 
benché  fi  oda  tuttodì  dal  volgo,  e  fi  trovi  tifato  anche  dii' 
buoni  Antichi,  gii  efempli  de' quali  aJduce  il  Vocabolario 
§.  2. ,  è  però  creduto  modo  di  dire  poco  regolato ,  com^ 
ivi  dice  lo  fteOTo  Vocabolario. 

Finalmente ^ci  convien  notare  due  cofe  intorno  a  qu^ilo 
pronome.  La  prima  fi  è,  che  fi  ufa  talvolta  in  amendue  i 
numeri  per  lo  reciproco.  Boce.  Filoc.  lib.  ^.  n.  152.  Tn^ 
rolfo  rimirava  cojìui  nel  'vifo ,  e  in  fé  dubitava  ^  non  que/li 
Ji  facejfe  beffe  di  lui.  Cioè  di  fé.  E  Introd.  Z«  queih  tfan^ 
za  le  donne  ^  per  falute  dì  ìoro^ aveano  ottimamente  apprefa. 
Cioè  di  fé.      ^ 

La  feconda  è  che  lui,  e  loro,  quando  precedono  il  rela- 
tivo ,  vagliono  colui,  o  coloro .  Petrar.  fon.  234.  ./T/erf? 
biafnate y  anzi  laudate  lui.  Che  lega^  e  fcioglis y  e'n  uit 
punto  apre ,  e  ferra .  Bocc.  g.  4.  11.8.  j&  loro,  i  quali  Ainqr 
vivi  non  uvea  potuto  congiugnere ,  lei  morte  cofjgiunfe^ 

Fila 

E'  pronome  femminile,  il  quale  co* pronomi  relativi  l^y 
eie,  che  ne  fanno  le  veci,  fi  declina  così: 

Minor  numero  Maggior  numero  » 

Ella.  ^  Elle,  0  elleno. 

Di  lei  .  Di  loro  . 

A  lei ,  le-,  A  loro . 

-Lei  ,  la  .  Loro  ,  le  . 

Da  lei .  Da  loro , 

Ella  fi  dice  nel  nominativo  fingulare,  non  /p/, benché  ij 
volgo  ad  ogni  pie  fofpinto  v' iwciampi.  S'è  fatta  da' Gra- 
matici  una  grolTaiite  fopra  i  feguenti  veriì  dei  Sonetto  93. 
del  Petrarca:  ^  ^ 

Ed  ha  sz  avvezza 
La  mente  a  conte- n piar  fola  coi^cj  f 
Ch'' (litro  non  vede ^  e  ciò  che  nr.n  è  lei,  • 
'Già  per  antica  ufama  odici ,  e  difprexza , 
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E  in  quefto  movlo  era  citato  da  tutti,  anche  dal  Voc^ 
bolario  alla  voce  Di/prezzare,  Sicché  fi  difpiitava  come  mai 
aveffe  ufato  il  Petrarca  quel  lei  in  cafo  retto  .  Ma  ora  è 
terminata  la  lite,  perchè  nell'ultima  edizion  del  Petrarca 
fatta  teftè  in  Firenze,  per  opera  de'noftri  Accademici,  il 
feconde  emiilichio  del  terzo  verfo  lì  legge  così:  e  ciò  che 
noi  è  in  lei .  E  chi  vuol  vedere  con  'qual  fondamento  di 
ilampe,  e  di  manuferitti  fiafi  fatta  cotal  correzione,  con- 
lulti  il  Ma  uni  Lez.  ?. 

La  per  ella  nel  retto ,  benché  nel  parlar  famigliare  mol- 
to da'Tofcani  fi  ufi,  ne  manchi  efempio  di  qualche  ap- 
provato moderno;  non  pare  contuttocio ,  dice  il  Vocabola- 
rio, afìfolutamcnte  da  ufarfi . 

Ne' cali  obliqui  troviamo  prelTo  gli  Antichi  ella^  ed 
file.  Petr.  canz.  34.  E fcjìerrei .,  QiiandoH  ciclne  ruppella , 
Girmm  con.  ella  in  fui  carro  d  Elia.  Bccc.  Amet.  pag.  32. 
E  poich' i' ho  Uifsù  condotte  quelle.,  Le  nuove  erbette  delltt 
pietra  '(fette  Per  caro  cibo  porgo  innanzi  ad  elle . 

Si  trova  lei  iifato  non  folamente  di  perfona,  ma  d'al- 
tro. Bocc.  g.  4.  n.  5.  Videro  il  drappo,  ed  in  quello  la 
iejla  non  ancor  5}  confumata,  cW  tffi  alla  capellatura  crefpct 
non  conofcejfero  ,  lei  ejfer  quella  di  Lorenzo .  Petrar.  fon. 
l>$2.  Fama  nclV  odorato ,  e  ricco  grembo  D'arabi  monti  lei 
(la  Fenice)  ripone,  e  cela. 

Anche  lei,  quando  precede  al  relativo,  vai  c/>/fz .  Petrar, 
fon.  136.  Ad  or  ad  or  a  me  ftejfo  m' invola  yFurÌQÌ  cercane 
do^  che  fuggir  devria  . 

Guanto  alle  accennate  particelle,  le  ferve  di  dativo  fia- 
gulare,  e  d' accusativo  plurale.  Bocc.  g.  ^.  n.  i.  La  gio^ 
^ine  cominciò  a  dubitare ,  non  quel  fuo  guardar  cos!  ffo  mo- 
vejfe  la  fua  ruflicità  ad  alcuna  cofa  ,  che  vergogna  le  potej'e 
tornare.  E  g.  2.  n.  9.  S' elle  vi  piacciono,  io  le  vi  donerò. 
L' ufare  adunque  gli  per  terzo  cafo  del  meno  ,  nel  genere 
femminino  ,  è  fuori  della  comune  regola  j  benché  non  man-^ 
ehino  di  ciò  efempli  negli  Antichi.  Fra  gli  altri  Bocc/ 
g.  2.  11.  6.  fcriife:  Si  ricordò  lei  dovere  avere  una  margine 
a  giiifa  d'  una  crocetta  fopra  V  crecchia  fnijlra ,  fiata  d'  una 
nafcenztty  che  fatta  gli  aveva  poco  davanti  a  quejlo  acci- 
dente tagliare-.  E  cesi  ha  il  tefto  del  Mannelli. 

La   ferve    d' accufativo   fmgolare.   Bocc.   g.  <;.  n.  7.    A^ 
nna  lor  pojfe^fjìone  la  ne  mandò. 

Quegli.  ^^ 

Sua  Declinazione. 
Minor  numero .  llaggior  numero  . 

gl'egli  o  qiie'  QtifUi,  quegli fque\o quegUny^ 

Bi  ^usUa>  Di  q^uelli^ 

A  qneU 


Lièro  Primo.  ^ 

A  quello.  A  quelli. 

Quello  .  Quelli . 

Da  quello ,  Da  quelli. 

Sembra  regola  coftante ,  che  quegli  in  cafo  re-tto  fi  dica 
folamente  d'uomo»  Potrebbe  addurfi  in  contrario  l' efempio 
del  Bocc.  g.  4.  n.  I.  da  noi  citato  fotto  il  pronome  quejti » 
dove  parlando  dell' amore  fi  dice  fj^wes^/z  5  ma  dandoli  in  certo 
modo  perfona  alle  due  paffioni ,  dell'  amore  ,  e  dello  fdegno, 
poRono  loro  adattarfi  ì  pronomi ,  che  a  perfona  convengono. 
Talvolta  ancora  fi  trova  iifato  in  cafo  retto  quello  in.  ve- 
ee  di  quegli,  riferendoli  ad  uomo.  Petrar.  fon.  4.  Oiiel 
ch'infinita  'proviilenzia.^eil  arte  Moftrò  nel  fno  mirahil  ma- 
gi Jì  ero .  Albertan.  trat.  I.  cap  2.  Alag-giùyjneitte  è  da  ama" 
re  lo  ladro,  che  qux;llo ,  che  jla  cotidiunamente  in  bugie. 

Ne'cafi  obliqui  del  fuigolare  fi  trova ,  contro  la  regola, 
quegli^  0  quei  riferito  ad  uomo.  Dante  Pur^.  can.  3.  /'  nrì 
rendei  Piangendo  a  quei ,  che  volentier  perdona .  Paflìiv. 
pag.  69.  Per  quefio  entrare  nella  Chic/a  intende  la  confej\ 
Jìone  per  la  quale  altri  Jì  rapprefenta  ,  per  lo  comandcnnento 
della  Chiefcif  a  quegli ,  che  Vicario  di  Cri/lo  è  nellaChiefa. 

Quella 

Pronome  femminino,  che  in  plurale  fa  quelle,  e  fi  de- 
clina fenza  variazione  col  fegnacafo  .  Si  ufa  per  colei,  e 
coloro  col  relativo  dopo.  Petrar,  fon.  2$o.  Le  mie  notti  fa. 
trijle ,  e  i  giorni  ofcuri  Quella ,  che  n'  ha  portato  i  penjìer 
Miei.  Bocc;  g.  IO.  n.  8.  Io  Lafcio  ftar  volentieri  quelle, 
che  già  contr^  a  volere  de''  Padri  hanno  i  mariti  frejì^  s 
quelle,  che  Jì  fono  co' loro  amanti  fuggite . 

Colui ,  Colei 

Significa  quell'uomo,  quella  donna,  e  fi  declina  fenza 
variazione  col  fegnacafo.  In  plurale  coloro  ferve  ad  amen- 
due  i  generi.  Si  trovano  quefti  pronomi  ufati  non  folamen- 
te di  perfone  ideali,  ma  di  cofe  ancora  inanimate.  Dante 
Inf.  can.  26.  parlando  del  Sole:  Nel  tempo  che  colui,  che 
7  inondo  f chi  ara  .  La  faccia  fua  a  noi  tien  meno  nfcofu .  E 
can.  14.  parlando  della  rena:  Lo  f pazzo  era  mm  rena  uri- 
da  ^  efpefa.  Non  d'  altra  foggia  fatta  ,  che  coki,  Che  fu 
da'  pie  di  Caton  già  fopprcfu  . 

Efo,   EjTu 

Sono  lo  fteffo,  c\iQegli ,  ed  ella.  Ejfo  nel  plurale  fa  c^, 
ed  cfa,  effe.  Si  declinano  in  amendue  i  numeri  col  fegna- 
cafo .  Bocc.  In  trod.  Non  a  quella  Chicfn,  c^' effo  uvea  anzi 
la  morte  difpofto  ,  ma  alla  più  vicina  le  più  volte  il  porta- 
vano .  E  i\i  :  cffi  pervennero  ni  luogo  da  loro  primieramente, 
ordinato.  Dante  Purg.  can,  i.  Cbc'nfno  .iil  ffia  gli  pur  ire 
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in  l'uno.  E  Bocc.  Introd.  A^è  prima  effe  agli  occhi  corferv 
di  coJioYo ,  che  cojìoro  da  eii^Q  fnron  veduti  . 
_  Oiiefti  pronomi  pofti  avanti  a  nome,  o  aUro  pronorae 
ricevono  la  lignificazione  dei  medefimo  .  Bocc.  g.  2.  n.-j. 
Quantunque  il  maggiore  a  diciott'  anni  non  nggiugnejfe , 
q-uando  elTo  M.  Tedaldo  ricchij/ìnio  venne  a  morte  .  Dant. 
Par.  can,  8.  nd' io  in  effa  Ince  altre  lucerne.  E  Bocc.  g. 
s.  n.  IO,  Con  ardcntijjìmo  dijìdexio  cffo  fteffo  difpofe  d'  un-- 
Unr  per  lei. 

GAP.    XXI. 

De^  pronomi  dimoftratlvi  di  cofa, 

OUatiro  fono  i  pronomi  dimofìrativi  ài  cofani  qnalì 
quando  fono  mafcolini,o  femminini,  fono  addiettivi; 
^"^^ma  quando- fon  neutri  fi  ufano  a  modo  di  fuilantivi.  Si 
declinano  invariatamente  col  fegnacafo  ,  e  fono  i  feguenti. 

^iiejlo  ^  quejla,  quejìo  dimoilra  cofa  proffima  a  chi  parla, 
e  rifponde  all'/.'/c,  hac^  hoc  de' Latini.  Bocc.  g.  i.  n.  5. 
Dama ,  n.^fcono  in  quello  paefe  Solamente  galline ,  fenza 
g-cillo  alcuno  ?  Petrar.  canz.  33.  Che  fanno  mcc9  mai  quelli 
{o-x^\tì^  Che  nafcean  di  dolore^  Bocc.  g.  9.  n.  8.  Fcjlù  a 
quella  pezza  defila  loggia  ds'Cavicciuli  ?  E  g.  io.  n.  6.  Óiìefte 
parole  amaramente  punfero  V  animo  del  Re  .  £  g.  i^'n.  2-. 
J^uando  Giannotto  intcfe  qiicfto,/i/  citremodo  ^dolente  . 

Cote/lo  y  cotejla,  cotefio  ^  dimollra  cofa  proffima  a  chi 
afcolta,  e  ccrjifponde  all' (,/??,  ifia^  ifiuA  de"  Latini .  Dant. 
Inf.  crn.  29.  Se  l'unghia  ti  bafii  Éternalmente  a  catello 
lavoro.  Bocc.  n.  i.  Coteila  «0»  è  cofa  da  cnrarfene .  E  ivi: 
Cikme  ti  fé' tu  fpejfo  adirato!  0,  dijfe  Scr  Ciappelletto  y 
eotefto  vi  dico  io  bene  eh'  io  ho  molto  fpejfo  fatto . 

Quello,  quelhy  quello,  dimoflra  cofa  terza,  e  non  prof- 
fima a' parlanti,  e  cerrifponde  zW  iiie ^  ìlla  ^illud  de' Lati- 
ni. Bocc.  Introd.  Prendendo  le  nofire  fmti ,  e  con  le  cofe 
opportune  facendoci  feguitare ,  oggi  in  quejìo  luogo ,  e  do.~ 
mani  in  quello,  quella  allegrezza,  e  fejìa  prendendo  ^  che 
quejìo  tempo  pvò  porgere.  I*:  ivi:  Io  non  fo  quello,  che  de* 
^ojiri  pOi/ìeri  voi  v'  intendete  di  fare . 

Ciò  è  un  pronome  neutro  indeclinabile,  che  fi  adopera 
indilFeren temente  per  gli  altri  tre.  Bocc.  Introd.  Ad  un 
fine  tiravano  a  fai  crudele  ;  ciò  era  di  fchifare  ,  e  di  sfug' 
gire  gVinfcr'rni.  E  n.  i.  Va  via,  figliuol,  ch'i  ciò  che  ttt^ 
jf»?  E  n.  3.  A  voler  vene  dire  ciò,  ch'io  ìie  fcnto  ,  mi  vi 
convien  dire  una  novelletta .  E  g.  3.  n.  I.  Ed  egli  è  il 
Viiglior  del  mondo  da  ciò  ccjtui , 
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C  A  P.    XXII. 

Dr'  ■pronomi  a^evercdivi . 

ALcuni  pronomi  ci  fono,  uficio  de^  quali  è  l'aggiiignere 
alla  cofa,"di;cui  fi.  tratta,  afìfeveranza,  o  efprcffione» 
Sono  i  feguenti  :  '^ 

Hejfo ,  Dejfa. 

DimGftrano  con  maggior  efficacia,  e  voglion  dire:  quella 
fiejfo  ^  quel  proprio,  quella  Jìejfa,  quella  propria.  Hanno 
nel  plurale,  drf/ri,  defe,  ma  non  hanno  altre  voci .  Si  u- 
Imo  propriamente  co' verbi  ejfere y  e  parere,  e  perciò  rice- 
vono il  primo  cafo.  d' amendue  i  numeri,  o  pure  il  «^ìarto 
per  forza  dell'  infinito  •  Bocc.  g",  9.  tx,  3,  Hai  tir  /entità 
Jlanotte  cefo,  ni-ina  ?  Tu  non  mi  par  d' eff»  .  Bocc.  g.  3, 
n.  2.  Avendone  dunque  il  Re  molti  cerchi,  ni  alcuno  tro- 
"vandone ,  il  quale  giudicciife  effere  flato  deifo ,  pervenne  ce 
coftui .  Pctrar.  fon.  290.  CV  V  grido  ;  elV  è  ben  delTa  ,  anco- 
ra è  in  'Vita. 

Talvolta  non  dimoHrano  perfona,  ma  cofa .  Bocc.  g.  6, 
n.  ^.  Ninna  cofa  dalla  nrtffira,  madre  di  tutte  le  cofe,  eii 
operatrice,  col  continuo  girare  de'' cieli ,  fu ,  eh'' egli  con  la 
ftile ,  e  con  la  penna  e  col  pennello  non  dipìgnejfe  s)  Jìmile 
a  quella,  che  non  Jimìle ,  anzi  piuttofto  defifa  pare  fé.  E  g. 
IO.  n.  9.  Fide  quelle  robe ,  che  al  Saladino  avea  la  fua. 
donna  donate,  ma  non  efiimò  dover  poter  ejfere  che  deffe 
f off  ero . 

Talora  defo  pollo  neutralmente  lignifica  così  proprio , 
come  fi  dice,  fi  teme,  o  lì  fpera.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  llgeu" 
tiiuoino ,  e  la  fua  donna,  quejlo  udendo ,  furon  contenti  ,.iìt 
quanto  pure  alcun  modo  ^fi  tyovwùa  al  fuof campo ,. quantun- 
que loro  molto  gravafe,  che  quello,  di  che  dubitavano^ 
fojfe  defib  ,  cioè  di  dover  dar  lei  Giannetta  al  loro  fgliuolo 
per  ifpofa . 

Si  ufanQ  alcuna  volta  fn  fi gnificato  di  cc/z^/,  0  cfi/?/.  Bocc. 
*,  g.  IQ.  n,  8.  Io  temo  che  i  parenti  f noi  non  la  dieno  prejia- 
menie    ad   un    altro,   il    qual  forfè   non  farai  defTo  tu.  JE 
g.  3.  n.  3.  Ti  dico  io  di  lei  cotanto ,  che  fé  mai  io  ne  tro- 
vai nlcuna  di  quejle  fciocchez-ze  fchifa ,  ella  è  delTa  . 

Medejìma ,  medejlma 

Vagliono  Jìeffo ,  fejfà.  Siufano  in  compagnia  d'un  nome 
9  d'un  pronome,  co' quali  s'accordano  nel  genere,  e  nel 
numero,  facendo  nel  plurale  medejìmi ,  medejime  .  Ag^?;iun- 
gono  ferza  d' cTprellioRe .  Bocc.  Laber,  mim.  7$.  Guardando 
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tra  molte  che  quivi  «'  erano,  in  quello  mcdefimo  abito .  E 
g.  2.  11.  9.  //  terz»  qiuijl  in  quella  ihetlefima  fcntenzia  , 
furiando  perve;nie .  E  g.  4.  n.  2.  Prima  ie  mcctefimi ,  ft 
pofcia  colora ,  che  in  ciò  alle  loro  'parole  dan  fede ,  sforzarti 
dnjì  d' ingannare .  £  ^^  3.  n.  1.  Fiirchè  noi  medefiire  noi 
diciawo . 

L'Aecademico  intrepido,  che  ha  fatte  le  Note  alle  Pas- 
ticelle  del  Cinonio  ,  aanot.  46.  IHma  che  il  pronome  me- 
dcjimo  poir.1  iifarlì  anche  non  accordato  in  genere  e  in  nu- 
mero col  filo  appoggio.  Egli  adduce  Gio.  Vili.  lib.  9.  cap. 
iSf.  In  Firenze  medelimo /«  caro  le  due  /laja ^  e  mezzo  di 
grano  uno  forino  d'oro.  Ma  quel  wedejìmo  potrebb' effere 
avverbio,  e  n'adduce  un  efempio  fimile  il  Vocabolario  . 
Cita  anche  un  tefto  degli  AmHiaeflramenti  degli  Antichi, 
che  trova  fi  a  pag.  41.  num.  7.  E  nelV  enfiatura  mede  fimo 
non  appare  fedita.  Ma  nell'ultima  corretta  edizione  abbia- 
mo :  neW  enf atura  medefma .  Addnce  un  altro  efempio 
dello  fìefTo  libro  ivi  num.  6.  Lo  fcontrare  mcdefimo  de  fa- 
'vj  uomini  giova .  Ma  in  quefro  non  fi  fcorge  difcordaiiza 
alcuna .  Io  non  fono  contattociò  lontano  dal  credere ,  che 
F.  Bartolommeo  da  S.  Concordio  Autore  ili  quel  libro 
aveffe  in  ufo  qucU' idiotifmo.  Due  efempli  balleranno  a 
far  ciò  vedere  ;  il  primo  pag.  257,  rub.  2.  num.  1.  Sono 
alquanti  che  la  gloria  cercano  per  mal  modo ,  lodando  fé 
Hiedefimo.  Il  fecondo  pag.  159.  rub.  3.  num.  3.  Quelli  ^ 
che  falfimente  fono  lodati,  egli  è  bifpgno  ch\' medciìmo  Ji 
vergognino  delle  lor  lode  ,  Così  ha  ia"  moderna  corretta  e- 
«izione. 

Medejtnto  pollo  aiTolutameiUe  co^  ■pronomi,  que/lo.,  quello, 
2^1  la  figura  di  neutro.  Dante  Par.  can.  24.  Rifpojlo  fum^ 
wi:  di,  chi  f  aj/tcura.  Che  quelP  opere  fojfer  qu(iìmQdQÌimOy 
Che  'Vuol  provarf^ 

Si  aggiug-ne  ancora  wedefìmo  ^  quantunque  fenza  neceflì- 
ta,  alle  voci  meco  ^  tcco ,  feco  :  e  fi.  trova  talvolta  ufata 
SicUa  terminazione  mafchile,  Tiferendofl  a  femmina.  Bocc. 
Fiam.  lib.  3..  num.  1.  Io  alcuna  volta  meco  medefim 
fnge'va  lui  dovere  ancora,  indietro  tornando,  venirmi  a  ve- 
dere.  E  lib.  I.  num.  $6.  Certo  voler  noi  dei ,  ne  credo  che 'l 
quagli ^  fé  fivia  teco  medefimo  //  configli.  E  g.  $.  n.  9. 
La  quai  cofa  la  donna  vedendo ,  la  grandezza  delP  animo  fuo 
ntolto  feco  medefimo  commendò  .  E  g.  7.  n.  5.  La  quale 
quejlo  vedendo  di  fé  feco  medefimo:  lodato  Jìa  Iddio. 

Si  noti  che  medefno  è  voce  poetica ,  da  non  ufaiTi  in 
■j^rahò^  medemo  è  voce  affatto  barbarci ,  ne  approvata ,  eh"!© 
mi  fappia,  da  alcuno  de'noftri  Gramatlci,fe  non  di  Giro- 
lamo Gigli  pag,  61.  Jacopo  Pergamini  nel  Trattato  del!a  Lin- 
guz  pag.  19.  rainmeUs  nei  verfo  j  ma  liel  Memoriale .  eh' è 
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Il  ttjìgliofe  (Ielle  fue  opere,  lo  mette  in  dubbio.  Niccofò 
Amenta  nelle  note  al  Bartoli  ai  cap.  93.  la  chiama  vo^è 
fegretariefca . 

Stèfo ,  Stefa  ^ 

Val  quanto  meUefimo^  ntede/twa  ^  e  con  pari  regola  pro- 
cede. Bocc.  g.  5.  n.  5.  Creduto  abbiamo  che  cojlei  nella  cafa  ,  che 
"^i  fu  quel  dì  fteffb  «)/« ,  ardejfe .  Petr.  fon.  213.  Ma  coìfC^ 
e  che  s}  gran  yoìnor  non  fuone  Per  nitri  r/iej^ ,  0  per  lei 
ftefTa  il  fenta?  Bocc.  Proem.  Avendo  effi  ileffi,  quando  fa -■ 
iti  erano ,  e/empio  dato  a  coloro  che  fani  rimanevano  .  E 
g.  3'  n.  I.  Elle  non  fanno  delle  fette- volte  le  fei  quello  y 
eh'  elle  Jì  vogliono  elleno  iteffe. 

Sì  trova  anche  jìejj^o  ufato  alla  maniera  neutrale.  Petr.  fon. 
t588.   Che  quello  itelTo,  e  fe'i?^  per  me  fi  vele  ^fempre  fi  volfe. 

'^'tejji  nei  cafo  retto  nel  minor  numero,  a  fomiglianza  di 
qtiejli ^  0  quegli,  fu  ufato  da  Dante  Par.  can.  1^.  Siccome  il 
Sol  f  che  fi  cela  egli  fteffi  Fer  troppa  luce,  quando  il,  caldo 
^a  rofe  Le  temperanze  de'  vapori  fpejjì . 

Notifi  che  le  voci  ijìefo,  ijlcfa,  ufate  da  alcuni  mcderui 
Twn  a  trovano  prelTo  buoni  Autori,  ne  fono  nel  VocabeUiria. 

CAP.     ^XUh 

De' prenomi   relativi* 

PRonomì  relativi  fono  quelli,  i  quali  riferifconG  cofa  as* 
tecedente  detta.  Quattro  ne  abbiamo  nella  noftra  Lin- 
gua, fecondo  il  Salviati  voi.  2.  lih.i.  cap.$.,  e  fono^wff- 
le,  chCy  chi,  cui. 

Quale 

Ha  fempre  1'  articole ,  e  fi  riferifce  a  perfona ,  o  a  cofii 
antecedente,  e  fi  declina  con  amendue  gli  articoli,  ma- 
fchile  ,  e  femminile.  Bocc.  Introd.  Dioneo,  il  quale,  oltre 
ad  ogni  altro,  era  piace  voi  giovane.  E  ivi.  Filomena,  la 
quale  difcretij/tmn  era.  E  ivi.  De' quali  uno  era  chiamato 
pan/ilo.  E  ivi.  Sette  giovani  donne,  i  nomi  delle  quali  io 
in  propria  forma  racconterei .  E  Introd.  Una  wo7ttagna  afpru^ 
ed  erta,  prejfu  alla  quale  un  bellilfmo  piano  e  dilettevole 
Jìa  ripofto:  il  quale  ta--to  più  viene  lor  piacevole  ,  quanto 
maggiore  h  fiata  d,cl  falire  .,  e  dello  fmontar  In  gravezza. 

E'  abufo  de' volgari  1' ufar  quale  relativo  fenz' articolo  . 
V'èchi  adduce  un'autorità  di  Gio.  Vili.  lib.  12.  cap.  99.  ma; 
non  è  vera  fecondo  la  moderna  corretta  edizione.  Si  può 
bensì  addurre  un'  autorità,  del  Boccàccio ,  nell'Ameto  pag.  i4>. 
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0  Div.t  luce  y  quale  in  tre  pet'foiie ,    Ed   un'' efema  il  citi' 
^9 -verni  ^  eH  jjjgiuìo  Con  gtujlo    amore,    ed   eterna   ragione, 
2Vla  effendo  verfi ,  non  ha  molta  forza . 
■    In  vece  del  pronome  ^«a/e  relativo  fi    ufa   la   particella 
enÀe  ne'fcgnenti  cafi  . 

Per  del  quale,  de'' quali ,  della  quale,,  delle  quali.  BoCC. 
■FiìoC.  Lib.  7.  num  414.  Se  io  a  cinfcun  di  voi  donajjl  un 
Regno,  quale  è  quello  ^  oiìiV io  la  corona  attendo,  non  deh:~ 
taniente  vi  avrei  guiderdonati .  E  Fiamm.  Prol.  num.  5.  / 
cajì  infelici^  ond'io  con  ragione  piango^  con-  lugrimevòle 
jìilo  fegtiirò  .  Dante  Par.  can.  20.  L'anima  glorio/a,  onde 
Jz  parla ,  Temuta  nella  carne ,  in  che  fu  poco  ,  Credette  in 
lui,,  che  poteva  ajufnrta  .  Petrar.  fon.  isi.  I.ajfol  ben  veg" 
gio  in  che  fiato  fon  quejle  F'ane  fperavze,  end'  io  viver  fclift. 

Per  di  cui ,  di  che .  Gio.  Vili.  lib.  i.  cap.  24.  Di  lor  prò- 
^cni?  dijcefe  il  kueno^  e  ceri  fé  Re  Artù,  onde  i  Romanzi 
Brettoni  fanno  Menzione,  Pecrar.  fon.  226.  ^en  ho  di  mia 
ventura,  Di  Madonna,  e  d'Amor  onde  mi  doglia.  Per  dct 
f/'f,  dee  cui.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  E^ffì  fanno  ritratto  da  quello^ 
©nde  nati  fono ,  Petrar.  canz,^4.  Ne'ila  bella  prigione,  ond* 
ora  è  fciolta  ^  Foco  era  fiuta  ancor  i' alma  gentile . 

E  in  vece  degli  ablativi  con  le  prepcfizioni ,  co?;,  e  per. 
Pttrar.  fon.  7y.  /'  aggio  in  odio  la  fpeme ,  e  i  dcjìri ,  Ed 
egni  laccio  ,  onde  '/  mio  cor  e  avvìnto .  Bocc.  Vita  di  Dante 
p.  264.  Per  le  quali  penne ,  onde  qui>Jlo  corpo  Ji  cuopre , 
intendo  la  bellezza  della  peregrina  ijìoria .  E  g.  2.  n.  2. 
Per  quello  ufeiuoLo ^  ond''  era  entrato,  il  mif e  fuori .  Pstrar, 
fon.  289.  O  belle,,  ed  alte,  e  lucide  finejlre ,  Onde  colei, 
che  molta  gente  attrifta  y  Trevo  la  via  d'  entrare  in  «  bei 
corpo , 

Che 

Oliando  è  relativo  dì  fiilTanza  rifcrifce  tutti  i  generi,  e 

tntri  i  numeri.  Ecce.  VrùQm.  Potranno  concfcer   quello  che 

Jìa  da  fui: y: ir* .  E  g    f-  n.  9-  Siccome  qu^lUi ,  eh''  era  .d''  ''.Ito 

ingegno,  E  Introd.  Te  cofp.  che  apprejfo  Jì  leggeranno  .Y tir. 

fon.   25 1-  GU  occhi  ,  di  ^cìC  ia  parlai  s}  Ciddamente  , 

Oliando  è  relativo  diqH^li^à,  o  quanùtà  vale  lo  fleffo 
•he  quinto,,  0  q^'ral^ .  Bocc  z  5.  n.  io. -Dìo  ik  fa  che  do- 
lere to  f?nto .  E  g  9  n  6.  Odi  gli  ofi  nojtri  che  hanno 
7ion  l'o  che  1)arole  ijijieme . 

Ufato  alla  maniera  neutrale  riceve  P articolo,  e  vale  la 
qnal  cof.i  .  Eocc  Proem.  Il  che  degli  innamorati  uomini 
non  avviene.  E  g.  6.-  nel  f  ne .  Io  vi  farei  goder  di  quei' 
lo ,  fenzc.  lì  che  p?r  certo  ninna,  fcfla  cornutamente  è  lieta, 
"Talvolta  fi  trahfcia  l'àrcicolo,.  fingolarmcnte  nelle  pa- 
rejitefi  .  Bocc.  Introd.  L'  uh  fratello,  i"  altro   abbandonava^ 

e  (ch^ 
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f  (^c\it  ma^^iof  coja  è)  i  padri ^  e  le  madri  i  figliuoli , 
E  taloni  in  vece  dell'  articolò  vi  fi  pene  lì  regnr.cafo  . 
Bocc.  n.  7.  Bomandò  ,  quanta  egli  allora  dimorujfe  p-cjfo  a 
Farigi,-à  ehe  gli  fu  rJfp'nfro ,  che  forfè  a  fez  miglia. 
^Finalmente  fi  noti,  che  il  femplice  c^^  iì  ufa  talvolta 
ili  moda,  ch'egli  fignifica  il  pronome  relativo  con  tutta 
la  prepofizione  annelTa .  Bacc.  g:.  3.  n.  i.  In  quel  medejìmo 


.E  canz;  8.    Ed  io  fon  un  di'  quei  che'/-  il  pianger  giovif  ^ 
Cioè  fl"  quali . 

Chi 

Significa  colui  che),  0  cbToro  che  .  Serve-  ad  amendiie  f 
generi,  e  numetì ,  e  fi' declina  invM-iiìto'  coi  ferinacafo  per 
amendiie  i  numeri .  Boqc.  Introd.  A  pAuna  ferfonn  fa  ir,- 
giuria  ohi  ufa  la  fua  ragione.  E  g.  2.  nv  6.  Za  fregarono. 
&  dire  chi  ella  fojfc  .  Amm.  arit.  pag.'  179.  'n.  J2.  ,I.o  Sole 
del  Mondo  pare  chs  togliano  chi  tolgono  dì  quejla  vit^'V nt'^ 
enfia.  ^    '-  '  '     ^ 

Si  trova  ne'cafi  obliqni  ancora,  inchiiidendo  però  il  re- 
lativo in  càfo  retto.  Secondo  cafo.  Ecce.  g.  i.  n.  7.  Oltre 
al  credere  dì  chi  non  V  vA)  p-cfho  parlatore ,  ed  ornalo . 
Terzo  cafo.  Bocc.  Procm.  ^uel  piacere,  ch'egli  è  ifato  di 
f ergere  a  chi  troppo  non  fi  mette  ne' f noi  più  cupi  pelaghi 
navigando .  £  talvolta  fenza  il  fegno  del  dativo .  Gio. 
Vili.  lib.  12.  cap.  7^'ì.  Furon'vi  ftyenturatamente  f confitti  i 
e  coù  avviene  chi  è  in  velia  di  fortirna .  Petr.  cinz.  48. 
Va  volar  f apra  '/  Ciri  gli  a-vea  daf  ali  -P-er  le  cofe  mortali^ 
Che  fon  fcnU  al  Fattor .,  chi  hsn  V  ejììrna  .  Quarto  cafo. 
Bocc.  g.  8.  jL  Q,  Avca  in  CQJìunie  dz  demandare  ch'i  con  lui 
era,  chi  fo fé  qualunque  nomo  veduto  ai^cfe  per  via  pajfa^ 
re  .  Sefto  cafo  .  Bocc.  g.  8.  t}..  io.  Ze  quali  da  chi  non' le 
conofce  farehhono  ,  e  fono  tenute  gr(iiidi\  'E^-  Sdunqne  falfa 
l'opiiìion  di  C'jlctro  ,  i  fjiiali  vogliono  cht  chi ^  e  cui  for- 
mino un  fole  pronome  che  fnccia  chi  nel  retto  e  cui  negli 
ohliq'.if.  Confra  coftoro  ftanno  il  Salviati  voi.  2.  Uh:  i.  cap.  v, 
e'I  Biicmniattei  tratt.  ili  c.'ì'^,  E  da*  citati  efempli  ft 
vede  che  chi  ha  da  fé  tutti  i  cali . 

^Chì  talvolta  ha  {z\\Ì:ì  à'  alcuno  che.  Bocc.  n.  2.  Non  cre- 
di tu  trovav  qtv.  chìil  hattfmo  ti  dea'ì  Talvolta  'di  fé 
alcuno.  Dint.  Pn'rg.  can.  24;  Qìiincì  Jt  'Oa  chi  vuole  andar 
per  par-C.  Talvolta  di  cìjlunque'  Bocc.  Introd.  Parli  chi 
^uolc  in  Contrario .    , 

Cui 

Pronome  relativo  di  pcrfona,  che  H'^-iìEcd.  quale  ,0  chi^ 
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^i^'smencfiic  i  generi,  e  mimerì,  e  che  fi  trflVa  in  tutti  i 
cafì,  fuorché  nel.  primo .  Non  ha  mai  T articolo,  e  fi  de- 
cima  invariata  col  fe^nacafo  ,  ma  fpcffo  laicia  anche^  que- 
fto  ,  per  proprietà  di  linguaggio .  Bocc.  g.  i.  n.  7.  Za  fi- 
gliuola del  Soldajio  y  di  cui  è  jìuta  co;}  luu^ci  fama  che  an~ 
negata  era .  E  g.  4.  n.  8.  //  hiion  nomo ,  in  cafa  cui  morto 
era,  àijfe  ec.  KIntrod.  Macchie  apparivano  u  vtelti,  a  cui 
grandi,  e  rade,  e  a  cui  minute y  e  Jpe[fe .  Petrar.  .  can.  2% 
Voi  j  cui  fortuna  ha  pojlo  in  wuno  il  freno  Delle  belle  con- 
trade .  Bocc.  n.  IO.  Non  guardando  cwi  ìnotte^i:inJfe ,  cre- 
dendo vincere ,  fu  vinta.  Dante  Inf.  can.  7.  Vanirne  di 
cclcr,  cui  vinfc  l'ira.  Bocc.  g.  8.  n.  i.  Ctme  ej/ì  da  cui 
t'^li  credono  fono  beffati,  Petrar.  canz.  6.  E  quella,  in  cui 
V  etade  Nojlra  fi  %nira  . 

'  Talvolta  fi  ufa  cui  per  relativo  di  beftìe ,  0  di  cofe  ina- 
Himate.  Bocc.  g.  4.  n.  7,  Una  botta  di  mnravigliufa  s:ran- 
dezza,  dal  cui  vencnifero  finto  avvifarono  quella  fulvia  ef- 

fire  velenofa  divenuta,  E  ivi  n.  8.  Amore  la  cui  natura  è 
-tale,  che  finttojlo  per  fé  medejlmo  confi' mar  fi  può,  che  per 
avvedimento  tor  via  .  E  in  quefto  efenipio  nota  che  q'tel 
la  cui  natura  moftra  l'articolo  avanti  il  noftro  pronome, 
ma  non  è  fuo  l'articolo,  bensì  del  nome,  E  ciò  ncn  rade 
volte  avviene  al  cui:  ma  Tempre  in  fecondo  cafo. 

GAP.    XXIV. 

Be' pronomi   di   qualità, 

QUat-tro  fono  i  pronomi  dinotanti  qualità  ,  cioè  tale ,  fe- 
tale j  altrettale,  e  quale. 
Tale 
Nel   maggior   numero   fa  tali,  lì  declina  col  fegnacafo, 
«d  è  di  genere  comune. 

E'  correlativo  ad  altro  termine,  e  fnefie  volte  ha  la  cor- 
rifpondenza  di  quale,  0  ài  che.  Bocc.  n.  i.  Si  pensò ,  co- 
Jlui  dover  cjfer  tale,  quale  la  malvagità  de'  Bors^ognoni  il 
^richiedea.  E  n.  2.  Pofci  che  tali  fono  là  i  Prelati,  qiKili 
tu  gli  hai  qui  potuti  vedere .  E  n.  4.  Potrebbe  ejfer  tal 
femmina,  0  figliuola  di  tale  uomo,  ch'egli  nofi  le  vorrebbe 
aver  fatta  quella  vergogna  . 

Talora  fi  mette  tale ,  e  quale  in  fui  princìpio ,  e  con  un' 
altra  corrifpoiidenza,  e  anche  fenza.  Bocc.  g  3.  fin.  Trrfe, 
quale  tu  l'hai,  cotale  la  d}  E  Amor.  Vif.  canto  16.  Tal, 
qual  or  me  vedete  giovinetta  ,  jQ^uivi  accon-ipcigno  Amore. 

Alcuna  volta  a  ^f/p  fi  aggiugne  quache  sltra  fimi?e  efpref- 
iìone,per  maggior  energia.  Bocc.  g.  3.  fin.  Mille  fiate,  e  pi9 
aveva  Ifi  novella  Ài  Dienti  a  rider  mofo  Is  §ncjle  Donne  j  t^ili^ 

e  si 


I 


%>  ^  fatte  Wr  parevano  le  fue  parole .    E  g.  io.  n.  4.  Siib^; 

fainente  un  fiero  accidente  la  faprapfrefe ,  il  quale  fu  tale, 
c  di  tanta  /orza ,  che  in  lei  fpenfe  ogni  fegno  ài  vita, . 

Si  uia  alcune  volte  tale  fenza  corrifpondenza ,  la  quale 
fi  fuppone  nota  dal  contefto  dei  difcorfo  ,  Bocc.  Introd.  La 
e; fi  dell'  uomo  infermo  fato  ,  o  _  viorto  di  tale  infermità  , 
tocca  da  un  altro  animale^  quello  infra  hrevifììno  fpazia 
€ccid-fe .  La  correlazione  ivi  fi  fa  alla  peftilenza  già  de- 
fcritta.  Petr.  fon.  9.  Onde  tRÌ  frutto  ,  e  fmtle  f  colga.  SÌ 
riferifee  a'  tartufi ,  che  il  Poeta  mandava  a  donare  a  im 
amico  5  accompagnandegli  col  Sonetto.      % 

_  Si  adopera  ancora  neutralmente  a  modo  ài  fuftantivo ,  e 
vi  fi  lottintende  7?fl^i7 ,  termine  ec. ,  e  dinota  miferia .  Bocc. 
g'.  3-  n.  I.  Sono  io  ^  per  quello  che  infno  a  qui  ho  fatto  ^vl 
tale  venuto,  che  io  non  pojf«  fare  ne  poco,  ne  molto.  Petr. 
eanz.  31.  A  td,ì  fan  giunto  Amore. 

Nell'ufo  fi  dà  T  articolo,  0  pronome  a  fa^e,  dicendo:  il 
tale,  la  tale,  un  ^hì?  ,  e  fignifica  colui ,  colei,  un  cert^  uontfi. 

Cotale 

Significa  fale^  e  fi  tifa  con  le  medefiaie  regole;  e  di  più 
£  adopera  col  prenome  dimoftrativo ,  *e  con  l'articolo, 
Bocc.  g.  5.  n.  9.  //  rijloro  è  cotale,  ch'io  intendo  dejìna? 
tec9  difnejìicamcnte  Jlamane .  E  Introd.  Eftiinundo  ej'ere  ot" 
tima  cofa  il  cerebro  con  cotali  odori  confortare.  E  ivi.  S 
quello  cotale  del  luogo  ,  e  del  modo,  nel  quale  a  'ii.nvere  ab- 
biamo,  ordini  ^  e  difpongu .  E  ivi.  X^arc-vu  fece  quella  cota- 
le infermità  nel  toccator  trafportare .  E  ivi .  I  cotali  /ojf 
tJtcn'ti ,  e  gli  altrettali  fono  per  morire . 

Si  ufa  talvolta  cotale  per  un  certo ,  con  l'accompagnano* 
me,  in  fignificato  à' un  certo  in  amendue  i  generi.  Bocc, 
g.  3.  n.  IO.  Za  giovane,  non  àa  ordinato  dijìdcrio  ,  ma  c2f 
un  co  tal  fanciullefco  appetito  ino\fa  ,  ad  andar  verfo  il  di' 
ferto  di  Tebaida  nafcofamente  tutta  fola  Jl  mife.  Gio.  Vili, 
lib.  .7.  cap.  13.  Per  una  cotal  mezzanità,  e  per  contentare 
il^  popolo,  elejfono  due  Cavalieri  Frati  Godenti  Fodefià  di 
Firenze . 

Altrettale 

Significa  Altro  tale.  Si  fuole  ufare  folamcnte  nel  nume- 
ro del  più  ,  perchè  gli  efempli ,  ne' quali  fembra  fingolare, 
non  Tufano  in  forza  di  pronome,  ma  d'avverbio .  Bocc. 
Introd.  Gli  altrettali /(?«o  per  morire.  Crefc.  lib.  6.  cap.  21. 
Se  macerai  le  fue  granella,  ovvero  femi  in  latte  di  peco" 
ra ,  ed  in  mulft^  diventeranno  dolci,  e  candidi,  e  lunghi^ 
e  teneri,  E  fé  metterai  acqua  in  Vi  fello  (iferto  ,due  palmi 
fott'effe  diventeranno  altrettaK-.- 


it 


Éì'etle,  ffìrti  lelP  Or&zioffè 


jQuale 

Ufato  fenz'  articolo  è  pronome  di  qualità .  Talvolt 
SRca  qualità  aiToliita.  Dant.  Vit.  nov.  pag.  i6.  Molte  vette  io 
mi  dolca,  quando  la  mia  fncwoi-ia  ninvvjfe  la  fantnfia  adim-\ 
piagìnare,  quale  Amor  liti  f acca.  Petr.  can.  26.  Spirto  bea-' 
to  ,  quale  fe\  quando  altrui  fai  tale  ?  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Scc9 
fcnfcmdo  ^  quali  infra  ■piccai  termine  dovenn  di'uenirc . 

Talvolta  dinota  ra-lTomigHanza    con  la  corrifpotnlenza 
,tale  ^    e  pnrimeute    fcnz' articolo .    Bocc.  g.  6.  n.  5.   VideJ 
idi  tal  moneta  pacato,  quali  erano  Jluie  le  derrate   l'enÀute . 
E  g.  8'  "•  8.  Àjfai  dee  hajìare  a  £Ìafcuno ,  fé   quale   ^Jìna' 
Àà  in  parete  tal  ricez}s . 

Si  Uova  anche  iiìato  con  leggiadria  lenza  conìfpondenza. 
Petr.  can.  319.  Fiacemi  nlmen  che  i  miei  fofpir  Jien  qimìi  Spe- 
ra il  Tevere^  e  l'arno.  Bocc.  Filoc.  lib.  3.  n.  3J.  Divenni» 
neL-oifo  quale  è  la  molto  fccca  terra,  0  la  f colorita  cenere» 
jQiiale  dubitativo,  0  domandativo  altresì  non  riceve  ar- 
ticolo .  Bocc.  g.  IO.  n.  8.  E  non  fo  quale  IddAo  dentro  mi 
fiimola ,  ad  infejìa  a  doverti  il  mio  peccato  wanifejlare .  E 
§,5.  n.  6.  Intpetmtemi  una  grazia  dn  chi^  così  mi  fu  ftare. 


£ji^geri  domandò 


quaie 


Filialmente  è  da  notarii  un  modo  di  dire  .  Bocc.  g.  4.  n.2. 
JiJ'on  fono  le  mie  bellezze  da  lafciare  amare  né.  da  tale,  né 
da  quale.  Cioè,  come  ipiega  il  Vocabolario ,  «è  da  quejlo^ 
ut  da  quello  j  0  da  ognuno ,, 

C  A  P.    XXV. 


De'  prenomi   di   diverjltà , 

^f-j-^Re  fono  i  p 
JL    cofa  dair  altra  . 


•^Re  fono  i  pronomi^  1  quali  dinotano  .dlvcrfità  4'iufà 


Altri 

Primo  cafo  del  minor  numero ,  il  quale  'pollo  'fuftatitiva- 
wente  vale  ^r' uomo  .  Bocc,  -g.  n.  n.  8.  A^è  voi,  uè  altri 
■fon  ragione  mi  potrà  più  dire  ch^  io  non  T  abbia,  'veduta.» 

Adduce  il  Vocabolario  i  feguenti  efempli,  ne' quali  quefta 
tcce  pare  ufata  iie'cafi  obliqui.  Bocc.g.  6,  ii,<).  Sentendola 
Reina  che  Emilia  della  f uà  novella  f  era  deliberata.,  e  che 
ad  altri  non  ve  flava  a  dire ,  .che  a  .lei  £Cs  ,  così  n  dir  co- 
^minciò .  fricVill.  lib.  12.  iap.4.  Si  veftie'-io  i  giovani  un» 
cotta y  ovvero  gonnella  corta,  e  ftrelta,  che  nrn  Jt  potea  ve- 
Jtnefcnz'  cìJuìq  d'altri.  In  quelli  eiempli  peiò»  come  dice 

ikvia* 


ZUro   Frifito.  "  ^y 

Jfevlamente  U   Cinonioj,    mal  fi.  difceme,   fé  altri  fia  <k4 
irumero  del  meno,  o  ilei  più. 

Talvolta  altri  s'adopera  in  fignificato  dì  uno,  alcuno,  e 
limili.  Bocc.  %.  7.  n.  4.  Es:U Jì  'vuole  innacquare  quaìid@ 
altri  il  hee  .  È  g.  3.  n.  6.  Tanto ^a  altri,  quanto  altri. 

Ancora  fi  adopera  in  vece  d'/<7,  iifando  per  proprietà  di 
lìng^iaggio  la  terza  per  la  prima  periona  .  Bocc  g.  4.  n.  2. 
^"of  potì-c/ìc  dir  -vero  :  ?««  ttittavia  non  fappiendo  chi  quejlo 
fi  Jia  ,  altri  non  fi  rivolgerebbe  così  di  leggiero  .  Ed  è  ma- 
niera tgfcana  accennata  da'  Deputati  pag.  lo^:  ,  dove  addu- 
cono un  efempio  familiare:  io  ve  lo  dico  a  fin  di  ben^^ 
ferchè  altri  non  vorrebbe  ;po'i  aver  cagione  di  adiraijì . 

Altrui 

Vale  quanto  <»//)"(? ,  ma  non. ha  relazione  fé  non  alPuome.^ 
Eegolatamcnte  non  fi  ii fa  «dv.cafo  ret'o.  Si  declina  così:  ^ 
tiitrui  ^  iid  altrui,  altrui^  du  altrui.^  e  qnefte  voci  fervono 
ad  amendue  i  numeri.  Nel  fecondo,  eiiel  terzo  caio  fi  può 
porre  fenza  fegno  alToJiita-mente,  ma  non  nel  fefto.  Hafpef- 
fe  volte  l'articolo  innan'zi,  il  quale  però  non  è  fuo,madel 
lìom.e  .  Bocc.  n.  i.  Maisz  ch'io  ho  detto-  mxle  d'altrui.  .S 
Introd.  Ciò  per  l'altrui  cafe  facendo.  E  g.4.  prine.  Fiutto- 
Jlo  ad  altrui  le  frejlcreì ,  ch'aio  per  me  V  adoperajjì ,  H  n.  4, 
Jo  eflimo  ch^  egli  Jla  gran  fcnno  a  pigliar/i  del  bene  ^  quan- 
do Domeneddio  fte  manda  altrui.  Eg.  g.n.  5.  prin.  La  fcicc- 
chezza  trae  altrui  dì  felice  flato.  E  g.  3.  n.  5.  Ch'io  da  al- 
trui, che  da  lei  ^  udito  non  fia .  E  n.  7.  prin.  In  altnii 
fgura'ndo  quello,  che  di  fé ,  e  di  lui  intendeva  di  dire. 

Ha  talora  forza  di  fuftantivo  ,  cavale  dò  ,  che  non  è  pro- 
prio ,  -ma  d'  altri .  Bocc.  g.  4.  n.  io.  Fer  potere  quello  d» 
.va/a  rifpanniare , Ji  difpofe  di  gittarfi  alla  frada,  e  di  vo- 
ler logorar  dello  altrui.' 

Alcuni  citano  efempH  di  Dante,  del  Boccaccio ,  del  Paf- 
favanti,  e  del  Dittamcndo,  ne' quali  fi  pretende  tifato  a/- 
trui  in  cafo  retto;  ma  dal  Vocabolario  è  reputato  errore, 
perchè  nelle  migliori  edizioni,  e  ne'tefti  a  penna  piìi  cor- 
retti fi  logge  altri.  Vedafi  il  Manni  lez.  6.  dalla  pag.  i si, 
dove  efamina  quello  punto,  e  fa  vedere  gli  efempli  addotti 
cfTere  errati.  Potrebbe  forfè  addurfi  quel  ^erfo  del  Petr. 
fon.  63.  E  d'altrui  colpa  alnui  viafmo  s' acquijla  .  Quivi  il 
fecondo  altrui  potrelb' eifere  cafo  retta:  ma  fé  quel  s  ac- 
quifta  foife  neutro  paffivo  farebbe  terzo  cafo. 

Altro. 
Altro  addiettivo  fa  in  femminino  altra,  e  nel  plurale  altrl^ 
€  altre ,  e  figaifica  diverfo ,  cVè  differente  in  qualfivoglia  ma- 
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4^  Éelie  partì  del^  0/c>.ztons 

Tyera  da  quelle  cofe ,  di  cui  fi  parla ,  o  sMnlentie,  cK: 
non  è  lo  ftciTo  .  Si  declina  in  ambedue  i  numeri  col  fe- 
gnacaf»  ,  cun  V  articolo  ,  e  con  altre  prepolìzioni  .  Bocc.  ■ 
g.  2.  n.  5.  Qiiaji  altro  hel  giovane y  che  egli  ìton  Ji troijnjfe^ 
(4lora  in  Nafoli.  .E  Introd.  La  cofu  tacca  da  un  altro  «7;/- 
vtule  fuori  delUi  fpezie  delV  uomo  .  E  ivi  .  jQtii  fono  giar- 
dini ,  qui  fonò  p-utelli ,  qui  altri  luoghi  dilettevoli  ajj'ai  . 
Petr.  canz.  18.  Uno.  dolcezza  i;:ii^tata^  e  nova,  I.a  quale 
ogni  altra  fclma  di  nojoji  pmficr  difgombra  allora  .  Bocc 
InUod.  Tindaro  «l  fervigio  di  Filojlyc.to  y  e  degli  altri  due 
attendu  nelle  camere  loro . 

lì  Longobardi  n.  115.  por  moftrare  cfierfi  ufato  altro  y 
in  vece  à' altri  cafo  retto,  centra  il  comun  fentimento, 
adduce  il  feguente  efempio  del  Bocc.  n.  S.  E  dn  qncflo  in- 
nanzi fu  il  fili  liberale  y  e  il  fiù  grnziofo  gentiluomo  ^  e 
quello  che  più  t'  ferejlierì  ^é"  cittadini  onorò,  che  altro, 
che  in  Genova  fo fé  a'  tempi  fum  .  Così  legge,  oltra  il  tello 
Mannelli,  l'edizione  del  27.,  ed  anche  la  famofa  d'Am- 
fterdam  ,  di  cui  s'  è  fervita  l'Accadeinia  .  Melte  cofe  fono 
(late  dette  fopra  quefto  tefto  ;  ma  il  Vocabolario  l'ha  omef- 
fe ,  e  ha  fatto  gran  fenno^  perchè  a  me  pare  che  quelPfl/- 
tro  fia  addiettivo,  e  r&glia  dire  altro  gentiluomo  ^  per  non 
ripetere  il  fuftantivo  la  feconda  volta  nello  ftefìb  periodo. 
In  fatti  immediatamente  avanti  1' addotto  efempio  dice  così: 
né  voi,  né  altri  mi  potrà  più  dire  ch^  io  non  V abbia  veduta^ 
tjè  conofciuta ,  Ecco  dove  vuol  lignificare  altra  perfona ,  al- 
tro uomo,  dice  altri',  il  che  non  tornerebbe  bene  in  fine, 
^ove  vuol  determinatamente  altro  gentiluomo  fignificare . 

Altro  fuftantivo  è  neutro,  e  fignifica  altra  cofa .  Ha  il 
folo  Angolare,  nel  quale  fi  declina  col  fegnacafo,  e  con 
l'articolo  j  e  riceve  altre  prepolìzieni .  Eocc.  g.  9.  n.  6. 
Temendo  non  f offe  altro,  ccst  al  bujo  levat'a/t,  com'era^  fé 
Tifando  la,  E  g.  7.  n.  3.  prine.  Sembiante  faccevdo  di  rider 
d'altro.  E  Laber.  num.  fio8.  Va  via,  tu  non  fé"  da  altro, 
che  da  lavare  fcadelle .  E  g-  6-  n  2.  Ricco,  e  favio ,  ed 
avveduto  per  altro,  ma  avarij/itno  .  Petr,  ennz  31.  furcbè 
gli  occhi  non  miri  ,  L'  altro  puojjl  veder  fccu.ramcnte  . 

Altro  talvolta  fignifica  accrerGÌmcnto  di  pregio  ,  e  fa  in- 
tender piti  di  quel  che  fi  dice.  Bccc.  g.  8.  n.  9.  Altro  a~ 
'Vrejìi  detto ,  fé  tu  m' avej/i'  veduta  a  Bologna,  dove  non  era 
ranno  ne  grande  ^^  ve  piccolo,  rè  Doficye,nè  fcclare,,  che  non 
tni  vcieje  il  meglio  del  viondo  .  Petr.  fon.  305.  Affa  ii:  alta^ 
e  glcriofa  fede,  E  d'altro  crnata,  che  Ai  perle y  o  d'  cftro . 

Ancora  fignlfica  talvolta  altro  cofa,,.clie  porti  ìì  pregio  d'im- 
portanza. Nov.  an.  94.  Le  genti  vi  trajfercfmtni-crate ,  credendo 
che  fojfe  altro.  Cioè  ccfa  d' imperi rnza  ,  e  non  una  fcaja ,  com* 
era  la  contefa  ài  Ser  Frelli  con  Eito .  Così  dovendo  uno  accen- 


''T.ihra  Primo.  4^'  ' 

ilare  fi  cafo  della  Tua  morte,  per  fuggire  il  trifto  augurio  ; 
i\iol  dire;  fé  Dio  facesse  altro  ài  me.  Vedi  i  Deputati 
pag.  127. 

C  A  P.    XXVI. 

De'  pronomi  ili  generalità  . 

PRoiiomi  di  generalità  fono  quelli ,  i  quali  0  alTermativa* 
mente,  0  negativamente,  hanno  Li  fignificazion  generale. 

Ogni 
Significa  tiitto  di  numero  ,  e  corrifponde  ali*  ow?//;  de' La- 
tini .  £'  pronome  invariabile  ,  di  genere  comune  ,  e  il  de-  ' 
clina  col  fegnacafo .  Si  accompagna  in  maniera  d'addrettiv» 
co'  nomi  d'ambedue  i  generi.  Bocc.  n.  2.  £,  fer  qiielh 
eh'  io  ejlinti  con  ogni  follecitudine  ,  e  con  ogni  ingegno ,  * 
con  ogni  arte ,  mi  pare  che  ^  procaccino  di  riducere  a  nul* 
la ,  e  di  cacciar  del  Mondo  la  Crijliana  Religione.  >> 

Ogni  malvolentieri  s'adatta  al  plurale ,  ancorché  dinoti' 
pluralità  ,  ed  univerfalità .  Pure  ve  l' accordarono  talvolta 
gii  Antichi .  Bocc.  Fiamm.  lib.  7.  n.  4.  Com^enfata  ogni 
k  cofa  degli  altrui  affanni ,  i  miei  ogni  altri  trapassare  di 
"  gran  lunga  deliberi.  Gio.  Vili.  lib.  12.  cap.  20.  Injìno  alle 
li'.Jlre  del  tetto,  e  ogni  vili  cofe ,  non  che  le  care  ^  nonjl 
potieno  faziare ,  né  raffrenar  di  rubare-. 

La  voce  tgnisianti  ufata  dal  Bocc.  per  fignificare  la  Fc- 
fta  di  tutti  i  Santi ,  0  la  Chiefa  de'  Minori  Oifei-vanti  ivk 
Firenze ^  è  un  idiotifmo  antico.  G.  3.  n.  9.  Sentendo  lui 
il  di  li'Ogniffanti  in  RpJJìiclione  dover  fare  ..„„  r.  ,, 

E  g.  g.  n.  9.  lungo  S.  Maria  delia  fcaU  4f/''7  {'-^^ 
i^OgnijTanti  Dice  il  S.Iviati  voi.  l/c.  fià  ^h^^  1^^^; 
Mannelh  tal  voce  è_  Icritta  con  du,  ss.  Così  veramen  fff 
pronunzia  anch' ogg,  ni  Firenze ,  non  folnmente  ne'fuddetti 
fignihcati ,  ma  per  accennare  anche  una  gozzovioLa  amica 
nc'Fiorentmi,  di  mangiar  POca  il  dì  d'OgniS  Fran 
Sa.ch  nov  186.  S:penfarcno  tra  loro  di  ^Tt^Q^ 
hr^ti  fenza  fatica  E  per  dare  altnii  dell'oca  per  Io  ca  o 
Lafcp.  fon.  t^l.  T^rcht  alla  fé ,  tu  hai  deWoàiknii  là 
nuovo  pefce ,  P.nzi  dcW  animale .  ^h^niianu  ,  Vei 

In  vece  d'ogni  gli  Antichi  differo  cgne.  Amm  ant  pÌmh 
ta  90.  Ogne  vini,  giace ,  s^  ella  non  è  c.nta     E  Fià^cckl 
da  Barberino  pag.  60.,  v    17.  /.  non  t^  ha  ancor  £t\    D'ul 
documento,    eh  a  certi  htfcgna .    Di  ccfu ,   che  forra   ouil 
l'orte  im  par  gru'Dffa  fcjfenert.  jvc7«.    ui^ii* 

•  ^^uT  '     p  "^   ^"'^'^  ^  ^'"'"'''^    ^S-'V^'  uno  ,   vale    ciaf  cune 
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riudute  di  là.  Si  dice  nello  fteflo  fenfo  ogm  tiomo ,  Bocf. 
31.  7.  Mifc  ogni  uomo  a  tavola  .  Si  trova  iifato  ognuno  coi 
$iliiralc  in  fenfo  di  ^utti.  Salvili.  Prof.  Tofc.  p.  2.  p.  té^i. 
OgTumo  portiamo  qualche  cofa  Aa  noi  fcgnata . 

Ogni  cqfa  vale  il  tutto ,   e  fpeflo  anche  fi  iifa  sper   ogni 

3iiOi^.    Bocc.  g.  2.    n.  9.    Chiaramente^    come  fiato    era    il 

fatto,  narrò  ogni. cofa.    E  g.  1.  n.^'.  Domandò.  V  ofte  ^  là 

dcv' pjfc  potesse  dormire'-,  a!  quale  r  ojlc  rifpofe:    wx   verità 

io  nen  fo'.  tu  c^edi  rl^'' ogni  oofa  è  pieno. 

•Ogni  dove  vale  ogni  luogo.  Dame  Farad,  cant.  3.  Chiara 
mi  fu  allor ,  ccw' ogni  do-ve  Jn  .Ciclo  J  faradifo. 

E' ufo  piti  comunemesite  ricevuto,  di  fcrivere  ogni  intera 
avanti  qualfifia  lettera  ,  onde  cominci  la  parola  fcguente. 
Bensì  ammette  la  Lingua  di  fare  alcune  volte  d'ogni^  e  la 
fegucnte  parola  una  diziou  fola ,  carne  fi  vede  nelle  rice- 
vute voci,  ognora,  ognottu^  ognuno  ^^  eo. ,  e  ira  gli  Antichi 
«giiind)  per  ognidz. 

Ogni  fi  trova  talvolta  .accoppiato  con  ìfualunqtie  ^  con  da 
congiunzione  "in  .mezzo,  e  anche  fenza.  Matt.  Vili.  lib.  11. 
e  <6.  £".,  conira  all'  opinione  rf' ogni  qu^alunque  ,  il  giovedì 
«lattinA  fidi-  3.  di  >Gkigìw  partì  da  Pefcia  cen  tutta  V  ofie, 
3E  ivi  e.  41.  Annuilatido  tictti  i  .privilegj  imperiali ,  che 
n^esse  per  sue  ertone ,  e  che  gli  fcssoìio  conceduti  in  perfo^ 
7ia,  e.'i  ogni.,  e  qualunque  avesse.  La  qual  maiu'era  contut* 
tociò,  ai  paarere  del  Cinonio,  fente  delle  ftil  dé'Notaj. 

Tutto 

* 

r  Riferito   a  quantità  difcreta  rè  pronome   di   generalrtà^  « 
Tale   cgìiì ,    ciufcuno ,    ognuno  .    Si   declina    per  amcndue  i 
iuiiìieri  col  fegnacafo,  quando  però  addiettivamcnte  fi  ado 
pera .  -Quando  fi  .iifa  a  modo  di  luftantivo  ,  ha  le  fole  voci 
tutti  ^  iutte.  Bocc.  Intiod.  Tultì  fop-a  la  verde  erba  Jì p 
fero  in  cerc'^no  k  federe .  E  ivi:  Frtgogli  per  far-te  di  tutte 

iJfato  addiettivamente  ha  dopo  di  fé  farticolo,  e'I  n«me,_ 
e  s'adatta  al.|4urale,  e  a' nomi  fingulari  collcttivi.  Talvolta 
per  proprietà  di  linguaggio  fi  toglie  via  rarticolo.  Bocc.  n.  1. 
Cominciò  a  riguardare  alle  ma^iiere  dt  tutti  i  Cortigiani* 
Petr.  fon.  10.  Tutte  le  netti  j^  latneitta,  e  piagne.  Fioretta 
iS.  Frane,  pag.  147.  Fece  chiamare  Frate  Ginepro  ^  e  pre/ente 
tutto  il  convento  lo  riprefe .  Bocc.  Introd.  À  lui  la  cura^ 
t  la  follecitudine  di  tutta  la  noftra  famiglia  commcUo  . 

Ouanto  al  toglier  via  l'articolo,  com'è  il  dir  tutto  d) , 
tutto  giorno,  e  limili,  s'è  fatto  con  -giudicio,  torna  affai  be- 
ane. Addurre)  per  regola  alcirnl  efempli.  Nov.  .ant.  20.  X« 
gente  eh'  ave  a  hontade,  veniva  a  lui  .^it  tutte  parti.  En.  51. 
JfJmde  di  tHKe  lonlure  di  pecchie  .  PaiTav.  pag.  4S.  Rive- 
rito , 


jfHe  t  tìn-9rafTiy:Cìftreggiato  da  tutta  gente ^  l*4ff.Crefc.  life.  tf, 
iCap,  2.  E  tutte  cofe,  che  Jì  colgono  a  dtfcrefotnéieUaluHKp 
,mf^Jiori  fono  ^  e  più  cottfervevaliM  Bocc.  n(>v.  tilt.  Onore» 
rebbonl-a  t'n  tutte  coi^Q  )  Jìcccme  donna. 

C«^a  le  voci  dinotanti  numere  vi  lì  p^one  Ì£  piò.  volte  tr» 
^ueftc,  e  tutto  la  particella  e,  per  proprietà  "di  linguaggio. 
Bocc.  g.  7.  n.  8.  Che  <indaie  voi  cercando  y  Jtquejl^oratutti 
e  tre  ?  E  talvolta  vi  fi  trova  frappofta  la  particella  a.  Matt«- 
Vill.  lib.  3.  cap.  79.  I  XJ ut  alani  ec.  con  tutte  a  XXz  le  coC" 
ci>e  Ji  dirizzavano  contro  i' nrmcUa  lie' ^enove/k 

Se  tutto  fi  riferifoe  aq.uarrtità  continua  ^eale  ,  o  virtuale» 
è  addicttivo.  Bocc.  g.  2.  n;  i.  Loro  tutto  rott<3,  e  tutt» 
jiofto  il  trassero  èsile  ìmini  .  E  -g.  ^.  11.  3  Tutta  livida  ,  * 
ratta  ìvel  vifo.  E  g.  4.  W;  io.  Nd  quale  ella  fofe  tutta  i« 
/««  fpcranza  ,  tutto  i/ /«o  animo,  tutto -il  ben /«£?. 

7'//f^o  ufato  fuftantivamente ,   e   neutralmente  vale   ogni 

cofn  .   Dante  Inf.  cant.  7.  E  quel  fav.io  gentil ,    che   tutt» 

f^pe  y   Disse  fer    cojtfortarmi .   Eocc.  ^.  2.    11.7,    Seconi» 

r  ammaeftr amento  datole  da  Antigono  rif-pofe,  e  contò  tutto. 

Avere  il  tutto  y  o  essere  ilintto  vale  aver  tutta  l'autorità, 
^tifere  il  più  potente.  Matt.  Vili.  lib.  to.  e.  74.  A^ Priori^ 
£  a'  Camarlinghi  di  Perugia,  'ili  cui  fluva  il  tutto  del  r^- 
gémento.  E  cap.  77.  Avendo  ap^o  Ìo)-o  i  24.  Ambafciadori ^ 
^h'  erano  il  -tutto  della  l'erra. 

Tutto  quanto  Vale  tutto  "interamente^  frorfu-t   ontms ^  e 

fatò  riferirfi  a  quantità  continua,  difcret?. ,  0  viit^iale.  Boce. 

tk    g-  9.  n.  .$.  E  fo/cia  tnitnicarlceti  tutta  q^ianta.-  E  g.  a.  n. /v 

"    Tutti  quanti  perirono  .  DaAite  iaf.  casi.  so.   Ben  io  /«'  ^«  , 

^ìbt  /fl  /«j  fetta  quanta . 

Kiuno ,  Neuno  ,  Jie-mina  ,  NissttH» 

Negatt^'i  geiieiali,  che  fi  adoperano  fnlamente  net  linga- 
ite ,  cól  fcm^miiù'le  ni«?m  declinandogli  ancora  col  fegna- 
cafo.  Vaglìoiio  il  nemo  de' Lati  ni.  Bocc.  g.  5:.  n.  i.  Il  luog» 
è  fissai  Untano  di^qui,  e  nimio  mi  «i  cono/ce ,  E  Fiàmm. 
lib.  5.  n.  84.  Ninna  ehbe  mai  gli  Dii  sì  favorevoli  y  chi 
tiel  futuro  gli  foiejfe  obbligare .  E  Conci.  Niun  campo  fa 
mai  sì  ben  cultivato ,  eh'  in  ejfo  (h  ortica ,  0  triboli ,  0  alcttft 
pruno  non  Ji  trovcife  mef coiaio  fra  V  erbe  migliori.  E  g.  8. 
n.  7.  Niuna  gloiia  è  od  Ufi'-xquUa  aver  vinta  una  colomba, 
Pàfl-av.  pag.  8.  Di  fé  che  volea  dare  guadagno,  fiuttcflo  « 
lui  che  a.  niimo'  altro.  Nov.  ant.  7.  S/on  donai  .a  chi  noK 
in' ■iijfi'gjioe y  uè  3.  iicuno  donai,  Albertan.  cap.  55.  p.  8Éi. 
'  Perciocché  neffuno  uomo  è  libero,  lo  qual ferve  al  corpo, 
N-ov.  arit.  72.  L^  maefiro  fece  le  anella  così  appunto  ^  che 
M  luffnno  conofcca  il  fine  ■,  altro  che  il  Pairs, 
■  ^         C  z  Scrf- 


~  i*         ^  Delle  farM  deW  Vrmtouf      * 

„  Scrivoiifi  queftì  pronomi  con  la  iicgiziowj,  e  fenza:  cori 
q\«; ivo  però.,  che  icnz' cfìa.  foglion  prepc.rfi,  e  con  cfìa  po- 
l"porli  al  VQiipo.  BocG.'.LetL  JPin.  Rofl*.  Ninno  è  sr  Ai/creta^ 
e  fiyj'picucc ,  che  coiKifccr  fossa  i  fc^yeti  conJlgH  della  for^ 
luna.  K  g.' S.  n.  9.  E?Ji  non  ve  n' è  niuiio  st  cuttivo, 
fhe  non  vi  far  esse  nno  im^eradore  ,  Talvolta  contwttociò 
V,on  fi  ferva  -tai  regola ,  eome  da'  fopraccita^i  efempli  potrà 
yetlerfi.».  .    ',i  t...  :■  ;   •  . 

C,(-ri\  ì(i  negaziime  aifcrmano  ,  e  Vigliono  alcupo  ,  Bocc' 
g.  2.  n,  7.  Se  di  (jj  ne  lì  e  due  cofe  -libimi  darete  intera  ffC", 
riihzii  lenza  nìun  dubbip  n' urdrò  confolato  .  E  v,.  8.  n  ,9. 
^/i^r^  cir/ejli  detto  ^.  fé  tu  m'(crvcjìi  veduto  a  Boloz^na ,  dove 
nop  era,  ninno,  grunde,  ri  piccolo^  ni  Dottore  ^  rè  fcolure  y 
che  non  mi  volesse  il  meglio  dei  mondo..       , 

Pofiì  j>€r  via  di  de mf»niìa,o  di  dubbio  ,  anche  fenza  ne- 
gaiik-ne,  afiermano-.  Nov.  ant.  21.  Lo  'ntperp.doye ,  dii^e : 
Gfifie  può  e  fere  ?  trovojjì  in  Melano  ninno  ,  che  xcntradiulJ'e 
alia  podrJ(((d('ì  Ecce.  «;.  4.  n.  b.  Se  la  tua  miinta-  ora  le 
mie  ÌP^ri.me  ve4e  f  p  niun  conof cimento  ,  o  fentimento  ,  dopo 
la  p!^rtf:i(i  di  quillOif  rimane  (C  corpi ,  ricevi  benignamente 
V^HJLtimo  .dono  ... 

^  Si  Vi:i,\rdrjrejfuno   iifato    nel   ntnnero    del  più   dal.  Crefc. 
Hbs-?»  <•  16.  pag.;  67.    J  fruii i  di  tali  .arbori  e  fono  nef- J 
fimi  ,  0  fono  fc^nvencvoli ,  è  r.6n  nifyturi . 

■  -     '  ■^■«    .  •  .        Veruno    ;      •  .     ^ 

Vale  lo  fleffo)  che  -w/t/ryo,   vèìpìr   uno,  qnajitò  è  d.a  fe,i 
e- quando  è  ifolo;   C'Jì,iifa   Solamente,  nel  minor  numcM  i[|| 
Paff.  pp.g.  i47i  J^ .peccati    ^eiiiali    i;;.veru«  modo  fi  perdo-^' 
il  pno  ferra  i  mortali.  Crefcen.  1.  3..  e.  7.    jila  del  trcff  di-\^ 
Jf-fngzio  in  venin   modo  fi  tocchino  le  granerà.^   imperocché 
fior  if ceno  in  citfx  'i^r,    ,  , .. 

Quando  vi  s';ì traiti gnc  la  negativa,    o  la  particella  /f>.'- 
2-^3  ^;- pure  fi  tratfi'ldr"ii/>m}inda;'0  di  dubbio,  vàie  tilcùtio. 
hocc/''^:  :^.  n^  4,r.Ah^ì'.npn. fa  egli  caldp. .veruno  .    E  g.  8. 
».  9.    Furejìp:  àanpo.a  iici^.  fenza /«vf  «  voi  pr.o   veruno.. 
Enfiavi  pag.  47.  Pev  ie:  tentazioni  fi  frucvà  l'uomo.^  s'egli', 
ha  Z'0«jf»?(f e  veruna.  ^        .    '■ 

./vullo 
.   Lo   fttfio*"  chi?    muno ,   e  fi  ufa  fuftantivo,    e  addiettivo, 
Bocc.  g.   IO.  n.  9.    Cor  maraviglia  guatato  da  chiuntjue  il 
^•edeva .,  ma  riconofcinto  da  nullo.  PafTav.  pag.  158.  Nivlles: 
parla  'Vfi'lentieri   al    tnutolo ,  e  qI  fardo  uditore  .    Gio.,  Vili..' 
Itb.'  3..  '4Xif.  if.  E  mai  por  non  fu  nullo  Intperadore  à'Italia,^  ■ 
Fetrar.  canz.  -42.    E  ii  del  qual  è,  fé  nulla  nube  il  velu'é^x 

Niente  i  Nulla  .     1 

Paiticeile  negative  -generali ,  che  dtnc(aiK>  privaziojie^  o'. 
negazione,  e  vagliene  nen  purHo .  Ea<ìno  figura  di  prono* 


Xibi'o  JPrimo.  ^3 

mi,  in' quanto  ammettono  l'articolo,  il  feznacafo,  «le 
prepofizioai.  .Si  ufano  con  altra  negativa ,  e  fenza  j  e  <iuan- 
ilo  l'hanno,  fi  fjoglieno  pofporre  al  verbo,  e/ anteporre 
^nanilo  non  V  hanno  .  Gli  Antichi  dicevano  n/ente.  Boce, 
g.  8.  n.  7.  Siccome  quella^  che  dal  dolore  era  vinta  ^t  che 
niente  In  nette  pajfata  uvea  dormito^  s'addormento.  E  g. 
IO.  n.  2.  Rifpofe  eh' egli  non  ne  ^'(?/£'« /«y  niente.  E  Introd. 
De'  quali  il  numero  è  quaji  ve7iuto  al  niente  .  E  g.  fe.,  n.  9. 
Se7i2,a  che  la  domw  di  niente  s'  accorge  fé .  Nov.  ant.  18. 
Guarda  quanti  fono  dugento  marchi ,  che  gli  hui  ro^z  pef 
heente.-  Pelr.  canz.  28/  Ben  fai  canzon ,  che  quant'  io  pari? 
è  nulla.  Fiàmm.  lib.  5.  n.  85.  Chi  in  nh-una  co/a- può fpe-^ 
rare,  di  nulla ^  di/peri.  Bocc.  g.  2.  S'i  procaccino  di  rida- 
cere  a  nulla,  e  di  cacciar  del  mondo  la  crijìiana  religio/tf. 
Quando  fi  ufano.  per  via  di  domandare ,  di  ricercare  ;,  0 
di  dubitare,  0  pure  con  la  particella  fenza ,  hanne  fenl'o 
afifermativo.  Bocc.  g.  9.  n.  3.  Gli  Jì  fece  incontro,  e  fulu- 
tutoìo  ,  il  domandò,  s"  egli  Jì  fentiffe  niente  (cioè  alcun 
male),  ^E  ivi  nello  fteffo  fenib.  Fotrebh'egli  ejj'ere  eh' ia 
livejt  nulla?  E  g.  4.  n.  6.  Con  la  mano  fubitamente  corji 
«  cercarmi  il  lato  ^  fé  niente  v'  avejji .  Vit.  SS.  Padri  t.  r. 
p.  40.  Cercando  d'intorno,  fé  niente  d^  acqua  trova  fero . 
Bocc.  g.  2.  n.  5.  Con  un  piccolo  faitciidlo  ^  che  gli  mc- 
flrasse,  s' egli  volesse  nulla.,  E  g.  i.  n.  4.  Senza  del  fuo 
cruccio  niente  mojlrare  alla  giovane ,  prefiafncntefeco  molte 
c&fe  rivolfe.  E  g.  9.  n.^.  Calandrino,  lenza  dir  nulla  voìfe 
i  pafì  verfo  la  cafa  della  paglia. 

C  A  P.    XXVIL 

De'  pronomi,  che  dinotano  ìtumero ^  0  quantità 
indeterminatumente . 

DE'  pronomi  ci  fono  ,  i  quali  dinotano  quantità'bb'ntimia  » 
0  difcreta,  ma  con  indeterminazione. 

Uno ,  Una. 
Uno  y  Una,  come  pronomi  dinotanti  principio  di  quantità 
dil'creta,  fono  per  fé  ftelH  fenza  plurale,  e  fi  declinano  nel 
lingolare  col  fegnacafo  ,  oltre  le  prcpofizioni .  Talvolta  lì 
adoperano  come  fuftantivi ,  talvolta  come  addiettivi.  Bòcc. 
g.  I.  Proem,  Novellando  ^  il  che  può  porgere,  dicendo  imo^' 
a  tutta  la  compagnia ,  che  afcolta ,  diletto.  E  g.  8.  n.  3. 
Avcvcift  un'oca  a  den»jo,  e  un  papero  giunta.  E  g.  2.  n.  i. 
Qiiello  agnifa  d'un*  corpo /«n^a  nella  chiefamaggiorne  par~ 
pirono  .  E  g.  I.  n.  7.  princ.  Se  fuhitamente  da  uno  arciere 
è  ferita.  Petr.  eanz.  a8.  Ad  una  ad  wwa  annoverar  le  (Ielle. 
Uno  y  correlativi  ad  altro ,  sì  in  iingolarcj  come  in  nfu- 

C-  3  rale  , ,  : 


54  ^^^  pf^^i  àeW  Orfirram 

Tale,  riFcreaJo  rfue  co{e  mentovate,  vale  primo  àc" tutià^ 
Tati,  o  ptire  inft^me  con  nitro  vaie  amcnàue .  In  tali  caft 
«no  ammette  l'articolo,  e'}  plurale.  Bocc.  g.  2.  n.6.  Tanto 
ì^  età  l'uno,  e  l'altro  da  quello  ,  eff  efer /elevane,  gli  uvea 
Hrasf ormati.  Petf.  fon.  3.$ 8.  Ov' e'I  iel  ciglio,  e  l'ima,  e 
l' altra  7?c//rt ,  Ch'ai  cerfo  del  mio  viver  lume  <fc?;;;o?BocCi 
Fiamm.  1.  5.  n.  93.  Siccome  fecero  i  Sugiintini ,  e  ^li  Aki'^ 
dei,  gli  uni  tementi  An7Ùbale  Cartagine/e,  e  gli  aìtri  Fi- 
lippo Macedonico.  £  lib.  3.  n.  22.  Spera'va  l'une  cyefciiite, 
-t  V  altre  dover  trovar  fcevtstte.  ^      • 

Vno  fi  iifa  talvolta  con  la  prepofizione  jfn  irf  vece  Ai 
stafciino.  Bocc.  Lett.  Pin.  RofT.  pag.  278.  Ninno  altro 
guernimento,  per  fodiiì sfacimento  della  natura  portavano, 
the  wt  poco  di  farina  per  uno,  con  alquanto  lardo,  E  g.-?. 
s.  3.  SenzA  aver  quattro  cappe  per  uno. 

Uno  talvolta  fi  adopera  per  fignificare  lo  Jleffo,  Dante 
rim.  pag.  $.  Amore ,  e' l  cor  gentil  fono  ujki  cofa  ,  Siccome 
il  faggio  in  filo  dittato  pone  .  Pctrar.  cap.  8.  0  fero  voto  , 
CbeU  padre,  eH  figlio  ad  ummorte  offcrfe.  Ridoni.  Malcfp. 
Stor.  Fior.  pag.  43.  La  nojlra  Città  di  Firenze^  eh'  cr» 
nno  co^  Romaìii ,  s  collo 'wperio ,  non  potea  rifpirare ,  ni 
jrofpeyare .  Cioè,  una  mede/ima  cofa. 

Qttalcke ,  (dcnno  y  qualcipio,  qualcbeduno 

Sono  pronomi  indefiniti ,  che  vas^liono  1'  uliquìs  de'  La* 
tini,  e  fi  declinano  per  amendue  i  numeri  col  fegnacafo. 

gualche  con  la  fleffa  invariata  terminazione  ferve  ad  amen- 
due  i  generi ,  e  numeri.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  S' io  f off  pur  veftito, 
qualche  modo  ci  avrchòe .  E  g,  8.  n.  8.  Egli  trovi  qualche 
cagione  ds  partirji  da  me.  Petrar.  can-z.  37.  Deh  or  /sf  Ì9 
col  vago  della  Luna  Addorìnentato  in  qualche  verdi    bofchi. 

Alcuno  fa  nel  plurale  alcuni ,  alcune  ;  e  fi  adopera  a  modo  e 

di  fuftantivo,  e  d'addiettivo  .  Bocc.  g.  io-  n.  4.  jQuanAo  alcuna 

'Vuole  fommamente  onorare  il fuo  amico  ,  egli  lo'nvita  a  cafa 

fua.  Petr.  fon.  216.  Nacque  ad  alcuna  ^ià  ^efer  sì  bella  x  Quefici 

piìt  d^ altra  e  bella,  e  più  pidica.  Bocc.  g.  4.  n.  8.  Alcuni 

fono,  i  quali  piti  che  f  altre-genti  Ji  crcàon  faperc  ,  e  fanna 

^meno.  E  Introd.  Delle  quali  alcune  crcfcevano  come  una  co» 

munal  wr/a.  E  g.  2.  nel  Proeiti.  Dopo  alcun  ballo  s'andarono 

«  ripofare.    E  Introd.  Né  vi  poteva  d'alcuna  parte  ;'/  Sole, 

In  vece  li'  alcftno  fi  ufa  tale.  Bocc.  Introd.  E  tnli  furono  j 
che  per  difetto  4i  quelle ,  fopra  alcuna  tavola  ne ponieno.  É 
g.  4.  in  fin.  Forfè  più  dichiarato  /'  avrebbe  V  fif petto  di  tal 
donna,  che  nella  danza  era,  fé  le  teyieh'e  iella  fopravve» 
nula  notte  il  rofore  nel  vifo  di  lei  venuto  non  avefer  ntt- 
fcofo.  GcU.  Spgrta  att.  1.  is.  i.  Stam&nt  mi  ha  fatto  tmtu 
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%!ÌÌt  y  e  fìtte    ni't  h(t  rifa  in  bocca  y    e  inchinatomi ,    c^e   «» 
mife  fa  facea  t'ijla  di  non  mi  vedere. 

Oiiakuno  fi  ula  fiiftantivo  di  perfona ,  ed  addiettivo  &i 
perlbna ,  0  di  cofa ,  ma  il  più  col  fecondo^  cafo  dopo ,  che 
accenni  alcun  genere.  E'  talvolta  anche  addiettivo  vicino 
al  fiiftantivo.  Né  iuole  iifarfi  in  plurale.  PaiTav.  pag.  194. 
Or  chi  potrà  /campare  di  tanti  lacciuoli ,  che  non  Jìci  prefà 
da  Qualcuno  ?  Pecor.  g,  7.  n;  z.  Colui  cìje  ve  lo  dice ,.  è 
qualcuno  ,  che  mì  <vnol  male.  Fetrar.  ciaiz.  ^.  Coglieti^io 
Oììuii  qualcun  di  <tiiefti  rami.  E  canz.  2y.  Ma  fé  pietà  an- 
cor ferbn  Varco  tuo  f aldo ,  e  qualcuna  faetta,  Fa  di  tCy  e 
di  me ,  Jignor ,  "vendetta  . 

Pualcheduno  ancora  fi  dice.  Firenz.  Alino  d' oro  nuin. 
jf387  Oramai  non  ì  buono  ad  altro,  che  et  farne  un  vaglio^ 
e  però  doniamolo  a  qualehcduiM). 

Chiunque  y  qualunfue ,  quai/l/la ,  «[ualjìvoglia  ^ 
chicchejjta . 

Onefti  pronomi  indeterminati  vagliono ,  ciafcuno  0  affo- 
hitamente ,  o  per  relazione  a  qiialche  altra  cofa ,  che  nel 
lìiFcorfo  fi  fupponga. 

Chiunque  vale  !o  fìrelTo  che  qualunque^  i\\  Latino  qui- 
cumque ,  qui/qui* ,  ed  è  triftllaw).  Si  dice  di  perfona,  et! 
§  fuftantivo  fingulare,  che  riceve  il  fegnacafo ,  e  le  prc- 
polìzioni.  Bocc.  g.  9.  n.  5.  Dìo  la  faccia  trijla ,  chiunque 
ella  è.  E  Filoc.  l.  2.  p.  107.  So  che  fecondo  il  giudieto  ài 
chiunque  t)i  farà,  ella  farà  giuiicatH  a  morte.  E  g.  2.  n.  9. 
Della  fua  malvagità  fecero  a  chiunque  le  vide  ttjlimoìiian» 
%a;.  E  Amor.  Vif.  cant.  42.  In  chiunque  dimora  anima  si 
'Vana  .  Si  dice  in  tal  fenfo  chi  che  Jia.  Bocc.  g.  8.  n,^.  Qiian' 
tU  io  ci  tornajjì  ^  ci  farebbe  chi  che  fia  ,  c/je  e^  impaccerebbe. 

Si  trova  pure  un  efempio,  in  cui  chiunque  è  appoggiato 
Z  fuft.inlivo  ,    anche  di  cofa.    Pallad.  Marzo  19.   Lo   cedro 
Jì  puotc  tutto   f  anno  ferbare   in  full'  arbore  ec.    ma   meglio 
fé  nel  chiudi  con  chiunque  vafella. 

Cheunque  fuoie  ufarli  neutralmente-  in  fenfo  di  qualunque 
cafa.  Pctrar.  cap.  11.  Ma  cheunque  7?  penji  il  vulgo,  a 
farle,  Se'l  viver  voftro  non  fojfe  r/  breve,  Tofio  vedrefte 
in  polve  ritornarle.  Si  trova  ancora  ufato  per  lo  fempliee 
qualunque,  F.  Giordan  pag.  278.  Quello  conHglio  di  Caifas 
fu  il  migliore  cheainque  mai  fosse  dato  al  mondo. 

Qiialunque  ^  che  da  alcuni  s'è  anche  detto  qualunch4  ^ 
▼ale  ciafcuno,  0  ciafcuno  che,  e/erve  ad  aracnduc  i  numera 
col  fegnacafo  ;  e  ,  a  differenza  di  chiunque  ,  fi  dice  di  pei,- 
fona ,  e  di  cofa .  Bocc.  Laber.  nel  prlnc.  Qualunque  perfo- 
na, tacendo  i  beneficj  ricevuti  nafconde ,  afai  mnnifefia- 
mente  dima  (ira ,  fé  e  fere  ingrato^  e  fconoftcnte  di  quegli. 
E  j.  J.  n,  4.  EJlimando  vilijtma,  eofn,  ejftre  a   qualunque 
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\^  nomo  Jì  fo fé,  non  che  Riì  un  Re,  due  is^nioli  uccidere  ior^ 
menda  yji  ritenne.  E  g.  2.  n.  4.  A  qualunque  della  propo- 
ftu  mciterin  da  quinci  innaiizi  novellerà,  con-vcrrà  cìye  in- 
fra quejli  termini  dica.  E  Filoc.  1.  6.  n.  267.  O  qualunque 
cavalieri,  ch^intorfK)  a"  mijeri  dimorate^  quella  pietà  entri 
negli  animi  -vojlri .  Crefc.  lib.  11.  cap.  16.  Qualunque 
^ìxniQ  fon  calde,  avvegnaché  jien  dure,  di  ventan'  buone  de* 
fami  fitti  in  terra. 

In  vece  di  qualunque  fi  dice  ancora  qualfvos;Iia ,  qualfi' 

Jìa  ,  GiambulL*  llor.  Europ.  lib.  5.  pag.  103.  Molto  piùfuc^ 

eia  flima  d^  una  mir.inta  particellH  if  o'nore  ,  che  di  qualllvogli* 

€ofa  del  inondo.  Redi  efper,  nat.  pag.  13.    Che  non  poj'ano 

ffer  rotte  da  qualfifia  ferro ,  0  da  qualfilia  colpo  di  pijlol-pi. 

Ci  if e  uno  ,  Cicfcuna 

Pronome  diftributivo  ,  che  ancora  dicefi  cinfcheduno,  vale 

eì-Huno  j  qualfvos;lia.    Si  adopera  addiettivo,    e  (iiftantivo  , 

fì  declina  col  fegnacafo  ^  e  nel  comune  ufo  non  ha  plurale, 

ienchè  alcuni  Antichi  gliel  deffero.  Pafiav.  pag.  89.  E  in 

ciafcuno  cafo  il  laico  è  tenuto    di  celare  i  peccati,    ch'egli 

ttdt  in  co7ifeJto;:e  y  covie  dee  fare  il  prete.  Bocc.  g.   2.  n.  3. 

Con  ^ran  piacere  di  ciafcuna  delle  pur  ti .   E  ivi  nov.  i.  Ca- 

min^iiarono  a  dire  ciarcuno ,  da  lui  efergli  fiata  tagliata  la 

borfa.  Petr,  fon.   \i.   Qju'.nto   ciafcuna  è  msn  beila    di  lei  , 

'Tanto  crefce  il  dejìo  che  }>t' innamora .  Dante  Inf.  cant.  20. 

E  non  rejtò  di  minare  a  valle,  Eino  a  J^ljr.os,  che  ciafcKe- 

...^         duno  fijf^erra.  Bocc.  n.  i.  princ.  Convenevole  cofa  è  che  cia- 

fcheduna  coh  ,  la  quale  l' uomo  fa  y  dallo  ammirabile,  e  funi  0 

nome  di  colui  s  il  quale  di  tutte  fu  fattore  ^  le  dea  principio, 

h'.  nel  numero  del  più.    Aa;m.  ant.  pag.  199.    nel  fine: 

Ciafcheduni  infermi  J?  deano  dipartire   dalla  compagnia   de^ 

N  rei,  acciocché  i  inali,  i  quali  fpejjo  veggono,  non  fi  àilet^ 

tino  di  fegKÌtare.  Franco  Sacch.  lim.  pag.  47,  Che  defii  H 

nome  al  loco  ^  ove  ciafcime  Strane  nazioni  ve Uon'  onorarlo  » 

Gli  antichi  per  ciafcuno  dipevtiuo  catuno  ,  e  cadnno  -,  ma 

"      quel  cadauno  ufato   da  alcuni  Moderni    r.on   m'  è   avvenuto 

di  trovarlo  in  alcuno  Antico,  e  non  è  nel  Vocabolario. 

Quando  nella  diftribuzione  fi  vuol  fi^nificare  il  contin- 
gente, 0  fia  la  porzione  di  cbecchciìi*,  che  tocca  a  ciaicu-» 
no ,  fi  aggiugne  al  pronome  ciafcuno ,  0  a  uno ,  0  a  uoma 
la  particella  per .  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Faiteji  venir  per  cia- 
fcuno due  paj-a  di  rcbe.  E  g.  6.  n.  i.  Qhe  per  un  fi^fco  an-, 
dasse  del  vin  di  Cifii ,  e  di  quello  un  mezzo  btvchier  per 
«omo  desse  alle  prime  menfe.  Vedi  fopra'  lotto  ad  «;;<?. 

Tanto,  quanto,  alquanto,  altrettanto. 
Tanto  è  pronome  indeterminato  di  qu.irit.tà,  0  continua  di^ 
potante  ^raudezza^o  diigreta  4iiiotaiue  moUuudiue.  Qi^antQ 
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è  il  Clio  corf ifpomlente ,  benché  non  femprc  Ha  cfprclT.i  l^'- 
corrilpoiuleuza  .  Boec.  g.  8.  n^  9.  Il  Maefcro  diede  taiitti  feite* 
itile  parole  di  Bruno  ^  quanta  y/y'trKf  cojjvenuta  a  qualivt^ 
que  <fcrità .  jE  n.  i.  priac.  Nel  cofpstto  di  tanto  giudice.  E' 
g.  9.  n.  t.  Con  intenzione  di  fare  un  mal  giuoco  a  quante 
giugnere  ne  -potesse.  Petr.  cap.  11,  Quanti  felici  fon  già 
morti  in  ffce  !  Onanti  ntifcri  in  ultimii  vecchiezza  ! 

Si  dice  €inQh.Q^'otant0 .    Bpcc.  g.  3,  11.  6.    Mifera  me,  «- 
cui  ho  cotanti    anni  portato   cotanto   smove!   Petr.  cap.  3. 
Da  indi  in  qurt  cotante  carte  iifpergo  Di  fofpiri ,    di  ■  Ictgri^ 
me , -e  d' inchioftro  . 

Altrettanto  pronome  correlativo,  che  dinota  iii?;iiaglianZcT 
di  numero,  o  di  mifura,  nel  femminile  fa  altrettanta  ^  e 
nel  plurale  altrettanti  ^  e  altrettante ,  fi  declina  col  legna- 
cafu  ,  e  lì  ufa  adJiettivo,  e  fnlliaiitivo.  Bacc.  g.  io.  n  2. 
Me  prima  vi  tornò  cheH  feguente  dì,  co«  altrettanto  pane 
arrojiito,  e  con  altrettanta  vernaccia.  Petr.  canz.  24.  Unct 
donna  più  bella  assai,  cbeH  Sole,  E  più  /«cm^e,  e  d'aìtrcti' 
tanta  etade  .  Gio.  Vili.  lib.  9.  cap.  94.  JlTandaronvi  i  Fio^ 
ventini  cento  cavalieri y  e  cinquecenti  pedoni-,  tutti  fop-af' 
fìgntUi  (i  gìgli  i  e  di  5(?/(9o-«.T  altrettanti  .  Bbcc.  g.  3.  ri.  4.' 
Cinquanta  pater  7?(?/?ri,  e  altrettante  avemari'e.  Petr.  fori.  io6>'' 
Cos' avefs' io  del  bel  "velo  altrettanto. 

'  i  Alquanto  ,  vaviato  per  generi ,  e  numeri  eoi  fegnacafo,  val«* 
ajcujio  .,  un  poco  ee. ,  e  nel  numero  del -più  il  nla  anche' a 
modo  di  fuftatVtivo.  Bocc.  g.  4.  n.  8-  Doj>o  alquanto  {p;izio 
Cominciò- -^-df-ì^e.  Gin.  Vi'l.  lib.  7.  cap.  114.    Co«    alquanti' 
gente,  ce'  eh  he  dai  Re  Ridolfo.  Petr.  canz.   io.    L'inde  il  ri  et 
di'  alquanti  uemini  i\ivvvlfe  Fe-r  diverjì pufl.  Bocc.  g.  3.  n.  >, 
E  quinci  tacendo ,    alquante  lagrime  mandate   per  gli   occhi 
fuori,  comincio  ad  attenUe-rè.   É  g,  2.  n.  7.  Alquanti  ,,.r?/f''l 
rifentiti  erano  aW  arìiie    cot^'-y   n'  ttcciferp  J^  Petr/  C  ^^  Lìpi^ 
ti' al'inanfe  diro  ^-  che' n  fa  la  cima  Son  di"<)W<t  onejÌHte.        ^' 
■Ufito  fuftamiw.mente,  e  neutralmente  col  fecondoc- tafò  ^ 
vale  qualche  poco.  Bocc:  gs  2.  n.^  4'  Con  alquanto   dtl  biioiS^ 
vinOft  di  confetto  il  riconfortò,  '    ^ 

C  A  P,     XXVIII. 

Del  verbo..    -'  ■•  •  X  'ì^ 

SI  divide  il  verbo  in  perfonala,  e  in  ìmperfonale  .  Il  ver* 
bo  perfonale  è  quello  j^  che  fi-varia  in  tre  diftinte  pevfo-. 
ne,  come  io  ama,  tu  am}, 'colui  amu.  Itn^ferfonak  è  quel- 
lo, c{ie  non  ha  altro  più,  che  la  terza  porluiia^  Ne  fona 
^i  tre  forte:  ;^rimperrunr.li  rigorofi,i  quali  non'^'haAnw  al-j 
€Ui\  cafo  ,  come  ,  p><?.vf  ,  .tuona,   mvica  yiiuvipe^^iar.jfcù  t 
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mezzi  Impcrfonali,  i quali,  benché  poflTopo  wl^rli perfonaKg 
mente,  ft  adoperano   talvolta   im^erfonaimente   col  prirrn 
calo  efpreJTo,  o  fottintefo,  come  conviene^  di/dice,  e  firn u 
li  :  e  gr  imperfonali  formati  |tla  verbi   di  lor  natura   perfa* 
■ali,  alla  maniera  pafllva,  come  Jì  Aìce,^  crede,  jS  correA 

Il  verbo  perlbnale    altro  è  tranfitivo,    altro  intranfitivo. 
Verbo    tranfitivo  è  quello ,   il  quale   fignifica    azione  ,    ch( 
yafTa  realmente ,  o  intenzionalmente  in  un  termine  «liverfo] 
ilal  fuo  principio,    come:    il  wae/iro   batte   ì   difc  epoli  ^    Iti 
-niadre  ama  i  figliuoli .  Verbo  intranfitivo  è  quello,  il  quali 
£gniHca   azione,    che   non  fi  parte    dal   fuo  principio,   ni 
palla  in  alcun  termine.  Di  qucfti  ne  abbiamo  di  «ine  forte  f.| 
perchè  altri  fono  afìToluti ,  né  hanno  dopo  di  fé  cafo  alcuno, 
come  dormire^  e  ìnoriye,  correre  ec.  altri  hanno  cafo  dop( 
ili  fé,    ma  fenza   pafTaggio   di  azione  in   termine    alcuno, 
come:  dormire  unfomio,  entrare  in  cnfa  ec.  e  di  quelli  n< 
fono  alcuni,  che  hanno  delpaflìvo,  perchè  fignificano  azio- 
ne, che  ritorna  nel  fuggetto,    come  pcntirji,   attrijlarjì  ecj 
Abbiamo  parlato  qui  de' verbi,  i  quali  fignitìcano    azione  J 
«he  fono  i  piùi  perchè  il  verbo  ej'ere  fignifica  la  fuCauza^ 
non  l'azione  del  fuggetto,  quello  cioè,  che  il  fuggetto   hà| 
■ili  fé  ftefib,  »on  quello  ,  ch'egli  fa,  o  patìfce  . 

Adunque  la  lingua  Tofcana  non  ha  gli  ordini  de' Verbi ,^ 
•he  ha  la  Latina,  e  la  Greca,  ma  folo  cmque  principale 
mente  ne  confiderà,  cioè  gli  attivi,  gli  aiToluti,  i  neutri 
>  neutri  pallivi,  e  gli  imperfonali.  Attivi  fono  quelli, 
^uaii  fignificano  azione  tranfitiva,  ed  hanno  dopo  di  f_ 
accufattvo  paziente.  Affolliti  fono  quelli,  che  non  hanno 
akun  cafo  dopo  di  fé.  Neutri  fi  dicono  quelli,  i  quali  non 
lanno  fignificazion  tranfitiva,  almeno  perfetta  .  Neutri 
fafijvi  cliiamanfi  quelli,  che  fignificano  ritorno  dell'azione 
»el  fuggetto.  Non  ha  la  nofìra' Lingua  alcun  verbo  di  voce 
paffiva ,  ma  ricava  il  fenfo  paffivo  tramutando  il  nomma- 
tivo  'algente  in  fello  cafo  con  la  prepofizione  da ,  e  1'  accu- 
fj\tivO  paziente  in  nominativo,  cosi:  io  awo  Iddio'.  Iddio 
ì  \xniato  da  me.  Può  ancora  il  verbo  farfi  palììvo ,, aggiun- 
gendovi la  particella j/?,  purché  l'agente  fi  metta  in  fello 
tafo  con  la  prcpofizion.  da,  come  le  diceffimo:  Il  Cielo, 
JeconÀo  Jlvi dotile .,  dalle  intellige7tze  Jì  muovi .  Vedi  le  Noie 
^U'Ercolano  del  Varchi  pag.  239. 

C  A  P.    XXIX. 

Delle  variazioni  del  Ferho . 

IL  verbo.ifi  varia  per  modi,  tempi,   numeri,   e  perfont; 
e  quefta  variazione  fi  chiama  coujugazionie . 

I  modi 
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1  modi  del  verbo  fono  cinque,  indicativo,  ©  fm  dimo- 
ftrativo  ,  imperativo,  o  fia  comandativo,  ottativo,  olia  dc- 
lidcrativo ,  congiuntivo,  o  fia  foggiuntivo ,  e  infinito. 

I  tempi  generalmente  parlando ,  fono  tre ,  prefentc ,  e 
preterito,  o  lia  pafTat»,  e  futuro^  ma  quefti  poi,  feconii» 
la  natura  di  ciafcun  modo ,  fi  fuddividono  in  varie  diffe- 
renze, 0  fieno  affezioni. 

L'indicativo  ha  otto  tempi,  cioè  il  prefente,  come  iù 
amo  ;  il  preterito  imperfetto ,  n  (  come  i  Tofcani  con  una 
fola  voce  efprimono)  il  pendente,  che  accenna  azione  non 
perfezionata ,  come  io  amava  ì  il  preterito  ,  o  paffato  de- 
terminato ,  che  dimoftra  Mn  fatto  di  poco  tempo,  come  io 
ho  amato  ;  il  preterito  ,  o  paflato  indeterminato ,  dhe  ac- 
cenna nn  fatto  di  qualche  tempo,  come  io  amni,  il  tra- 
paffato  imperfetto ,  che  indica  quello ,  che  già  da  noi  fi 
faceva ,  come  io  aveva  amato  ;  il  trapaffato  perfetto  diao^ 
tante  ciò,  che  da  noi  già  fi  fece,  come  io  ebbi  amato  y  ì\ 
futuro  imperfetto  quel,  che  altri  promette  Ai  fare,  come 
io  amero  j  e  il  futuro  perfetto  ciò ,  che  ad  wn  tal  tempo 
farà  feguito,  come  io  avrò  umnio  . 

L'imperativo,  o  fia  comandativo,  ha  due  tempi;  il  pse- 
fente ,  che  comanda,  elorta,  o  priega,  come  va  tu  y  e  il 
futuro ,  che  comanda ,  eforta  ,  o  pViega ,  che  una  cola  fi 
Faccia,  ma  non  ài  prefente,  come  ajidnd  tu. 

L'ottativo  \vci  fei  tempi;  il  prefcjTte  perfe-tto^  che  (dimo- 
ftra defiderio  efficace  di  fare,  comQ  oh  fé  io  amtijjt\  il  pre- 
fente imperfette,  che  accenna  defiderio  di  fare  uwa  cofa ,  ma 
noa  già  al  prefente,  come  io  amerei ^  il  preterito  determi- 
nato, ihe  dimoftra  defiden'o  di  aver  fatte  a  tal  tempo,  co- 
me Dio  voglia  ch'io  abbia  amato  ^  il  preterito  indetermin!»- 
to ,  che  indica  defiderio  di  aver  fatto,  fé  fi  fafle  potuto, 
come  io  avrei  amato,  ma  non  potei  ^  il  trapaffato,.  il  ^«afe 
dimoftra,  che  altri  varrebbe  aver  già  fatto,  comQ  vohsse  Iii-. . 
4io  ,  che  io  avejjt  atiiato  ;  e  finalmente  il  firturo  ,  che  meftra 
dcfiderio  di  metterfi  a  fitre ,  come  Dio  voglia ,  eh'  io  ami . 

Il  congiuntivo  prende  ia  prcftanza  tutti  i  uioi  tempi  tls- 
gli  altri  modi,  appoggiato  sempre  ad  alcuna  particella  di 
congiunzione,  come  conci oj/ìachè,  quantunque^  benché q  li- 
mili. Ha  cinque  tempi,  prefente  ,  co-me  henchè  io  «;«z";  pre- 
terito imperfetto,  come  benchì  ìoamajt;  preterito  perfetto-, 
tome  benché  io  abbia  amato,  trapaiTato,  come  henchl  io 
nvefft  amato  ;  e  il  futuro ,  come  quando  io  avrò  amato  • 

L'infinito  ha  tre  tempi:  il   prefente,  che    accenna   aziis- 
me  in  confufo,  come  amare:  il  preterito,    che  moftra   i*  o- 
'pera  già  fatta,  come  avet-e  a:ìi{ttù'.  e  il  futuro,  che  dimo- 
ftra difpofizione  a  fare  un'opera  in  aweaìre,  eome  ^v&a 
ni  amare  y  o  essere  fer  amurs. 

Ce  .1  aij- 
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I  numeri  del  verbo  fono  due,  fin.e:ulare,  o  fia  numero  del 
jftìeno  ,  come  io  amoy  e  plurale,  o  fi  a  numero  del  più,  come 
noi  amiamo.  Le  perfone  in  ciafcuno  de'  due  numeri  fono  tre, 
la  prima,  come  io  amo,  noi  amiamo  :  la  feconda,  come  i« 
(ipti,  voi  amate i  e  la  terza  ,  m\xiQ  colui- ama  ^  color»  amantt. 

C  A  P.    XXX, 

Alcune  generali  osservazioni  fop-a  le  conjugazioni  de"  Verbi. 

DI  due  for^e  fono  i  Verbi,  quanto  alla  conjugazìone ,  per- 
chè altri  fono  regolari,  altri  anomali.  I  verbi  regolari 
Tono  quelli,  i  quali  fi  conjus^ano  con  regola  a  molti  verbi 
comune  ;  e  gli  anomali  quelli  fono,  che  efcono  dalla  re- 
gola comune  degli  altri  Verbi,  ed  hamio  particelare  con-% 
jugaziune. 

Quattro  fono  le  eonjugazioni'  de' Verbi,  le  quali  fi  co-r 
nofcoiu) ,  e  prendono  reg  la  dal  prefer.te  deirinfinito.  La 
prima  coniugazione  efce  in  are  ^  come  amare  y  la  feconda 
in  ere  con  la  penultima  lunga,  come  temere '-^  la  terza  ùa 
ere  con  la  penultima  breve,  come  leggere j  e  la  quarta  iu 
ire,  come  fentire. 

Intorno  alla  fcrmaziono  delle  voci  di  ciafcun  Verbo  nelk 
fiutdette  conjugazioni,  i  due  nollri  dottiiiìmi  Gramatlci,  ì\ 
Bembo,  e'I  Caftelvetro  afìegnano  molte  regole  di  eiò  fare  con 
\o  icambiamento  ,  o  accrcfcìmento  ili  alcuna  Ietterai  e  fono 
jregole  veramente  fottili ,  e  degne  di  qiiie'vaieMti  macftri.  Ma 
io ,  che  mi  fono  prOi)ofto  di  volere  iUruir^  j  giovani  con 
metodtt  facile ,  e  fciolto  ,  m'  attengo  al  favio  parere  del  Buom-r 
mattei,  che  ftima  tali  cofe  poco  necefiarie  al  noSro  fine,  a 
perchè  fenz'efle  altri  può  ben  conofcere  le  maniere  de' Ver» 
Vi-,  o  perchè  tali  cofe  Forfè  dall'ufo  ,  e  dall' arbitrio  in  qual- 
che parte  dipendono,  li  chi  vorrà  profondarfi  di  vantaggio 
in  taii  maieiie,  potrà  foddisfarfi  col  leggere  gli  Autori  fud* 
detti,  e  il  Ciponio  altresì  nel  fuo  Trattato  de' Verbi. 

Noi  dunque  ci  cententercmo  dirorre  diilefamente  le  con- 
jngazioni  di  tutti  e  quattro,  i  Verbi  regolari  fopraccennati, 
«he  fervono  di  norma  a  molti  altri  i  aggiugntndo  a  ciafcuna 
fonjugazione  quelle  ofi'ervazioni ,  che  giudjchereme  opportu* 
tìe  a  far  ben  conofcere  le  varie  ufcite  ,  che  hanno  talora 
alcune  voci  de' Verbi,  e  tuituci^ò,  che  alla  natura  de' Verbi 
appartiene  -  Singolarmente  noteremo,  quali  fieno  le  voci 
proprie  della  profa  ,  e  q^naii  ilei  verfo,e  iufieme  gli  errori 
"j)c  polarefchi  da  fiiggirfì  nella  coniugazione  de'  Verbi.  . 

E  perchè  ì  Verbi  anomali  della  Lingua  Tofcana,  danna 
parte  p^er  conto  del  loro  infinito,    fi  liduceno  alle    quatir^ 
«onjiigazìpni,3  e  |)er  l'altra  g' non.  h^nno  taitte  le  ioro  vojii 
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fuor  ti?  redola ,  ma  folainente  alcune  ,  qwal  pffe ,  q\ul  me- 
no ;  e  nci^rimanente  ciafcun  Verbo  anomalo  iegiic  la  furi 
coniugazione  i  perciò  fotto  ciafciina  eoiijugazione  porremo, 
anchc^i  Verbi  anomali  ad  effa  fpettanti ,  cioè  quelle  voci 
folamente  di  effi ,  eh'  efcono  dalla  regola . 

Ora  tutte  quelle  coBJugazidni  di  Verbi,  che  alla  diftefa 
da  nei  fi  porranno ,  fono  "tratte  dal  BuommatteijC  daiV  au- 
torità di  approvati  modern-  Scrittori,  e  comprendono  quel- 
le voci  loiamente,  che  rieevute  fono  dal  buon  ufo  vegli an-» 
te- de' moderni  Tofcani,  e  poiTono  ufarli  da  chi  in  oggi 
vuole ,  in  profa ,  e  in  veriì ,  jiarlare,  e  fcriver  tolcano . 
Ben  fo ,  che  negli  /autori  del  buon  leeolo  vi  fono  molte 
ufcite  delle  voci  de'  Verbi ,  le  quali  erano  allora  in  ufo ,  o 
furono  da' Poeti  adoperate  per  neceflità  della  rima,  e  che 
non  fon  ricevute  dall' ufo  moderno.  Mail  notar  tulte  qucfte, 
per  altro  venerabili  antichità,, farebbe  andare,  come  iuul 
lUiil,  nell'un  vi*  uno ,  e  non  toccar  mai  della  fine.Ouel- 
le  bensì  noteremo,  che  poflono  anche  in  oggi  adoperam» 
G  che  arrecano  qualche  lume  ali'  ufo  dì  ben  parlare  ,  eh'  è 
il  noftro  intendimento  . 

Prima  però,  che  pogniamo  le  quattro  coniugazioni ,  fti- 
wiiamo  ben  fatto  di  porre  la  conjugazione  dei  Verb©  fu- 
ftantivo  tfcre,  e  quella  4el  tranlìtivo  avere.  Owe-tì  èuie 
Verbi  fono  aufilia;-i  degli,  altri  Verbi,  i  anali  n«n  «-veneto 
tutte  le  voci  pure ,  e  jemp'ici ,  che  fi  richieggono  a  fot- 
■mare  i  loro  t-'rtii.'^i,  ne'preLcrìt'i ,  ne' trapaffati,  e  ne* Futuri, 
prendono  in  prcJlanza  delle  voci  da  ffferc,  e  da  avere,  e 
decimandole  per  pcrfone ,  e  f  or  iiumen  ,  le  accompagnano 
c<^l  proprio  participio,  carne  vedremo.  Per  contrario  i  due 
Verbi  e  fere ,  ed  avei-e,,  per  formare  i  loro  tempi ,  non 
hanno  molto  bifogno  d'altri  Verbi,  ma  da  fé  foli  fuppli- 
icono  al  difetto  delle  pure  voci  iefurefiìve  de'  tempi  :  falva 
il  verbo  ejferc^  il  quale  non  avendo  participio  proprio,  fi 
ferve  di  quello  del  Verbo  jiare  .  E'  adunque  neceirarlo  il 
premettere  la  cognizione  di  quefti^due  Verbi  auomali,  i 
^uali  fra  gli  altri  s' intramettcua,^ 

CAP,     XXXI. 

Conjugazione    del   Verbo  Efierc  ». 
J'N  D  I  C  A  T  I  V  a, 

PRcfcnte.  Siijg.  Io  fon&^  hu  fely  fé"  o.fh-^  colui  è .  ThM\ 
Noi  Jiamo  ^  voi  Jìete  y  colorti  fono  . 
Preterito  imperfetta.- Sing.  Io  era.,    tu    eri ,'  coliti    era. 
Plur.  Noi  ird'i^umoy  %,'gì  ^rfi'unts  ^  ^gloyo  uwko .. 


^  Ideile  parti  delV  Orazione 

Preterito  determinato.  ^Iti)^.  Io  fo?w ,  tu  fei ,  eolut-,  •  c»-^ 
hti  è  Jliito  ^  0  Jlutfi .  Plur.  jNuiJìamo,  voi  Jiete  ^  coloro  fum 
fiuti  ,  o  Jìote  . 

Preterito  fiuleterminnto.  Sins;.  Io  fui ^  tu  fejìi  ^  colui  fuA 
Pliir    Noi  f hi)! ut  1^  voi  f<jfte  ^  coloro  furono  .  ' 

Trap. flato  imperfetto.  SiP.g  Io  tra,  tu  eri,  colui yO  co* 
hi  fra  Ji.-.to ,  o  jiata .  Plur.  Noi  irnvam»,  voi  ernvute,co* 
loro  Ci  uno  Jlati ,  o  fiate  . 

TrapiflTaLo  perfetto .  Sing.  Fui ,  fojli ,  fu  fiuto  ,  o  y?«/«  * 
Plur.  Fummo ,  f:fie  ,  furono  fiditi  ^  o  finte . 

Fut:  ro  imperfetto.  Sing.  S^\ò  ^  farai ,  farà  ^o  fin  ^  o  fie, 
PJiir    Saremo  ,  farete ,  /"«/  rtwno ,  o  ^e?;o  . 

Futuro  perfetto.  Sing.  Sarò  ,  farai  ,  farà  fiato,  o  finiti, 
Plur.  Saremo y  farete,  faranno  fiati,  o  fiate  , 

I  M  F  E  R  A  T  I  F  0, 

Preferite.  Slng.  La  prima  perfona  mr.nca.  Sii  ^  Q^a  tu, 
^a  celici.   P,lur.  Siamo  noi ^  fiate  voi,  fieno  coloro.       ' 

Futuro.  Slng.  La  prim^T  perfona  manca.  Sarai  tu,  fari 
tOMÌ .  Plur.  Saremo  ìioi  ^  farete  vai ,  farujtno  cclvro . 

OTTATIVO. 

Preferite  perfetto.  Shig.  Dio  volefie  che  io  fofiì ,tu  fojj, 
tallii  fojfe  .  Plnr.  Noi  fojimo ,  voi  fofie  ,  coloro  fojero  ,  o 

fnfii.no . 

Prefente  imperfetto  .  Sin^.  Sarei  ^  o  forti  ^  far cfii ,  fareb-^ 
ite,  0  furia,  o  fora .  Plur.  Sarejwno,  far efie ,  farebbero,  fa^ 
rebhu^'Of  0  fari  uno ,  o  forano. 

Preterito  determinato  Sing.  Dio  voglia  eh*  io  fia  ,  iti  fi y 
«  fi<^  ì  Colui ,  0  Colei  fa  fiato ,  o  finta  .  Plur.  Che  noi  fia- 
wn.  voi  fiate  ^  coloro  fieno  fiati  ^  o  finite . 

Preterito  indeterminato-  Smg.  Surei .  farefii ,  farebbe  fia- 
to, 0  fiata  .  Plur.  Sareìniìio,  far  t fie ,  far  ebbero  ^  o  farebbon» 
fiati ,  0  fiate  . 

Trap?. flato.  Sing.  i)jo  volefe,  che  io  fojfi ,  tu  fof/ì ^  ca- 
ini^ 0  cvleì  fo  fé  finto ,  o' fiata.  Plur.  Che  noi  fofiimo ,  voi 
fofie ,  coloro^  fojfero  ,  o  fojfono  fi. iti  ,  o  fiate . 

Futuro.  Sing.  Dio  vaglia  ch'io  fia  ,  tu  fii ,  colui  Jìn , 
Plur.  Che  noi  fiamo ,  voi  fiate ,  coloro  fieno . 

CONGIUNTIVO. 

Pre^en^e  .  Sing.  Benché  io  fin  ,  tiì  fii ,  colui  Ja .  Plnr.  Noi 
fiamo  ;  voi  Jhte ,  coloro  fimo . 

Pie- 
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•Preterito  imperfetto .  Sing.  Benché  io  fojì ,  tu  foji ,  co!Ìi% 
J^ojfe  .  Pliir.  A'oi  fojjhno  ,  voi  fojle,  coloro  fojfero ,  ofofonot 

Preterito  perfetto.  Sìug.  Benché  iojìa^  tu  Ji,  colui  Jì«t 
fiato  ee,  firn.  Noi  Jìamo  y  'Voi  Jìatc ,  coloro  Jìenc  fiati  ec. 

Trapanato.  Sing.  Benché  io  fojfi ,  Ut  fofit  ^  colui  fo  fé 
fiato  ec.  Plur.  Koi  fojjimo^  voi  fofie,  coloro /opro  ^  0 /o/- 
fono  fiati  ec. 

Futuro.  Sirig.  ^uamV  io  faro ,  tu  farai.,  colui  farà  fiat» 
9C.  Plur.  Noi  faremo ,  voi  farete ,  coloro  farmm  fiati  ff. 

INFINITO. 

Prefente.  Ejfcrt , 

'Prcierito  .£ fere  fiato  y  0  fiatit , 

Futuro  .  Efer  per  ejfere ,  o  avere  it  ejfere. 

OJfcrvHzìoìii  fofra  il  verbo  Effere. 

Circa  la  feconda  perfona  fingolare  del  prefente  deiriniff- 
cativo  di  qaefto  Verbo,  il  Buommattei  ftima  doverfi 
4ire  tu  fé  fenz'apoftrofo,  e  quefra  eilere  P  intera  voce  ^i 
tal  tempo,  e  dice,  fé  non  avete  letto  mai  /« /i'z  in  Autore 
airtjco  ftimato.  Ma  il  Maniìi  lez.  7.  dice,  che  ne' buoni 
tefti  de' primi  macllri  della  nofìra  lingua,  oltre  al  tu  fé 
fenz'apoftrofo,  fi  trova  ancora  più  volte  1' ùitero  tu  fei ,  e 
il  fé'  apoftrofiìto,  e  adduce  l'autorità  del  Menagio  annot- 
ai fonct.  i^  del  Cafa,  nella  quale  vicn  citato  il  Padre 
Danielo  Bartoli  nel  Torto,  e  Diritto  annot.  79.  Dal'  che 
egli  conchiude,  che  noi  poffiamo  afllcurarci  di  ufar  con 
ragione  e  Piino ,  e  P altro. 

In  Firenze  s'ode  trlvolta  he  per  èj  fingolarmente  quan- 
^0^  altri  tarda  a  rifpondere  ad  inlerrogazion  fattagli ,  e  re- 
plica la  terza  perfona  fuddctta,  dicendo  ène  così  per  iftra.. 
fcico ,  e  ripofo  di  pronunzia .  Si  trova  aj^he  prefTo  gli 
Antichi.  F.  Giord.  pag.  %^.  E feiza  dubhio  ène   di   t^rnnde 
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che  varino  intorno,  dicon  vero. 

Semo  ^qtJìumo  Pi  trova  prelTo  gli  antichi ,  einprofa,e  in 
Yerfo,  ma  non  è  oggi  in  ufo.  i'/àrzA ,  coli' accento  filila  fe- 
conda, per  ^y?awo,  è  in  Tofcana  voce  del  popolo;  come  lo 
e  altresì  j/frt^e  ]ìcTjìete.  Tioviamo  bensì  ulato  fete  per  /ìe^ 
*e.  Salv.'n.  Prof.  Tofc.  pag.  2v>  103.  e  altrove. 

E71V0  per  fono  ha  molti  efempj  di  antichi,  ma  non  è  più 
in  ufo  in  Tofcana ,  le  non  fé  in  alenai  luoghi  tra  i  Contadini, 

Nel  preterito  imperfetto  £l  dice  io  fr«>  e  così  trovafi  fem^» 

jre 
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pre  iii>.to  dac^li  antichi,  e  ancìre  da' 'moderni  regolati  Ttm- 
Un.  Vol^afmc:it-;  iì  dice  io  prò,  èque iVu Io  loruerebbcf 
foric  ben*'  per  d;-^Hngii2r  la  p'ima  d;illa.- terza  per{ona^|. 
fi  ammette  ne!  pai  lar.  fa  migliare  /  ma  non  '§i"  «elio  ieri** 
vere,  e  nel  pailare  in  pubblico,  perchè  di  t-roppo  peto  è 
l'autorità  in  contrario.      ' 

Noi  eramo  pi.r  era^cnio ,  voi  eri  per  (m'unte  fi  nf:nio, 
dice  il  Buomm^ttei ,  fole  in  parlando,  o  fcriveiido  l'ami- 
gliafmente  ,  e  alla  dimeftica. 

Gii  A  litichi  per  eravamo  ^  eravate  _  dìcevnno  faviìjne  ,  fa^ 
"Vate  .  BoGC.  Labcr  'pag.  80.  'jF>r?  it^a  via  luininofa  .  e  chicim 
ra ,  fion  tyapaj'itudo  il  luogo ^  deve  noi  favamo  .  Tav.  ^it. 
preiTo  U  Vccsb'.hrio  .  E  Jkcome  voi  fawfc  ■partito 

Fiifii  ^  e  fiifìe  per  foilrt  fr^le  fono  condannaci  dal  Bnom- 
mattei.  K  tale  h  fojjlnto  per /Www),  elìendo  fcaìnbiamen- 
to  di  un  tempo  per  T  altro  ,percjiè /"c/^wr/ è,  primo  prefente 
deir  Ottativo  t  Per  altro /«j?*,  e  fnjfe  ^qx  fojì ^  e  fojfe  fi 
trova  in  buoni  Autori.  .  " 

Si  noti  l'errore  di  ^.hx  Mccfero  ^  fsrctì  ^  fera  ,c  fìm'li  in 
vece  (^ì  furò., /'trai \  fnràì  eh' è  contra  la  coftante  autorità 
degli  Scritteri.  ■       ■•   \  \  ■-  '.    ■ 

Furo  vtx  furono  fi  àrlopcra  il  più,  da' Preti  :  non  ne  man^ 
caiio  però  efempj  di  proTa.  Nov.' r.nt-  l.  Fin-o  &.lh  'wpera-^ 
dorè,  e  fuhiùìronlo  .  ■' 

Simo.,  che  alcuni  dicenO  -^qx  fieno  di  tre  iillabe ,  è  rfpró-, 
ifato  dsil  Bnommuttejj  ficcomc  contrario  all'ufo  degli  Au- 
tori,,  che  vanno  per  la  maggiore  .  Io  però  ora*  noi  riprcn-» 
dcrei  sì  di  lerneri ,  trovandoli  in  Antori  modèrni  arpro-. 
vati,  fin gclarfn ente  nel  Segnerì  Manaa  ?7  Marzo.  Si-ano 
fare  ignobi;i  h  opere,  che  a  te  fpcttcìuo  ,  {ya.n  //M'i.f/i ,  fian 
tenni ^  non  dubitare.,  huJiercPDw  n  fanti fìcar ti,  purché  iìiQ 
Jntte  con  ijuelìn  perfezione  maggiore ,  ch(  hr  comne7iJi ,  jii| 
in  nitri  luoghi  ancora 

Talora  fi  dice  fa ,  q  fé.  per/hr/),  e  feno  per  faranno  , 
Bocc.  g.  8.  n.  -^^  Io  ognora ,  che  a  grado  H  ^3. ,  te  ne  pofa 
Stender  mclte  per  quel-'a  ufiè^i'  na.nte  ¥uT<^.  cant.  18.  E  fTctt 
tfìiwìfefo  Lo  error  de' circM ,  c^e  f:  fanno  duci-  Bocc  11.  6, 
S'è  per  ognuna  ce7ito  vx  ne  fìcno'  rriuhite  di  là,  voi  n'  avrà," 
te  tanta,  che  voi  dentro  tutti  '^  doterete  affogare. 

Sii  fi  muta  injìe,  fmgolarmente  negli  affiffi.BqQC.  g.  8v 
S.  7.   Sieti  alfai  reff'ertì  potuta  vendicare . 

S»riu  fi  iifa  non  di  rado  ^tt  farebbe,  cftirìnno^  0  farìe.^ 
ire,  Y^cr  farebhono .  Bocc,  g-.  -j.  n.  6-.  S?  pur  f offe  ,  fomma-% 
ifìentt  fffj  faria  ca-,^ .  E  neirintród.  Non  Ji'-^Kn-^  (ftimuto', 
icinti  ett'érvcnf  dc^itro  avuti.  E  %.  8.  canz.  Na:^  «r.  farieni; 
freddile  Le  mie  fortune.,  end' io  t'jì^o  m^infcQQ  .  V  g.  .ii 
H.  \.  ì  tuoni  no»J.  fari^no  tutuii  lìiirc,. 

1  ?*?> 
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1  Poeti  iticono  fora,  per  farebbe  .  Dante  Purg»  cant.  27. 
E  fallo  fora  «<?/:  /«re  a  fuo  fen-ao  .  Diccil  anche  nel  Voca- 
bolario ,  eiTerfi  ufato  forano  per  fcircbbono  . 

li  participio  del  Verbo  f/crf,  fecondo  la  f«a  analogia, 
dovrebbe  cfpsre  efente,  ejfuto y  o  if7{to,ch<:  talvolta  ritro- 
vano nelle  più  antiche  Scritture  i  ma  allora  poco  in  nfo, 
e  oggi  niente.  Il  Bocc.  usò //aìì^  come  nella  n.  i.  Tu  mi 
4i,chefe'  futo  mercatante.  Il  participio  adunque,  col  qua- 
le il  Verbo  e_fere  in  oggi  forma  i  fuoi  paflati ,  è  quello  del 
Verbo  jlare ,  cioè  jìato ,  il  quale  oggimai  è  fatto  propri© 
4el  Verbo  e  fere , 

C  A  P.    XXXII. 

Conj ugazionc    del   Verbo  Avere . 
JNDIX^ATIVO, 

PRefente .  Slng.  Ho  ^  hai,  ka .  Plur.  Abbiamo,  0  «t/«- 
nto  ,  avete  y  hanno  . 

Preterito  imperfetto,  Sing.  Avevamo  avca.  Avevi ^  A^vt^ 
'ua  o  uvea  .  Plur.  Avevamo ,  avevate  »  avevano  . 

Preterito  determinato.  Sing.  Ho,  hai,  k«t  avuto.  Plur. 
Abbiamo,  avete.,  harano  avuto  . 

Pret.;rito  indeterminato,  Si?ig.  Ebbi,  avefti  ^  ebbe.  Plur. 
Avemmo,  avefie ,  ebbero,  0  ehbono , 

Trapalato  imperfetto.  Sing.  Aveva,  avevi,  aveva  ♦- 
vuto  .  Plur.  Avevamo,  (fvev.ite ,  avevano  avuto. 

TrapaSato  perfetto.  Sing.  Ebbi,  avejli ,  ebbe  avuto, 
Plur.  Avemmo,  avejfe ,  ebbero  avuto. 

Futuro  impeifettn  .  Sing.  Avrò,  awaiy  avrà,  Plur.  i4- 
Vremo ,  avrete ,  avranno  . 

Futuro  perfetto.  Sing.  Avrè  ,  avrai,  avrà  avuto,  Vìnt, 
Avremo  y  avrete',  avranno  avuto  , 

I  M  JP  E  R  A  T  I  V  0. 

Prefente .  Sing.  Abbi  tu ,  abbia  colui ,  Plur.  Ahh^'amo-f 
Abbiate,  abbiano. 

Futuro.    Sing.   Ai:rai  tu  y   avrà   colui.   Plur,  Avnmo  ^ 


avrete ,  avranno , 


OTTATIVO, 


Pr-erente  perfetto.  Sing.  Dio  vnlefe  ch'io   «iveji ,   tu\  €^ 
.vejjì ,    colui    ave  fé  .    Plur,    AveJJìmo  ^    avejle  y    ave  fero  ,  • 
nvcjfono  , 


\ 


i0  UlMe  fitrtì  Mt  Ornzlotrt 

Prcfente  imperfetto.  Sing.  Avrei ^  avrefii ^  tivreìhtr.^htf, 
Ai'Yeinmo  y  civrejle,  etvrubhfro  y  o  avrehhono  .  », 

Preterito  determinato.  Sing.  Dio  ^voglia  che  io  abbia,  ttf,  '• 
tihbi ,  colui  abbici  avuto.  Plur.    Abbiamo,    aibiatt ^   abbiati» 

Preterito  indeterminato.  Sin^.  Avrei ,  a'V/c/li ,  a-vrebift 
avuto.  Pliir.  Avremmo^  avycjìe ,  avrebbero  avuto. 

Futuro.  SÌ!Tg.  Fos:lia  IMio  che  io  abbia,  tu  abbi,  Coliti 
t(bbia.  Plur.  Abbiamo,  abbiate,  ahhiana. 

C  0  N  G  I  U  N  T  I  F  0. 

Prcfente.  Sing.  Che  io  abbia,  tu  abbi,  o  abbia y  teliti 
mbhia.  Plur.  Abbin-^to  ,  abbiate  ^ , abbiano . 

Preterito  imperfetto.  Sing.  .S'è  io  avejjt ,  tu  nvvjjt ,  colui 
Kvejfe .  Plur.  Avejjìi-nn  .  av'cffe,  ave  fero,  o  ave[Tono. 

Preterito  perfetto,  ^mj,.  Benché  io  abbia,  tu  abbi ,  »  abbÌK ^ 
gclui  ubbia  avuto.  Plur.  Abbiamo,  abbiate,  abbiano  avuto, 

Trapnffato,  Sing.  Se  io  avcjjl' ,  tu  aveJJÌ,  colui  axnfs 
avute.  Plur.  Avejfìmo  ^  avelie ,  avejfero  avuto. 

Futuro.  Sing.  ^ucmdo  io  avrò,  tu  avrai y  col»f  avr^ 
avuto.  Plur,  Avremo,  avrete,  avranno  avuta. 

'INFINITO, 

Prcfente.  Avere, 

Preterito.  Avere  avuto. 

Futuro .  Avere  al  avere ,  o  ejfere  per  avere, 

Ojfervazìoni  fofraH   ^erbo  Axqts  , 

ìT^ea,  àveafia ,  per  aveva  ,  avevano  fi  dice,  non  fol"am€»- 
te  in  vcrfo,  ma  anc.  ra  frequentemente  in  profa.  Booc- 
g.  7.  n.  I.  Aà  un  luogo  molto  bello,  che  il  detto  Gianni 
avea  in  Camerata.  E  g.  4.  n.  io.  /  quali,  ferciocchè  moU 
to  vegghiato  aveano,  dormi van  forte .  I  Poeti,  per  Cfuta 
rfi-'lla  rima,  dicono  avia^  fiecome  ancora  folta,  e  così  ia 
altri  verbi  di  fìmil  terminazione  nell'  imperfetto  del  Dimo- 
ftrativo . 

S'ode  in  Firenze  nel  difcorfo  famigliare  ate  per  avete ,  ^ 
tome:  at^  vo' fatta  la  tal  cofa'ì  Ancora  s'ode  aviamo  per 
tthbiamo  :  la  qiial  voce  dal  Buommattei  è  riputata  barbara* 
Io  non  ho  alcuna  difficoltà  d' ammetterla  »  avendola  ufata 
il  gran  lume  della  noitra  Accademia,  e  dell'Italia,  il  Ga- 
lileo, e  più  volte,  fingolarmen^e  nel  Sili:,  pag.  27.  N'ol 
dunque  avviamo  la  linea  retta  per  ieterminatrice  della  lun- 
ghezza tra  dite  termini . 

Avemo  ppr  abbiamo  è  flato  detto  in  verfo  ,  e  in  profa. 
Petr.  fon.  8.  Jfla  del  mif ero  fiato.,  ove  noi  femo .  Condottt 
Mia  vii*  filtra  ferena.f  Unf«l  conforto ,  e  iella  tHsrte  »  avtKl.8,^ 

Btcc. 


Botc.  %s  t'  in-  fin>.  E  come  oggi  avem  f^tto,   C(?J?   »ll\or« 
éebita  toriteremo  «  mangiare,- 

Abbo ,  verba  difettivo  antico ^=  vale  lo  ftelTo  che  Ho,  on^ 
àè  vengono  cibbìendo  ,  ahòieftte  ^  e  (imi  i ,  che  oggi  non  {oì%Q( 
ji^  in  ufo.  Dante  Inf.  cant.  15.  E  quanf  io  i' abbo  ingra-- 
ìq  y  me/tir^  io  vivo  Convieni  che  7ic.Ua  liugna  mia  Ji  fcerncf, 
Gio.  Vili.  1.  7.  e.  loi.  Abbienào  raiincfta  grande  ojlc  in 
Tofcam y  Ji  partì  ài  Francia.  Fiei.  Crcfc.  1.  11.  e.  $-.  Z« 
Città /coperta  didl'  Oacnte ,  e  dall'  oppcjita  parte  coperta^  ? 
fana,  e  di  buono  aere.'.  ìt  contrago  jìto  abbiente  j  ^  /;//Vr?«iff.- 

Aggio,  parimente  verbo  difettivo  antico,  è  lo  fteffo,  che 
iTo,  ma  non  ha  fé  non  le  voci  della  prima  perfona  ringo- 
iare fieli' Indicativo,,  e  ftuelle  del  prefente  deirimperativo^ 
•'  del  Soggiuntivo.  Petr.  fon.  19.  /^' aggio  proferto  il  cor y 
Dia  a  voi  non  piace  3f.irar  sì  hujfo  .  E  fon.  82.  Fero  ,  Si^ 
gnor  jnio  caro ,  aggiate  cura ,  Che  Jìmilnte-ate  non  awegna 
n  voi.  E  fi  trova  ajfa  per  fiifcopc  prcflsv  Dante  Par.  cant.  17. 
Che  P  animo  di  quel ^  eh'  ode,  non  pofa,  Né  ferma  fede  per 
tf empio,  c^'aja  La  fna  radice  incognita,  e  nafcofa ,  Né  per 
altro  aygo4ncnto  ,■  cha  non  puja. 

I  Poeti,  in  vece  di  ha,  dicono  ave,  Petrar.  canz.  6.- 
guanto  7  fol  gira  y  Amor  pììc  caro  pegno ,  Donna ,  di  voi 
non  ave .  E  fan.  57.  NoJt  vedrian  la  minor  parte  Della  beU 
tà ,  che  w'ave  il  cor  conquìfo .  E  fon.  ili.  Ma' l  f over chi^ 
fiacer,  che  s'  attravcrfa  Alla  mia  lingua,  quaì  dentro  ellg 
Jìede ,  Di  inojlrarU  hi  palefe  ardir  non  ave. 

Gli  errori  popolarefchi ,  da  fchlFarfi  nelle  voci  del  Verbo 
nvcre ,  fono  i  JTeguenti  :  Abbiano  per  abbiamo,  io  avevo  peF" 
io  avev^v  voi  avevi,  per  avevate,  uvejjìmo ,  0  ebbimo  per 
avemmo:  avere,  averai ^  averà,  averemo,  sverete , avermi." 
no,  averci^  ec.  p-cr  avrò  ec.  avrei  ec.  E  finalmente  che  io 
abbi,  che  coloro  abbino,  per  che  io  abbia,  che  coloro  abbiano. 

II  participio  del  Verbo  avere,  cioè  avido ^  ferve  ad  a- 
mendue  i  generi,  rifpettivatnente  alla  perfona,  ch-e  regge 
il  Verbo;  onde  tanto  un  uomo,  guanto  una  donna  ifirà; 
io  ho  avuto,  quando  il  cafo  ,  eh' è  dopo,  altro  non  richicg- 
gii.  Il  che  non  avviene  del  participio-  di  e  fere ,  perchè  \m 
uomo  dice  :  io  fono  fiato  ;  e  una  donna;  io  fono  fiata  , 
puìndl  è,  che  i  Veribi,  i  quali  fi  conjugan©  col  Verbo  ef- 

fere,  accordano  il  participio  colla  perfona  del  Verbo,  e  fi 
dice  :  il  padre  è  amato  da' figliuoli  j  :  figliuoli  fono  amati 
dal  faiire  :  la  danna  è  partita  j  le  fpirrmze  fono  crefciute  . 
Laddove  ne' Verbi,  che  fi  eonjugano  col  Verbo  avere,  M 
participio  è  indeclinabile  in  ri'g(uii'do  alle  perfone  del 
Vei:bo  ,  e  fi  dice;  V  u»mo  ha,  gli  nomini  hanno  amato-, 
^muto ,  fentito  ec.  La  dvnna  ha  ^  le  donttt  hanno  aimato, 
temuto  I  fcatiCo  e|> 

FìimK 


6%  Delle  farti  AelV  Oraziane 

Fi«al;nente  fono    i!a    notare   aldine  antiche  manière  def 
Verna  avere  y  come  ujcivar,io  ,  avavate ,  per  avevamo ,  ave^  ■• 
"À'atc  y  e    avìeno ,   per   avevano ,   le   quali  fi  trovano  nello 
fteiTo  Bocc.  ma  fono  in  oggi  difinefle.  »* 

'  GAP.     XXXllI. 

Uf»  de"*  Vcihi  efTere,  e  avere  nella  conj ugazioue 

degli    altri  Verbi  , 

e  quando   avere  Jì  foaga   fcr  elTcre,   o   per   dovere. 


N 


tEI  formare  i  preteriti  de'  Verbi  nàfce  talvolta  dubbio  , 

Si  fé  debba  adoperarfi  il  Verbo  efere,o  il  Verbo  avefe, 
11  Buommattei  tratt.  12.  e.  19.  e  il  Manni  Lez.  7.  ftabili- 
icono  la  fcguente  regola  .  .  ^ 

I  Verbi  intranfitivi  fi  fervoiip  del  Verbo  efere,  ti  tran-, 
fitivi  del  Verbo  ot^^fj-f .  Ecco  efempi  de' Verbi  affolliti.  Bocc. 
g.  2.  n.  8.  Ejjt  fanno  ritratto  Ah  quello,  ofide  nati  fono. 
É  ivi.  In  luogo  di  quello^  che  morto  era,  il  fu/lìtuz .  E 
g.  6.  princ.  Non  ci  fon  viviita  in  'Z'uno  iv  ,  wo.  E-g.  7.  ìi.  9. 
le  fon  venuta  a  rijlorarti  de'  danni ,  i  quali  tu  hai  già 
svilii  per  me.  Ecco  efempj  ile' tranfitivi  .  Bocc.  g.  5.  n.  i. 
Jo  ho  amato  .  e  >tvio  Guifcnrdo.  E  g,  4.  in  princ.  jQueJie  novelle 
leggendo,  hanno  detto  ,  c^e  voi  mi  piacete  troppo.  E  g.  s.fi, 
10.  Seyitendoti  quel  -m e de/ì mg jlvqì'  fatto ,  ch'ella  fatto  avea. 

Si  trovano  però  alcuni  efetr.pj ,  per  altro  pochi,  ne*  quali 
fi  vede,  quella  redola  non  efTere  ftata  fcmprc  dagli  antichi 
©iVcrvata  .  Correre  fi  trova  con  e  [fere ,  e  con  avere.  Bocc. 
gv  7.  n.  8.  S'fKtevdo.  Arriguccio  Q^ex  Qor^o  dietro  a  Rìihertov 
K  di  fotto  :  Avendo  corfo  dietro  all'amante  tuo.  Dormire 
fi  trova  affoluto  col  Verbo  avere,  Bocc  g  ^.  n.  7.  Siccome 
queih,  che  dal  dolore  era  vinta,  e  che  niente  la  notte  puf-*- 
fata  aveva  ioxmito  ^  Jì  addormentò .  E  quando  è  accompa- 
gn.ito  colla  partlceri'i  j/f ,  vuole  il  Verbo  p/l're,Bocc.  g.  z: 
il.  5.  Alefandro  lez*c.toJi ,,  fcnza  fapere  alcuno^  ove  la.  nette 
dormito  fì  foffe  ,  rientrò  in  cammino.  Starnutire  afioluto'-| 
.con  avere.  Bocc;  g.  5.  n.   io.  Quegli.,  che  ftarnutito  avca.^ 

Guanto  all' altr«  punto  propofìro".  di    quando    cìoh    avere^ 
fi  ponga  per  Cjferc  ^    non    trnvo    preffo    a' Gramatici   regola 
alcuna  ben  ferma  .  tiìce  contuttociò  il  Bembo  che  una  tal^ 
Kianiera  la  urefero  gli  antichi   Tofcani   dalla   lingua   Pro- 
venzale: e  in  fatti  i  Franzefi.  medefimi  ufano  molto  avere' 
per  eifere  . 

E  io  ofì^M  vo  appunto  ,  tho  ì  Tofcani ,  fecondo  la  man-iera 
Franzefe^  Mirino  avere  per  ejfere  iolamente  nelle  terze  per- 
fone  ,  ponendo  ancora  il  fingnlare  di  avere  per  lo  plurale«" 
di  eferef  come  da'iegucnti  efempj  fi  farà  chiaro. 

//s 


y  ■  Libro  Prima  ^  69-  • 

p.er  e.  Race,  g.  3.  11.  3.  jQuì  ?/.<?«' ha  akro   iir  dire  ^ 
fé  /lon  che  qnejio  è  Jlato. troppo  grande  ardire  .  E  5.3.11.4.. 
^d  una  nojìra  ,i  non  ha  ancor  lungo  tempo  ^  int eri' enne  . 

Ha  per  fono.  Boce.  g.  8.  n.  3.  Qtiante  miglia  ci  ha? 
Uaccen?  più  ài  millanta.  E  §•  ,8.  n.  9.  Havvi  i?tti ^  che 
•t-'/  parcbber  più  beili ,  che  quello  del  Doge  di  Pinegìa . 

Aveva  per  erano  .  Bocc.-^g.  9.  n.  3.  Con  quanti  fenfali 
aveva  in  Firenze  teneva  mercato.  £  g.  4-  ^^•4-  -^l  mofirar 
del  guanto  rifpafe ,  che  quivi  7ion  avoa  falconi  al  prefente , 
perchè  guxnto  v'  avejfe  luo'^o  . 

Ebbe  \iQv  furono  .  Boct;.  g.  3.  fin.  Ebbevi  di  quegli^  che^ 
intender  vollono  alla  Melanefe  . 

Talvolta  fi  trova  ufato  avere  per  efere  in  plurale.  3occ. 
g.  2.  n.  10.  Una  delle  pitf  belle  ^  e  delle  più  'vaghe  gio' 
•vani  di  quella  Città  ;  comechè  poche  ve  n'  aóbiano,  che  lu^ 
ccrtolc  verminare  non  paiano.  Vctìi  i  Deputati  al  Decarae- 
rone  pag.  49,  ^o. 

Ancora  il  plurale  iV  ai^cre  fi  trova  talora  ufato  per  To 
fingulare  di  e/èrr  .  Livio  M.  Tutti  furo  battuti  colie  ver* 
ghe ,  nel  mezzo  della  pi  azza  \  ed  éhhono  J  agliata  la  tejla. 
Cioè  fu  loroi  maniera  Franzeie  :  ih  eursf^t  latète  tnmchét. 

Ancora  deve  notal'fi,  càe  talvolta  f/ftVf  fembra  ufato  per 
fti^cré ,  coinè 'in 'quel  luogo  del  Bocc,  g.  4.  n.  3.  Ejjì gode» 
vano  del  loro,  amore  .  E  già  buo^a  ,p^z?ia  «fttV.'i x  7;' erano , 
qumdo  avvenne  ec.  ti,-'     t. 

Avere,  innanzi  agl'infiniti  degli  altri  verbi ,  colla  parti- 
cella «,  prende  la  forza  del  Verbo  dovere.  Bocc.  g.  10. 
n.  ^  Che  ho  io  a  curare^ /e  7  calzolaio  più  tojlo  cheH  Fi' 
lofofo  ,  avrà  d'' un  mio  fatto  ,  fecondo  il  fio  giudichi  di' 
fpolìo  o.in  occulto^  o  in  pnlefe^  fé  il  fine  e  buono?  Caro 
vcl.  I.  Ictt.  i28.  Non  parlavano  per  non  avere  a  dar  conto 
della  loro,  ignoranza  ,.  per  non  afunnar  le  maf celle ,  e  per 
non  if pentolare  i  polmoni.  Scgneri  pred.  40.  aum.  6.  Hrìfli. 
a  ordinare  un..medicumento1  Si  ojferva  la  luna.  Hailì  a 
potare  le  viti?  Si  ojj'erva  U  /««a  .  H affi  a  fcminar  le  cam^ 
pagne?  Si  qfcrvn  la  luna.  Halli  a  tagliare  le  felve?  Si 
cf ferva  la  /inr;;«.  Haflì  a  falcare '/' Gcea«c  ?  Si  ^fferva  la 
luna.  Haffi  a  iofare  U  greggia?  Si  offerva  la  luna. 

-  GAP.     XXXIV. 

-Conjugazions  del  P'crbo- ■a.mRì e ,  eh'}  la  prima  regotare ) 

co'Jnoi    anomali. 

INDICATIVO, 

)llefente  .  Sing,  Io  «;;;o,  tu  c.mi ,  colui  ama.  Phir.  Noi 
ami  fimo  y  voi  amate,  colerò  «mano. 

PrC" 


■*#^  3s{U  f«.?ti  hit*  9rètions  • 

Pretcfito  imperfetto.  Siug.  la  uuuximj'tu  «imtii^i,  coUd 
MMava  .  PIui".  Awdi'amo  j  amavate^  àrnvimno  . 

Preterito  indetcnninato  .  Siiig.  Amai,  amaftt  ^awè  ,P]\3f,^ 
Amammo  y  aw a flc ,  amarono . 

PafTato  detcrminato.  Sing.  Ho,  W,  h&  amato  ."Phn, 
Abbiamo ^  t-vcte^  hanno  aìnata  . 

TrapalTato  imperfetto  .  Slng.  Ai^va  ,  avevi  ^  aveva  a^nd" 
io.  Pluf.  Avevamo  ,  avevate  y  avevavo  amnto . 

Trapalato  perfetto  .  S'ng.  £èiz,  a^^ejìi ,  ehbe  amato.  FhK.^ 
Avemn.p ,  avelie,  ebhero  ama^o .  ' 

"Futuro  imperfetto.  SÌ4ig.  Amerò,    amerai^    cimerei.  V\\\t. 
Aviercvio^  amerete  ,  ameranno  . 

Futuro  perfetto .  Sing.  Avrò  ,  ^vrai .  uvrÀ  amato .  Piitt, 
Avremo,  avrete^  nvra?vio  amato  . 

I  M  F  E  k^T  I  V  ^. 
"    Prefeivtc  .  Sing.  Ama  tu^  ami  colui.  Pluf.   Amiamo^  m» 
mate  ,  amino . 

Futuro.  Sing.  Amerai  tti^  amerà  .coiui.  Plur.  Ameremo^': 
catterete ,  ameranno . 

OTTATIVO. 

"Prcfente   perfetto.    Sing.   Dio  voiefe^    che  io  micjt , 
^muj/t,  .colui  amnjfe  .  Plur.  Ama^ljtmo  ,  amajìe  ^  aMajJ'ero  , 

Predente  imperfetto.  Sing.  Amarci,  amercfli,  amerebbe.' 
?lur.  Ameremmo  y  amerejie,  amerehhono . 

Preterito  determinato.  Srng.  Dio  voglia,  che  io  abbia^, 
tu  abbi ,  colui  abbia  amato .  Plur.  Abbioìno ,  abbiate ,  ir'ò- 
kiano  amato  . 

Preterito  i«determìnato.  Sing.  Avrei,  avrcjli,  avrebbe 
timato .  Plur.  Avrem-mo y  avrcfce ,  avrehhere  amato. 

'  Trapufiato,  Sing.  Dio  vele  fé  che  io  tivejjì  ,iu  AvrJJc  ,C(. 
hit  avejfe  amuto.'  Plut.  Ave^ùno ,  .avcfte  ,   avtfero  amato 
-Futuro.  Sing.^C'f'' /o  ami ,  Mi  mai^  calia  ami..  Plur.  A^ 
tfJÌamo ,  aitiate  ^)  atnino . 

CONGIUNTIVO. 

Prefente.  CV  io  am-i  ec. ,  c«me  nel  Futuro  .dell' Ottativo. 

Preterito  imperfetto.  Che  io  amajfi  &c..,  come  nel  Pre- 
fente  perfetto  dell' Ottative 

Preterito  perfette.  "S'm^.  ,^an(ìo  abbia,  abbi,  abbia  amk' 
io.  Plur.  Abbiamo,  abbiate^  abbiano  amato. 

Trapanato ..  Sing.  Quando  civejjl ,  avejjì ,  avejfe  amato, 
Plur.  AveJJlmo .,  avejle,  nvtfero  ornato^ 

Futuro.  Sing.  i9e  amercfy  ciHtfrai ,  amerà.  Plur.  Antere- 
9fi9^  amerete,  (^neranHv. 

IN' 
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yi-efcnte..  Amare, 

Preterito .  Avere  amato, 

Futuro.  Avere  ini,  dovere,  o  efere  ur  amare, 

^       Ojfervuziam  /opra  lacrima  cs;i.jugazicnt . 

LA  prima  perfona  fingu|are  del p^tcrita  imperfetto  àt^ 
indicativo  non  è  già:  io  amavo,  come  dice  il  volgo -, 
ma  io  arfTava,  e  quella  tei-mina^Jcne  m  «  ni  tal  temp« 
fenza  ch'io  l'abbia  a  replicar  di  vantaggio,  e  comune  t 
tutti  i  ¥erbi,  ed  è  ftabilita  con  fermiffima  regola.       ^ 

Parimente  dee  dirfi  nel  plurale  del  preterito  mde&ermmat» 
.aMiMKHo,  non  già  amcjjrr.^o ,  cheè  Prefeiite  perfetto  deli  UtU- 
tivo  ;  ed  è  parimente  oilervazioue  comune  a  tutti  i  Verbi . 

Oflervazione  propria  della  priwa  conjugaztone  "  ^^  ^^^^ 
lìiicramente  la  wutazioi^  ,  che  il  fa  nella  penultima  "Uafea 
>.el  futuro  raiperfetto  deli'  Indicativo  ,  nel  Futuro,  deli  im- 
jerati^^o,  o  nel  Prefente  imperfetto  dell'Ottativo,  -metteii- 
dovi  Ve  in  luogo  dell' a,  e  dicendo:  amero  ec.  amerei  ù^ 
Pareva  -di  neccffità ,  dice  il  Bembo  ,  che  iì  do^^ile  dire  : 
tcmaròy  amard-,  come  udiamo  dir  tutto  tli  dal  volgo, e  i-io 
fecondo  l'analogia,  e  l'cfempio  deKe  altre  tre  coiijugazie- 
jni,  k  renali  non  alnmettono  in  tali' tempi  mutazione  alcu- 
na. Ma  l'ufo  della  lingua  ha  portato,  che  ii  àicz  atH-er^^ 
'amerei,  canterò,  canterei,  e  così  ^iel  reftante/ed  i  manie- 
ara  ,più  graziofa ,  e  gentile .  •      •    i  l 

Ancora  nella  terza  perfona  plurale  del  Pretento  «^'l^ter- 
EÙaato  dell' Indicativo  fi  dice  amarono,  eiimilmente  /«rf^fl-- 
rono ,  fenfarouo  te.  ,  e  il  diro  col  volgo   amarono ,  fiuAioro^ 
no ,  .-penforono  ec.  è  errore  -ben  irrandie  . 

Nel  Futuro  dell'infinito  abbiamo  pofto  àovene  amarti 
jpcrchè  il  Verbo  Dovere  è  aufiliario ,  che  fi  può  congiugnere 
con  tutti  i  Verbi  jielP  infinito  ,  e  figniftca  efere,  eferfo/-^ 
Mie ,  necefario ,  conveniente ,  e  limili ,  il  che  vogliami 
aver  dettò  per  fempre.  r    i  n 

Parimente  col  participio  preterito ,  fecondo  l' ufo  della  no- 
^ra  lingua ,  fi  adopera  il  Verbo  andare  in  fenfo  di  dovere. 
Cesi  diciamo  :  jQtieJia  cofa  non  va  fatta ,  ««>«  va  detta,  e  limili. 

Verbi  aùmfdi  defila  f  rima  £ ótijng azione  » 

Bare  e  ano  malo  ne'  feguenti  tempi .  Indicative  .  Prefente . 

•Sing.  Io  d.0y  tu  dai,  colui  dà.  Phir.  Noi  diamo ,  voi  date^ 
coloro  danno.  Preterito  indeterminato.  Sing.  Io  diedi,  e 
detti,  0  die',  tu  dejli ,  colui  diede,  o  die,  o  dette,  Phir. 
Noi  demmo ,  voi  dejle  ,  coloro  diedero  ,  diedono ,  o  dieroiio  ,  o 

-dettero.  Futuro.  Sing.  Darò,  darai,  darÀ,  Pliix.   Daremo j, 
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drn'cfe,  darcntno  .  Imperativo,  Dà  tu  ^  dia  y  o  dea  colui. 
Diamo,  iute,  tieno  ,  o  deano.  Ottativo.  Prefente  peiietto» 
DcJJt  ,d(JJi idejTe.  DrJJÌmo ,  defte y  dejero,o  dcf otto.  Prcicntc 
imperfetta.  Darei ^  dure/li ,  darebbe.  Daremmo.,  dare/te ,  dti" 
rebbero ,  o  darehbono .  Ci  fono  ancora  dei  jjcr  dia .  Bocc.  5. 
6.  princ.  Furai  che  tu  fopr' eja  dci.fcntaizia  finale  %E 
denno  per  diedero.  Petr.  fon.  z0.  Ov^  è'I  bel  caglio  .^  e  f  una, 
e  i  altra  ficUay   Ch'ai  cor/o  dei  mio  viver  lume  dcuHo? 

A  F  P  E  N  D  1  C  E, 

Dafii,  dajle,  ^-^JJt  y  dafe,  dajfcro  non  fono  voci  di  buon 
allibro  ,  perchè  ne'  buoni  Amori  (i  trova  fcmpre  de/li  ce. 
come  fopra  .  Lo  ftefTo  dico  di  diano  per  dieno . 

Stare.  Indicativo.  Prefente.  ic  [io.,  tu  fiat  ^  colui  (la, 
Noi  fiiaMo .,  twi  fiate y  coloro  ficnno.  Paflato  indeterminato. 
Stetti y  fiefii ,  Rette.  Stenmto  ,  fiefte,  fletterà .  Futuro  .  Starò, 
fiorai  ,  fiarà .  Staremo  ^  fiarete  y  fiaraiuio .  Imperativo.  Sta 
tu.,  fiia  ^  0  fiea  colui.  Stiumo  ,  fiate .,  fiicno  .,  o  fiéano .  Ot- 
tativo .  Prefente  perfette  .  Stefi:\  fiilfi,  fiefe  .  SteJjhHo  ,fie- 
fie  ,  ficfern  ,  0  fiefono  .  Prefente  imperfetto  .  Siarct ,  fìarefii, 
fair  ebbe .  Stcrrcmyyio  ,  fiarefie  ^  fiarcbhono  ,  0  fiarebbero  . 

appendice: 

Similmente  non  fono  buone   voci  fiafii  ^  fi»fie  ^  fiiauo  y 

.Piih\  fl'lfe.  fiiifero. 

Fere  .  Indicp.iivo  prefente  .  Io  fo^^  poeticamente  faccio ^ 
fu  fai  y  colui  fa ,  e  iii  vtrfo  face .  Facciamo  ,  fate  ,  fanno . 
Preterito    imperfetto.  Io  faceva.,  e  poeticamenle  fea,   tu 

facevi,  colui  faceva  .  Faccva}/io ,  facevate ,  facevano  .  Pre- 
teriti »  Io  feci,  e  in»verfo  y«  ,'€  lfeo  fatto  y  tu  faccfii  .,  e 
hni  fatto,  colui  fece,  /«■'  poeticamente  feo ,  e  ha  fatto. 
Facemmo  .  f'iccfie  ^  sfecero,  e  alP  antica  ferono  ,  feciono ,  o 
fer.^'o-^  e  abbiamo  ,  avete,  hanno  fitto  .  Futuro.  Farò  .,  fa» 
rai ,  farà  .  Faremo  ,  farete  sfaranno-.  Imperativo  .  Fa  tu  , 
faccia\colv7 .  Facciamo  ,  fate ,  f cedano .  Ottativo  .  Prefente 

'  perfette  .  Fucef]i ,  facejì ,  facejfe .  FaceJJìmo  ,  fucefie ,  fttccf- 
fero  .  Prefente  imperfetto  .  Farei  ,  f(o-QJli,  farebbe  ,  ofaria . 
F'arcmmo ,  furefte,  farchberc,  farehbouo ,  o  furiano.  Gerun- 
dio .  Facindo .  Participio .  Fatto ,  -  * 

'     APPENDICE. 

Si  noti ,  e  fi  fugga  V  errore  di  chi  dice  faccino  per  facciano, 

Fefe  per /tìcp/rc  trovali  pvefìTo  Dante   Parad.  cant.  5.  Z^ 

inagj^ior  don,  che.  Dio,  per  f uà  larghezza  Felle   creando  .^  f 

«Ila  f uà  bontate  Più  coftfcrmuto ,  e  quel  eh'  ci  fili  apprezza^ 

Fu  della  volontà  la  liberiate , 


^fl# 


Andare.  Oiiefto  Verbo  è  compofto  dì  tfe.Vefbl  difettivi, 
Andare,  ire,  e  s;iye.  Si  conjuga  come  fegue  j  notando  perì^ 
che  le  voci  appartenenti  al  Verbo  ^tre ,  fono  più  del  verio^ 
che  della  profa. 

INDICATIVO. 

Prefente.  Sing.  Io  vo ^  o  -vado ^  tu  vai ^  colui  va.  Piar» 
Noi  andiamo ,  o  zifno ^  voi  nudate,  o  ^ite ,  coloro  vanne. 

Preterito  imperfetto.  Sing.  Io  andava,  o  giva,  tu  anda-^ 
l'i,  o  givi,  colui  andava,  0  giva.  Plur.  Noi  andavamo , 
o  givamo^  voi  andavate,   q   givate ,   c<}loro   andavano,   o 


givano 


Preterito  imletermìnato .  Sing.  Io  andai,  tu  andafti ,  9 
gifii ,  colui  andò ,  gz,  0  gìo .  Plur.  Noi  andammo ,  o  g/w~ 
mo ,  voi  andafte  .,  d  gifie ,  coloro  andarono,  0  girono. 

I  tempi  compolli  fanno:  Sono,  eri ,  fui ,  farò  ec.  andato.^ 
Ho  ,  0  gito  . 

Futuro  imperfetto.  Sing.  Io  andrò,  tu  andrùi .,  colui  an-^ 
drà.  Plur.  Noi  andremo,  voi  aìidrete ,  coloro  c-dranno. 

Si  noti,  c\\Q  Andcrò  ec.  andevemo ec.won  fono  voci  tropp» 
buone. 

IMPERATIVO.^ 

Prefente.  Va  tu  ,  vada  colui.  Andiamo  noi ,  andate ,  itf^ 
0  ^ite  voi,  vadano  coloro. 

Futuro.  Andrai  tu,  nnd^rà  colui .  Andremo  noi,  andrete 
nJoiy  andranno  coloro^ 

OTTATIVO. 

Prefente  perfette.  Dio  volcjfe ,  che  io  andajjt ,  tu  andajjt^ 
collii  audajj'e ,  AndaJ/ìvii-> ,  andaflc,  andajfero  . 

Prefente  imperfetto.  Andrei  ,  andrejli ,  andrebbe .  Andrem- 
j)U3  ,  andrejle,  andrebbero. 

I  tempi  compoili  fai] 210  .  Sia ,  farei ,  fojjl  andato^  ito ^  0 
gito , 

Futuro.  Sing.  Cb''io  vada,  tu  vadi  y  0  vada,  colui  vada, 
Plur.  Andiamo,  andiate^  vadano. 

Congiuntivo,  come  nc^  tempi ,  eh' e*  prende  in  preftanzav 
INFINITO. 

Prefente.  Andare^  ire,  o  gire. 

Preterito.  E  fere  andato,  ito,  o  gito. 

Futuro  .  FjJ'cre  fer.,  dovere,  0  avere  ad  andare,  ire,  0  gire. 

Gerundio.  Andando,  e  preffo  qualche  antico  ii  trov» 
gendo.      _  ^ 

Circa  i  Verbi  compofti  dn  andare,  come  riandare,  traf. 
andare,  quelli,  fecondo  il  Bartoli  n.  197.  e  ivi  lA men- 
ta ,  non  leguono  fcrupolo fair  ente  le  voci  del  Verbo  anda-^ 
re,  benché  fi  trovino  cfempli  negli  antichi  di  tal  ftefiìone. 
Dant.  Inf.  cant.  28.  Trima  ch'altri  dinanzi  li  rivada.  Sal- 
viati  Granch.  att.  2.  fc,  $•  Ri''"da  k  effe,  che  tu  gli  fxii 
CcrticelU  Ke^.  D  dei- 
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€eite  dì  ìfte .  Dante  Coiivic.  pag.  178.  Sono  woìtì  di  sì  tte^ 
ve  fantajìa ,  H^  in  tutte  le  loro  ragioni  Xt^VMUiO  f  e  ■attzi^ 
0)è  Jìllc^izziito.^  ;ba7inc  ,chiufo., 

C  A  P.    XXXV. 

'Cenj u^azìont  del  Verbo  Temere, 
f//  è  la  feconda  rfgolare  . 

INDICATIVO. 

'TpRefente.  Sing.  Io  temo ,  tu  temi,  colui  ienre .  Pliir.  2^01 
■JL    temiamo,  ^oi  temete ,  coloro  temono. 

Preterito  imperfetto,  icwet'a,  temevi^  temfvtt.  Temeva^" 
ino,  temevate  ,  temeremo . 

Preterito  indeterminato  .  Temei ,  0  temetti  ,temej}i ,  temè, 
0  temette.  Tememmo ,  temefte ,  temerono,  o  temettero. 

Preterito  do  terminato  .  Éo ,  hai,  ha  temuto.  Abbiamo^ 
ei'ete ,  han7io  te-muto. 

Trapalato  imperfetto  .  Aveim  , -avevi ,  aveva  ,temuto  ^ 
Jlvevanio ,  avevate,  avevano  temuto. 

Tr^paiTato  perfetto ,  Ebbi ,  avcjli,  ebbe  temui».  Avemmo^ 
avejle,  ebbero  temutx) . 

Futuro  imperfetto.  l'emerè,  temerai ,  temerà.  Temeremo, 
temerete  ,  temeranno . 

Futuro  perfetto  .  Avrò  ,  -avrai  ,  avrà  temuto  .  Avremo^ 
((vrete,  avranno  temuto., 

IMT ERA  TITO. 

Prefente. Te»;/  tu,  tema  colui .  Temiamo ,  temete,  tewcrftv. 
Futuro  .  Temerai  tu ,  temerà  colui,  temeremo ,  temerete^ 
temeran7io , 

OTTATIVO. 
Prefeute -perfetto  .  Dio  n'oles^fi  eh''  io  temejt ,   iutemrjjì^ 
colui  temesse.   TemeJJlmo,  tcmejle ,  temessero. 

Prefep-te  imperfetto.  Temerei,  temerejli ,  temerebbe.  Te- 
ineremvio ,  temersjle  ^  tem.errbbero. 

Preterito  determinato  .  jD/o  voglia ,  cV  io  abbia ,  tu  abhif 
colui  abbia  .tcmtito  .  .Abbiamo ,  abbiate,  abbiano  temuto. 

Preterito  indeterminato.  Avrei,  avrefti ,  avrebbe  temuto. 
Avremmo ,  avrejle ,  avrebbero  temuto. 

Trapaffato  .  ,Dio  volesse  eh'  io  ■a.vejjl ,  tv,  :avej]t ,  colui  a- 
^ipise  temuto.  Avejjìmo,  av ejt e ^  Avessero  temuto. 

Futuro.  Ch'io  temaci  tu  temi,  0  tema,  colui  tenta.  Te- 
miaiììo ,  temiate,  temano. 

CONGIUNTIVO.         ^~- 
JPrefente.  Che  so  tema  ce.  come  nei  Futuro  dell'Ottativo^ 

Pre- 
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R'eteritò  imperfetto.  Ch'  io  tewejjì  ec.  co-me  nel  Prefentc 
;|)erfetto  dell'  Ottativo. 

Preterito  ^perfetto  .  Quando  w  abbia  -ec.  :come   nel  Prete-* 
tito  detenumato  dell' Ottativro. 

Trapaffato  .  S'è  io  avcjjt  temuto  ec.  .come  nel  TrapaiTato 
dell'  Ottativo . 

Futuro  .    Se  io  temerò  ec,  xome  -ad   Futuro  imperfetto* 
deir  kidicativo. 

INFINITO, 

Prefente  .  Temere, 

Preterito  .  A'ver  temuto. 

Futuro .  Avere  a ,  dovere ,  o  esser  fer  temere, 

Vsser'vazìoni  foprci  la  feconda  Coiìjugazione. 

I  Verbi  di  quella  conjugazion^  ;,  o  tutti,  o  .qiiafi  tutti,  fi 
trovano  preffo  gli  antichi  nel  preterito  indcterminat* 
dell'Indicativo  terminati  indifferentemente  in  ef,  e  in  c^ì^j, 
come  temei ^  temetti .  La  terminazione  in  e/  poita  la  terza 
^eribna  iinguiare  in  è  accentato,  e  la  tetza  plurale  inero^ 
^  ^to  ^  come  teme  y  temerono.  La  terminazione  inetti  jiellÉ 
ft,  terza  perfona  fingulare  efce  in  ette ,  e  nella  silurale  in  et- 
itero  j  come  temette,  temettero. 

•Ma  preffo  i  primi  Maeftri ,  e  neir  ufo  de'  migliori  Scrit- 
tori fi  trova  molta  varietà  nella  formazione    di  (juefti    pre- 
teriti, la  quale  .non  s' inomtra  nel  formare  i  preteriti  Inde- 
terminati  de'  Verbi   regolari    della    prima -conjuga^ione,  1 
quali  da  quello  del  Verbo  mnare ,  .feiiza  varietà,  fi  forma- 
no. Chi  amaffe  di  vedete  quella  materia   fottilmente- trat- 
tata,   legga  il  Bembo   Uh.  3.  il  Caftelvetro  -nella   Giunta 
parij.c.  -23.  e  il  Cinonio  nel  Tratt.  de' Verbi  cit'p.  '8.  9.  I9i* 
I  Koi  ci  /Contenteremo  delle  feguenti  offervàzioni. 
l-      I  Verbi ,    che    hanno  la  e  per  loro    naturai   -confonante  ^ 
[  Come  , -if «cere  ,  g-r'ifCt re  ,   ficcere ,  «  i  loro  compolh.,    nell« 
prima ,  e  nella  -terza  perfona  del  fingolare ,   e  nella    terzfc 
perfona  del  plurale ,  prendono  iì  q,  e  hamio  una  loro  par- 
ticolare ufcita  ,  e  jfi  dice  :  -tacqtii ,  gir^cqui ,  piacqui-,  tacque  p 
giacque,  piacque',  tacquero,  giacquero ,  piacquero. 

Jse' Verbi,  che  hanno  per  confonante  la  i,  come  foiì» 
^valere ,  dolere ,  -e  i  loro  comporti ,  fi  forma  il  preterito  , 
•  detrattone  ere,  con  aggiugnen'i  7^ ,  o  fc  in -fin  go  lare  ,  ey Vr* 
in  plurale,  e  fi  dice:  ■valjì,  401/1',  vxlfe ,  dolfe;  valfero  ^ 
dolfero .  Lo  lleiTo  può  -dirli  del  Verbo  volere ,  di  cui  fi  tro- 
va preffo  a  buoni  autori  t'òl/ì,  voi/e ^  volfero ,  benché  noa 
fieno  in  ciò  da  vtìlerfi  imitare;  e  altresì  del  Verbo  difetti- 
vo cMhre  ^  di  cui  trovali  calfe  terza  perfona  lìiigolare. 

D  2  Avtre  y 
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Avere ,  sedere ,  tenere ,  fupere ,  velcro ,  formano  il  preterìio 
col  radùoppiiìre  la  lern  coi;ionante  ,  e  aggiugnervi  r;,ocia 
fmguìarc,  eJ  ero  in  plurale,  e  fi  dice:  ebbi ^  c*ddi,  tenni, 
fefjìi^  volli:,  ebbe,  emide j  tenne yfeppcy  volle'.  Ebbero,  cud- 
derc  ,  UJinero ,  feppero y  -vollero.  £  fi  noti,  che  avere ^  per 
mi;;lÌQr  iiiono  ,  muta  la  prilna  vocale  ^  Parimente  il  Verbo 
'Vedere,  fecondo  l'ufo  famigliare  Tofcano ,  hveddi,  Vcddc, 
fcddero  ;  benché  e  negli  antichi ,  e  ne'  moderni  ii  trovi 
•^'idi  ^  vide,  videro,  e  così  ne' componi ,  e  forfè  quell'ufo 
è  migliore . 

-Alcuni  Verbi  fi^mbr||io  in  ciò  fuor  d'ogni  regola:  come 
parere,  che  fa  parvi,  parve,  parvero ^  e  rimanere,  che  fa 
rimcifi  y  rimnfe  ^  rima/ero. 

Gli  alcri  Verbi  hanno  la  dcfinenza  in  el ,  è,  ereno,  o 
pure  in  etti,  ette,  ettcro'-,  e  quella  feconda  defmenza  fcm- 
ura  la  più  famigliare  a'  Tofcani . 

GAP.    XXXVI. 

Di'"  Verbi  anomali  della  feconda  Conj'u^azione . 

^Aderc  anomalo  in  tre  tempi  dell'Indicativo.  Prefente . 
^  Sing.  7o  cftggrcj  o  cado  ,  tu  cadi,  colui  cade.  V\m.  Noi 
caggiuMo ,  o  cndianw ,  ufato  di  rado,  voi  cadete,  coloro 
caggiono ,  0  cadono.  Preterito  indeterminato.  Caddi ,  cadejli , 
x:adde  .  Cademmo,  cadcjre ,  caddero,  caddono ,  e  anche  ca- 
dercno^  ma  di  rado.  Futuro.  Cadrò,  o  caderò  ,  cadrai,  o 
coderai,  cadrà,  o  caderà .  Cadremo,  o  cader emo,  cadrete, 
o  cndereie ,  cadranno,  o  caleranno .  Similmente  nelP  Otta- 
tivo fa  cadrei ,  n  caderci  ec. 

Parere  anomalo  in  quattro  tempi.  Indicativo.  Prefente. 
Jo  pajo  ,  tu  pari ,  colui  pare.  Noi  pajamo  ,  voi  farete ,  coloro 
fajcno.  Preterito.  Parvi ,  parejìi ,  parve.  Paremmo  ,parejìe, 
parvero.  Futuro.  Parrò,  parrai  3  parrà.  Parremo,  parrete, 
parranno  .  E  così  nell'Ottativo  .  parrei ,  parrejii ,  parrebbe  ec. 
11  dir  parerò,  parerai,  parerà,  parerei  ec.  fenza  la  fincope 
dal  buon  ufo  in~trodotta ,  è  reputato  errore,  imperativo  pre- 
fente. Pari  tu,  paja  colui.  Pajamo.  parete,  pojuno.  Il  par- 
ticipio ,  con  cui  ii  formano  i  tempi  compofti ,  è  paruto , 
tenchè  fi  trovi  talvolta  parfo.  come  prefìo  il  S.aivini  Difc. 
Accad.  png.  427.  In  luogo  di  parvi,  parve,  parvero,  il 
dire  parjì ,  par/e,  par/ero  è  ufo  men  che  buono^ 

Sapere  anomalo  in  due  tempi  deli" Indicativo .  Prefente. 
Io  fs,  tu  fai ,  colui  fa.  Sappiamo .,  fapete,  fanno.  Preterito. 
Seppi ,  fapefii ,  feppe  .  Sapemmo  ,  fapejle ,  feppero  .  In  queils 
Verbo  dee  dirfi:  faprè  ec.  ftprei  ec. ,  e  il  dir,  fenza  fni- 
CiTj^z ,  faptrò  ec.  faperei  ee.  fon  modi  contadinefchi. 
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Seiere  anomalo  in  due  tempi'.   Indicativo.   Io  feggo  ,  tu 

JiedÀ  ^    colui  Jiede .    Noi  feggiamo  ^   q  fediamo  ^   voi  fedste  ^ 

coloro  frggono  ,  o  feg^iono  .  Imperativo  .  Prcfente.  Siedi  tu, 

fe%ga  colui .  Sediamo ,  o  feggiamo  noi ,  fedete  voi ,  fe^gutto 

coloro  . 

Tenere  anomalo  in  fei  tempi.  Indicativo.  Prefentc  .  Zm- 
jfo,  tieni,  tiene.  Tenghiamo,  tenete,  tengono.  Preterito, 
Tenni,  tenejìi ,  tenne.  Tenemmo^  tenejle ,  tennero.  Futuro. 
Terrò  ^  terrai,  terrà.  Terremo,  terrete^  terranno.  Impera- 
tivo. Prefente.  Tieni' tu,  (o  pure  iè ,  pronunziata  con  Ve 
larga.  Bocc.  g.  7.  n.  2.  Tè  quejìo  lume ,  buon  uomo  ).  Ten^i^a. 
colui.  Tenghiamo  ,  tenete  ,  tengano.  Il  Futuro  va  come  quello 
dell'Indicativo.  Ottativo.  Prefente  imperfetto.  IWrei ,  ter- 
rejli ,  terrebbe.  Terremmo,  terre  (le ,  terrebbero,  0  terrebbono. 
Futuro.  Che  io  tenga,  tu  tengjn ,  0  tenga,  colui Jenga.  Che 
noi  tenghiamo ,  'voi  tenghiate ,  coloro  tengano . 

Dovere  anomalo  in  fei  tempi,  e  con  mutazione  della fita 
propria  vocale.  Indicativo.  Prefente.  Io  debbo ,  0  deggio ,  tu 
dei,  0  debbi,  colui  dee,  o  dekbe.  Noi  dobbiamo,  o  dovemo, 
voi  dovete,  voloro  debboito ,  dcggiono ,  0  deona .  Preterito. 
Dovetti,  do  ve  (li ,  dovette.  Dovemmo ,  dovejle  y  dovettero» 
Futuro.  Dovrò,  dovrai,  dovrà.  Dovremo.,  dovrete ,  do' 
vranno .  Imperativo.  Prefente.  Debbi  tu,  debba  ^  o  dcggid 
colui.  Df'bbiamo  ,  dobbiate,  debhu7io,  o  deggiano .  Ottativo. 
Prefente  imperfetto  .  Dovrei ,  dovrejli ,  dovrebbe  .  Dovremo 
mo ,  dovrejie ,  dovrebbero,  0  dovrebbono  >  Futuro.  Ch'io 
debba,  debbia,  0  deggia ,  tu  debbi,  0  dei,  0  debba,  debbia  ^ 
o  dcggia,  colui  debba,  debbia,  o  deggia.  Che  noi  dobbiamo ^ 
'voi  dobbiate,  coloro  debbano,  debbiano,  deggiano,  0  deano. 
Deve,  devi,  deve  fono  da  ammetterfi,  trovandofi  più  volte 
ufati  dal  Salvini,  e  dal  Segneri.  Di  più  il  Salvini  Difc. 
t.  I.  p.  9.  ufa  deve  per  doz/ette  .  E  ivi  p.  110.  ufa  debbia-" 
tno  per  dobbiamo.  E'  da  notarfi  ancora,  che  preffo  gli  an- 
elli quello  j/c^rbo  nell'infinito  facea  anche  deSere  ,  voce  ap- 
provata dal  Vocabolario  :  e  quindi  nafce  la  varietà ,  che  in 
elfo  fi  vede  nella  prima  vocale. 

Potere  anomalo  in  quattro  tempi.  Indicativo.  Prefente. 
Io  pojfo,  tu  puoi,  colui  può,  0  fuote,  e  non  mRÌ  può  le.  Noi 
foj/tnmo  (e  non  mai  potiamo,  cH'è  voce  h^rh?d'3.^  voi  potete, 
coloro  folfono.  Futuro.  Potrò  ,  potrai  ,  potrà.  Potremo  ,  potrete, 
potranno.  Ottativo.  Prefente  imperfetto.  Potrei,  potrefii,  potreb- 
be. Potremmo,  potrefie  ,potrebberq ,  0  potrebhono  .  Futuro.  C'h'  io 
pojfa ,  tu  pojjt ,  0  popi ,  colui  pojfa  .  PoJJìamo  ,  pojtat*,  pojjano . 
E  fi  noti,  che  il  dire:  poterò,  poterai  ec.  y^qv  potrò ,  potrai  ec. 
e  poterei,  poterefli  ec.  per  potrei,  potrejli  ec. ,  è  maniera 
da  contadini .  Ponno  per  pò  fono  è  poetico,  benché  fi  trovi 
iifato  una  volta  dal  Salvini  Prof.  Tofc.pag,  35^.  Poterò  iì,ìx 
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poterono  fi  trova  nel  Teforò  Bruii. /.  8.  r;4.  Foria^orpoffety 
e  potrebbe  V  ha  il  Petr.  eanz.  54.  e  il  Bocc.  g!  i.  canz.  Fojfendo 
fer  potendo  lì  trova  nel  Bocc.  g.  io.  n.  8.  e  nel  Petr.cauz. 
39.  ma  non  è  in  ufo  i  come  nonhpojfuto'^Qx  potuto,  AìiVQsi 
prefìlb  lo  fteffo  troviam  potavate  per  potevate,  ma  oggi  non 
fi  tiferebbe.  E  lo  ftelTo  dico  di  volavate  per  volevate. 

Volere  anomalo  in  fei  tempi.-  Indicativo.  Prefente  .  Io- 
*og:/io  ,  o pure ,  io  vo\tnvuogli,  0  vuoi,  colui  vuole.  Va- 
glicimOf  volete,  vogliono.  Preterito'.  Io  volli,  tu  volefii ^ 
*olui  volle.  Volemmo^  volejie,  vollero,  0  vollono.  Futuro. 
Vorrò  y  vorrai,  vorrà.  Vorreuio ,  vorrete ,  vorrunuo.  Impe^ 
jativo  .  Prefente.  P'^uoglr,  0  vegli  tu,  voglia  colui.  Vogliamo 
noi  ,  vogliate  voi\  vogliafxo  coloro.  Ottati^'o  .  Prefente  imper-- 
letto.  Vorrei,  vorrefli ,  vorrebbe.  Vorremmo  ,vory  e  [le ,  vor- 
rebbero, 0  vorrebbono  Futuro.  Ch'io-  voglia,  tu  vuogli  ,  o' 
vagli ,  0  voglia  ,  colnr  voglia.  Vogliamo  ,  vogliate,  vogliano. 

Si  noti,  che  voljl ,  e  volfe  per  volli  ,  volle',  e  volfero' 
per  vollero  appartengono  propriamente  al  verbo  volgere,  e 
Ron  già  al  verbo  volere.  Ìl' veix) ,  che  fi  troviiio  negli 
Scrittori  del  buon  fecolo,  ma  perchè  vi  fi  ti^ovano  ufati  ài 
rado ,  e  talvolta  da'  Poeti  per  ueceiTità  della  rimxi ,  non 
vogliono  uXarfi . 

Vedere  in  cinaue  tempi  anomalo.  Indicativa.  Prefente. 
Jo  vedo,  veggo ,  0  veggio y  tu  vedi',  colui  vede.  Veggiamo, 
ve.iete  ,  veggono.  Preterito.  Je  vidi,  0  veddi ,  tu  vedejli  y 
coivi  vide.  0  vsdde.  Vedemmo ,  vedejìe ,  videro,  0  veddero.- 
Futuro.  Vedrò,  vedrai j  vedrà.  Vedremo,  vedrete,  vedran- 
r.o.  E  così  nell'Imperfetto  delfOttativo  fi  dice  :  vedrei  ec.y 
e  il  dire:  vedere  ec.  vederei  é-c.  non  è  di  ufo  buono.  Im- 
perativo. Prefente'.  Vedi  tu,  vegga  colui,  Veggiamo  noi  ^ 
vedete  voi,  veggano  c^loi-o.  Ottativo.  Futuro.  Of  io  veg- 
ga, tu  res[ghi^  (  0  veggi,-  fecondo  il  Bocc.  g.  5.  n.  6.)  a' 
vegga  ,  colai  'veggu  .  Veggiamo ,  veg.giate ,  veggano.- 

C  A  P.    XXXVII. 

Co'/fjug azione  del  Verbo  legg-ere,<  eh' è  la  teì'za  regolarsi,-    Ai 

INDICATIVO:  I! 

PRefente.  Io  leggo  ,^  tu  leggi,  colui  legge.  Noi  leggiamo y 
voi  leggete,  coloro  leggono. 
Preterito  imperfetto  .  Io  leggeva ,  fu  leggevi,   colui  leg-    , 
geva  .  LcggP-vamo ,  leggevate,  leggevano'.  ì 

Preterito  indeterminato.  Zcjt^  ^^gg^J^^ >  ^^Jf^'  leggemmo, 
legzejle ,  lejfero. 

JPreterito   determinato.    Ho,   htii  ^    ha   letto.    Abbiamo  ^ 
avete  ,  hanno  l?tto . 
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■f'rapalTatO'  imperfetto.  Io  aveva,  ttt  avevi ^ colui  avevat 
letto.  Avevamo,  avevate,  avevano  letto. 

Trapanato  perfetto.  Ebhi,  avefìi^  ebbe  letto..  Aveìnm^] 
A-vefie ,  ebbero  letto  , 

Futuro  imperfetto,  leggerà,  leggerai y  leggerà.  Leggere^ 
mo,  leggerete,  leg^ercmno . 

Futuro  perfetto.  Avrò  y  avrai  y  avrà  letto.  Avremo  ^ 
avrete ,  avranno  letta . 

IMPERATIVO, 

Prefente.  Leggi  tu,  legga  colui.  Leggiamo,  (o  leggbia^ 
tuo.  Salvin.  Prof.  Tofc  pag.  34S.)  leggete,  leggano. 

Futuro.  Leggerai  tu,  leggerà  colui.  Leggeremo y  leggeretey 

le^eeranna  ► 
^^  Q  T  T  AT  1  V  0\ 

Prefente  perfetto.  Dio  volejfe  eh'  io  leggejjt y  tu  leggejjty 
&rlui  legge  fé.  LeggeJJlmo ,  leggejle  y  leggejfero  , 

Preterito  imperfetto  .  Leggerei  ,  leggerejli  ,  leggerebbe . 
Zes!:geremmo  ,  leggerete,  leggerebbero . 

Preterito  determinato.  Dio  voglia  ch'io  ahH^ ,  tu  abbi, 
colui  abbia  letto..  Che  noi  abbiamo y  voi  abbiate y  coloro  ab- 
biano letto.. 

Preterito  indeterminatO'.  Avrei,  avrejli y  avrebbe  letto* 
Avremmo,  avrefie,  avrebbero  letto. 

TrapaiTato  .  Ì)io  'volcjfe  eh'  io  (tvcjì ,  tu  avejjt ,  colui  ave  fé 
letto.  Che  noi  avejjimo ,  voi  avejle ,  coloro  avejfero  letto. 

Futuro.    Ch'io  legga,    tu  legghi ,    0  legga  y   colui  legga. 
Che  noi  leggiamo,  voi  leggiate ,  'coloro  leggano  > 
C  0  N  G  I  U  N-  T  I  FO. 

Prefente   Ch-  co  legga  ec.  come  nel  Faturo  deirOttativo. 

Preterito  imperfetto.  Ch'io  Uggejfi  ec.  come  nel  Prefente 
perfetto  delf  Ottativo  .^ 

Preterito  perfetto .  Quando  io  abbia  letto  ec, ,  come  Jiel 
preterito  detenniuato  dell' Ottativo  ► 

Trapaffato,  Se  io  uvejjì  ietto  ec.  ,  c-ome  nel  TrapafTato 
deir Ottativo .         ^ 

Futuro.  Se  io  leggera  ec. ,  come  nel  Futuro  imperfetto 
dell'  Indicativo  ► 

INFINITO. 

Prefente.  Leggere. 

Preterito  .  Aver  letto. 

Futuro .  Avere  a ,  dovere ,  0  ejfer  per  leggere, 

Ojfervazioni  /opra  la  terza  Conjugazione  . 

S*  incontra  grandiffima  varietà  nella  formazione  de' preteriti 
di  quella  conjugazione.  come  può  vede rfi  ne' fopraccitati 
Gramatici,  da' quali  abbiamo  tratte  le  fe.efuenti  olTervazioni. 
1  Verbi,  che  nella  prima  perfona  fmgulare  dsli' Indicativo 
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ptelente  cfcono  in  go  colla  .?  doppin,  come  fa  il  coniugato 
Verbo  les^r^re ,  fo-io  anche  fimili  ad  ciTonel  preterito  in^j 
falva  a  ciafcun  Verbo  la  penultima  vocale  fua  propria.  Così 
^r«ggo,  fa  trajjìi  ele^z^^  elcj^ -,  re'i:^<ro ^  rej/l ;  affliggo,  a^g. 
%o,  confggo,  trafiggo,  fanno  cifjlijt,  affljt  ^  conjtji,  tràjìjìi 
Jir:i^5<^d:Jhugyo  j^^nno  JiruJÌ ,  dijlrujt,  e  così  degli  altri. 

Altri  Verbi  ancora  dcìla  terza,  i  quali  nella  prima  lor 
roce  non  hanno,  come  i  precedejiti,  T  ultima  confonante 
•oppia,  pure  hanno  terminazione  regolare  nel  preterito,  e 
^eftì  ^uà  più  ucile  addiirli,  che  il  porli  fotco  regola.  ì?/Vo 
ha  dijjì ,  ferivo  fcrijjì i  vivo  'vijU ^  muovo  mojjl ,  cuoco  co£l\ 
eonàuco  ^  ìnàuco ,  uitiniuco ,  riduco ,  e  fimili ,  hanno  condujt, 
indujjì ,  intradii/JÌ  ^  riduj/t.  Impri}>ìo,  efpriwo,  opprimo,  re-- 
pri-.no,  e  sì  fatti,  hanno  intprlJÌ ^  cìprcffi ,  oppreJìì,ripreJJt^ 
'.illa  Latina  ,  con  mutazione  della  loro  vocale.  Scuoto ,  ri. 
fcitoto,  percuoto,  e  limili  hanno /e o^,  rifcojjì ,  pcrcojt . 
Concedo^  cedo,  procedo,  fuccedo ^  e  limili  fi  trovano  preffo 
ad  antichi  fcrittori,  e  prelTo  ancora  a' Poeti ,  celi' ufcita 
legolare  nel  preterito,  coìicejjt  ec.  e  col  participio  conces- 
so ce,  ma  ne' migliori  fcrittori,  e  nel  miglior  ufo  hanno 
h.  terminazione  come  i  Verbi  della  feconda,  cioè  cokcC' 
ietti  ,  procedetti ,  fuccedctti  ec.  e  il  participio  ,  conceduto  , 
f  receduto  ,  fucceduto  ec. 

Oue' Verbi,  i  quali  nella  prima  loro  voce  finifcono  in 
do  feguente  a  vocale,  nel  preterito  efcono  ìwji^  a  cui  pre- 
delle la  vocale  propria  del  Verbo  .  Così  chiedo  fa  chicjì  y 
*l^do  ^-^fjìjiy  co/iquido  conqui/i  j  divido  diviji ',  recido  recijt  \ 
rido  rijì '■>  uccido  ucciji  j  rodo  roji ,  chiudo  chiuji;  e  così  i 
loro  compofti . 

I  Verbi  terminati  nella  prima  voce  in  eìtdo ,  ondo ,  nel 
preterito  efcono  inj?,  a  cui  precede  la  vocale  propria  del 
Verbo.  Così  accendo  ha  acccjì,  afccndo  afce/ì-,  apprendo  ap- 
pnji-^  attendo  atteji  ;  contendo  contcjì;  f pendo  fprfi\  difendo 
àifeji'f  intendo  intfi\  offendo  oj^^fì-,  prendo  prfì'-,  riprendo 
rjprefì  j  fGfpc7ido  fofpeji  ;  tendo  ifì  •-,  Jlendo  Jìefi  ^  e  così  i  loro 
compolti .  Parimente  nafcondo  ha  nafcofì ,  rifpondo  rifpofì: 
ina  ii  noti,  che  fondo,  rifondo^  prof  ondo ,  confondo  mutano 
l:  propria  vocale  in  7f ,  e  fanno  fnji,  rifiift,  prof".Jt  ^  confujt. 
A  tali  Verbi  fi  aggiungono  pongo,  che  ha  pofi ,  e  metto ^ 
prometto,  e  loro  compoiH,  che  hanno  mìjì ^  e  promiji . 

I  Verbi ,  i  quali  nella  loro  prima  voce  hanno  innanzi  Tul- 
tima  vocale  due  diverfe  confonanti ,  la  prima  delle  quali  fia 
una  delle  tre  liquide  LNR,  colla  medefima  lettera,  aggiugncn- 
dovi^z,  formano  il  preterito.  Così  primieramente  yVf/g»  ha 
fceljì;  divello  dìvclfi;  colgo  colf  ■■,  dolgo  dolf  ^f dolgo  f ciò IJi^ 
tol^o  trip,--,  vòl^o  volfì:  e  così  i  loro  comporti.  E  a  quelli 
j)ossoiio  aggiugnerfi  caie,  e  vaglio,  che  fanno  fa(/>,  e  i^a//?, 
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t)enchè  non  abbia  il  fecondo  la /prima  delTaltra  confonante. 
In  fecondo  luogo  'vinco  ha  vinji  ;  frango  f tanfi -,  pauga 
fianjt;  fpengo  fpenjl  ^  ciiigo  cinjl  \  dipingo  dipinjì  ;  finga 
Jìnji  T  fofpingo  fofpijijì:,  Jlringo  jlrinjì--,  tingo  tiiifiy  dijlinguo 
difiiìt/ìj  cJlÌ7iguo  ejlinji  •■,  giungo  ginnji  •■,  ungo  wìfi  \^  mungo 
munjì'^  pungo  punji  ^  e  firn  ili ,  co' loro  conipofti.  £  a  quelli 
lì  poffono  aggiugnere  confumo  ,  e  prefumo  ,  i  quali  non  aven- 
do la  terminazione  fimile  a  qnefti  Verbi,  hanno  ,. talvolta 
fimile  il  preterito  5  e  fanno  csnfunfi  ^  prefunji ,  benché  il 
primo  piìi  frequentemente  fi  adoperi  della  prnna  conjuga- 
2Ìone,  e  faccia  confumai ',  e  il  fecondo  faccia  fpeifo  prC" 
fttmetti  alla  maniera  della  feconda.  In  terzo  luogo  final- 
mente torco  fa  to^fij  aria  arfì,  mordo  morft '-,  f purgo  fparjt-f 
(ifpeigo  afpcrfi'-,  accorgo  accorjì'-,  f cargo  fcorfì '-,  porgo  porji  ^ 
forgo ,  ofvrgoforjì,  o  f ufi;  f cerilo  f e crfl'-,  corro  corfi  ^  ri- 
corro- ricorji 3  e  fimili,  co' loro  compofti  .  Ferdo  prelTo  a' 
Poeti  ha  perfì ,  e  nel  participio  perfc  ,  ma  l'ufo  migliore 
fi  è  perdei  ,  e  perduto  . 

Non  pochi  Verbi  della  terza  hanno  il  preterito  terminato 
in  ei ,  o  in  etti ,  eh'  è  proprio  della  feconda  coniugazione. 
Così  empiere  fa  empiei  (  e  parimente  i  fuoi  comporti)^  but" 
ter  e  battei  j  perdere  perdei ',  premere  premei,  e  premetti  j 
"Vendere  vendei,  e  vendetti;  fondere  tondei;  fpendere,  e 
ConipolH,  spendei -j  rendere  rendei,  e  rendetti;  ricevere  ri" 
ccvetti  ,  e  anche  ricevei;  crnie/f  crciic/f/ (che  alcuno  antica 
tiifle  creji);  pcfcere  pcfcci;  pendere,  e  dipendere,  pendei, 
dipcndei  .  A  qnelH  fi  aggiungono  concedo  ,  cedo ,  e  gli  altri 
fimili  eccettuati  di  fopra  .  Fendere  h^.  fendei ,  ma  talvolta 
anche /fj^.  Difcemere,  benché  prefìTo  a  Dante,  citato  dal 
Cinonio ,  abbia  difcemei ,  non  è  però  in  ufo,  e  può  diriì 
mancante  del  preterito  . 

Fuor  d' ogni  regola  fembrano  ì  feguenti  Verbi  nel  pre- 
terito, cioè  essere,  che  \\-^\  fui  ;  conofcere  conobbi  erompere 
ruppi;  nàfcere  nacqui;  nuocere  nacqui,  e  piovere ,.  cìi^  ha 
fiovvi  f  e  ?iiichQ  ■  piovei . 

C  A  P.    XXXVIII. 

F^erhi  anomali  della  terza  Conjugazione , 

LA  maggior  parte  de'  feguenti  anomali  hanno  la  prima 
voce  fir.copata  ,  ma  perchè  la  voce  intera  (  benché  il 
pili  non  debba  ufarfi,  per  effere  antica ,  e  difmedÌ!  }  è  della 
terza  conjugazione  5  perciò  l'analogia,  e  l'anomalia  di  quefti 
Verbi  ft  confiderà  per  relazione  alla  terza  ,  e  non  già  a  quella 
conjugazione,  alla  quale  la  voce  iliicopata  appartiene. 
Dir:,  anticamvUite  dìcere ,  anomalo  in  lei  tem^i ,    e  con 
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elio  ridire^  àìfàtre ,  è^li  altri  compofti.  IndicativOi  Pre- 
fcnte.  Io  dico,  tu  dici^  o  di ^  colui  dice.  Didcimo  ^  (o  di~ 
chiamo.  Salvin.  Prof.  Tofc.  p.  474.  )  dite^  rf/coKo.  Preterito. 
DiJJì ,  dicejti,  dij}.  Dice-mmo^  dicejle ,  dijfero.  Futuro.  Di^ 
rò  ,  dirai ,  dirà.  Diremo  ,  direte  ,  diranno.  Iiapexatìv©..  Fre- 
fente.  Dì  tu,  dica  colui.  Diciamo,  dite,:  dicano.  Ottativo.. 
Prefente  imperfetto.  Dirci,  direjli ,  direbbe.  Direfstnio.,  di- 
rejle ,  direbbero,  o  direbbono.  Futuro.  Ch'io  dica ,  tu  dichi^ 
o  dica ,  colui  dicH.  Diciamo ,  diciate- ^  dicano.. 

Forre  anticamente  f onere ^  anomalo  in  fei  tempi,  e  son 
eflb  comporre,  preporre  ed  altri  comp^oflL  Indicativo,  Pre- 
fente.  Io  pongo,  tu  poni,  colui  pone.  Noi  poniam» ,.  o  pon^ 
ghiamo .,  "joi  ponete,  coloro  pongono-.  Preterito.  Po/?,  ponejiij 
fofe.  Foneinwo  ,  ponejle ,  pofero  ,  pofono ,  0  puofono.  Futuro. 
Forra,  porrai.,  porrà.  Forremo ,  porrete,  porranno.  Impera- 
tivo. Frefente.  Foni  tu,  ponga  colui.  Foniamo,  pognamo  y 
o  pongkiamo  noi,  ponete  voi,  pongano  co/ori).  Ottativo.  Fre- 
fente imperfetto.  Forrei,  porre/ti,  porrebbe.  Porremmo ,  por- 
rejte  ,  porrebbero.,  o  porrebbono.  Futuro.  Ch' io  ponga,  tu  pon- 
ghi,  0  ponga,  colui  poyiga.  Fojighiamo ,  ponghiate ,  pongano. 

Sciogliere,  eo  mu  ne  mente /a'ojre,  anomalo  in  cinque  tem- 
pi, e  con^flo  profcierre ,  difciorre ,   ed   altri    comporti,    e 
ancora  altri  Verbi  di  fimile  defmenza  ,  come  cogliere,   vi- 
lioglicre  ec.  Indicativo.  Prefente.  Io  /doglio ,  0  /dolga,   tu 
/dogli,  colui  /doglie.  Noi  /ciogliavio  ,  'voi  /dog liete  ,  colora 
/dolgano  ,  0  /ciuglìono.  Pretento.  Scioljì ,  /doglie/li,  /ciol/e. 
Sciogliemmo  ,  /ciogliejle  ,  /ciol/ero.  Futuro.    Sciorró  ,  /dore- 
rai,  /dorrà.  Sdorremo,  /dorrete ,  /dorranno.   Imperativo, 
Sciogli  tu  ,  /dolga  colui.    Sciogliamo  ,  /ciogliete ,  /dolgano. 
Ottativo.  Futuro.  Ch'io /dolga,  tu /dogli,  0  /dolga ,  colui 
/dolga.  Noi /dogliamo  ,  q /ciolghiamo  ^  voi /ciogliate  3,   co- 
loro /dolgano. 

Togliere,  comimsmente  torre,  e  con  effo  dijìorre ,  e 
altri  compofti.  Indicativo.  Prefente.  Io  tolgo,  o  taglio,  tu 
^gli ,  colui  toglie,  tolk\  0  tu?.  Noi  tolghiamo,  voi  toglie' 
te  ,  coloro  tolgono  ,  o  toilono.  Preterito  imperfetto  .  Io  to- 
glieva ec.  Preterito  perfetto.  Tolji,  togliefti,  tol/e.  To^liem" 
nw  ,  toglie/ce ,  tol/ero.  Futuro.  Torrò ,,  terrai ,  terrà.  Tor^ 
remo,  terrete,  torranno.  Imperativo.  Prefente.  Togli,  o  tot 
tu,  tolga  colui.  Tdgbiumo  noi,  togliete  voi ,  tolgano  coloro. 
Ottativo.  Prefente  perfetto.  Toglievi  ec.  Prefente  imperfetto. 
Toyrei.  Futuro.  Ch'io  tolga,  tu  tolga,  colui  tolga.  Che  noi 
tolghiamo  ,  vai  tolghiate  ,  coloro  ,  tolgane.  Infinito,  Torre  , 
C  aver  tolto. 

Scegliere.  Indicativo,  Prefente.  Io  /esigo  ,  tu  Jcegli ,  colui 

/ceglie.  Noi  /cestiamo  ,  voi  /cogliete  ,    coloro  /ce Icario.    Pre» 

terito.  Sceljì,  /ceglie/ci  ^/cel/e.  Scegliemmo  ,/ccglicJle ,/rcl/cro. 

Fu- 
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Futuro.  Sceglierò  ec.  Imperativo.  Prefente.  Scegli  tu,  fcelga. 
colui.  Sctgliìimo  noi  ,  fcegliete  voi  ,  fcelgano  coloro.  Octativo. 
Prefente  perfetto.  Sceglievi  ec,  Prefence  imperfetto,  icf- 
glierei  ec.  Infinito.  Scegliere  ^  ofcerre,  e  avere /celta. 

Folgere .,  e  con  eflb  rivolgere ,.&à  altri  eompofti.  Indica- 
tivo. Prefente.  Io  volgo.,  tu  volgi.,  colui  volge,  Noi  volgici- 
mo ,  voi  volgete,  coloro  volgono.  Preterito.  Vol/ì,  volgejli., 
voi/e.  Folgetnmo ,  volgejie ,  volfero.  Futuro.  J^o/o^Prò  ec.  Im- 
perativo. Prefente.  Folgi  tu,  volga  egli.  Folgìufjio ,  volgete, 
volgerne.  Ottativo.  Prefente.  VolgeJJl  ec.  Volgerei  ec.  Fi^- 
turo.  Ch'  io  volga  ,  tu  volga  ,  colui  volga.  Che  noi  volgiamo, 
(o  volghiamo ,  che  iifa  il  Salvin.  Difc.  /.  i.  pig.  ^-S.  )  che 
l'oi  volgiate ,  che  coloro  volgano.  Participio .    l'eolio. 

Addurre,  già  addiicsre,  con  ridurre ,  condurre,  produrre.^ 
e  fimiii.  Indicativo.  Prefente.  h-  adduco,  tu  adduci,  colui 
adduce.  Adduciamo  ,  adducete,  adducono.  F retcxito. ~ Adduf.^ 
fi,  adiucejli ,  addujfe.  Adducemmo^  adducejle ,  addulfero  ^ 
Futuro.  Addurrò,  addurrai,  addurrà.  Addurremo ,  addur- 
rete, addurraniia.  Imperativo.  Prefente.  Adduci  tu  ,  adduca- 
colui.  Adduciamo,  adducete,  adducano.  Ottativo.  Prefente. 
AdduceJJt  ec.  Addurrei  ec.  Futuro.  Ch'io  adduca,  tu  addu- 
chi,  -0  adduca,  colui  adduca.  Adduciamo ,  adduciate^  addu- 
cano. Adduccndo ,  addotto. 

Spegnere  ,  -^  con  efio  f-pignere  ,  dipignere ,  tigncre ,  cignere  y 
firignere,  e  fimili  mutando  Ve  ia  f.  Indicativo.  Prefente. 
Io  f pigna  ,  tu  fpegìii  .^  colui  fpegne.  Spenghicuno  ,  fpegnetc  ^ 
Spengono.  Preterito.  Spenjì ,  fpegnejìi  ,fpenfe.  Spsiììemmo  ., 
fpeptcjèe ,  fpenfero.  FuVMo.  Spegnerò  ec.  Iinperativo..  Pre- 
fente. Spegni  tu,fpegn't  colui.  Spenghiamo ,  fpegnete ,  fpen-. 
gano.  Ottativo..  Prefente.  SpegneJJì  ec.  Spegnerei.  Futuro» 
C7;'  io  Spenga  ,  tu  Sf^'^-ghi  ,  o  fpens^a  ,  egli  /j^fwg-a»  Spenghiu-. 
mo  ,  Sp^nghiate ,  ypc«g-fino.   Spegnendo  ,  Spanta.. 

ConqScere.  Indicativo..  Prefente:.  Conrifco ,  conoSci,  cpffC" 
ScS'  CenoScianto- ,  o  concSchiama  ,  conoScete-,  conoScono.  Pre- 
terito. Conobbi,  canoScefli ,  conobh-e.  ConoCcemìno ,  canoSceSè ^ 
conobbero.  Ottativo.  Futuro.  Ch'io  coì^Sca,  tu  ccfio-. 
Schi ,  o  conoSca  ,  colui  conoSci,  ConoSciamo  ,  oonnSciata  ,  co^^ 
noScano .  Sì  dice  anche  cognoScere  ,,  e-  li  conj.uga.  con 
proporzione. 

Bere  nel  miglior  ufo  de'Tofcsni  g  anomalo  come,  féi^ue-» 
Indicativo..  Prefente.  lo  beo  ,  tu  bei ,  egli  hee-.  Noi  beiamo  ^ 
voi  heete,  coloro,  beona.  Preterito  imperfetto.  la  heeva  ,  tm 
keevi ,  egli  hieva.  Bcevamo ,  bi:evate ,  hcfvanc.  Preterita 
detei-miuato .  Ho  bevuto  ec.  Preterito  Ì!i;^etermìnato.  fa 
bevvi,  tu  bcsfli ,  colui  bevve.  Beemnio  .^  heejl^,  bevvero.  ¥v.-- 
turo.  Berò ,   iterai ,   b?rL   Beremo ,    herite  „   kmnno.    Itroe- 
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lativo  .  Pr-cfentc  .  Bei  tu  ^  ben  colui.  Beiamo ,  le  et  e  ^  èennOi 
FiitiTO.  Berni  tu  ^  berà  egli.  Beremo,  bcrete  y  ber  anno .  Ot- 
tativo. Prefente.  BceJJt  ec.  Berci  ec.  Futuro.  Ch'io  bea, 
tu  bei,  o  bea.,  egli  bea.  Bcjumo .,  bejate  ^  beano.  Infinito. 
Bere^  e  a^'er  bevuto.  Gerundio  beendo .  Ouefto  Verbo  però 
fa  ancora,  hevere .,  come  ammette  il  Vocabolario,  e  in  tal 
cafo  fi  conjnga  regolarmente.  Bevo ^  bevi ^  beve,  beviamo^ 
bevete,  bevono.  Beveva,  bevevi,  beveva,  bevevamo ,  be- 
vevate, bevevano.  Bevctti ,  beve/li,  bevette ,  bevemmo ^ 
hcvefle,  hez>ettero  .  Nel  Futuro  bevevo  ec.  non  è  in  ufo. 
Bevi  tu,  beva  colui,  beviamo,  bevete,  bevano.  Così  pure 
hevej/ì  ec. ,  non  già  beverei  ec.  Ch'io  beva,  bevi,  beva  ^ 
beviamo,  beviate,  bevano.  Finalmente  bevere j  aver  bcvtt» 
io,  btvendo ,  tifato  cìal  Boccaccio. 

GAP.     XXXIX. 

$onj umazione  del  Verbo  fentire, 
eh'  è  la  quarta  regolare . 

INDICATIVO, 

rjKefente.  Io  f aito ^  tu  f enti ,  colui  f ente.  Seyitiamo ,  fen» 
tite ,  Sentono  . 
^■-Preterito  imperfetto.  lofcntiva,  tufentivi,  colui /enti- 
<pf'. .  Sentivamo  ,  fcntivnte  ,  Sentivano . 

Preterito  indeterminato.  Io  Sentii ,  o  Sent) .  (JDant.  Pnrg. 
cant.  24.  V.  148.)  tu  Sentisti)  egli  Sentì .  Sentivamo ,  Senti'- 
Jie ,  /f;;^/)'OK<> . 

Preterito  tleterminato  .  Ho,    hai,   ba  Sentito.   Abbiamo y 
avete,  hanno  Sentito . 

O^apaffato  Imperfetto.    Aveva,   avevi,    aveva  Sentito , 
Avevamo,  avevate,  avevano  Sentito. 

TrapaiTato  perfetto  .  Ebbi,  avejir,  ebbe  Sentito  .  Avemmo '^ 
tivejh  ,  ebbero  Sentito . 

Fntiuo  imperfetto  .  Sentirò,  Sentirai ,  Sentirà.  Sentiremo^ 
Sentirete ,  Sentiranno  . 

Futuro  perfetto.  Avrò,  avrai,    avrà  Sentito.   Avremo y 
avrete,  avranno  Sentito , 

IMPERATIVO. 
Prefente.  Senti  tu.  Senta  egli  .  Sentiamo,  Sentite ,  Sentano. 
Futuro.  Sentirai  tu  ,  Sentirà  egli.    Sentiremo  ,  Sentirete  ^ 
y -.tiranno  . 
/  OTTATIVO. 

Pi'efente  perfetto  .  Dio  voUfe  eh'' io  SentiJJt ,    tu  SentlJJì ^ 
colui  Sei^iifTe  '  ^^-e  noiSt^^^ìff^'^^" y  vciSentille ,  cgli?io Senti fr/a» 

Pre- 
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Prefcnte  imi>erFetto .  Sentirei,  fentirejli ,  fentlrchhe .  Sett' 
tiremmo  ,  fentirefte ,  fentirebbero . 

Preterito  determinato.  Ch'io  abbia,  tu  abbi,  egli  abbia 
S-ntito  .   Che  abbiamo  ^  abbiate,  alobiano  fcntito  . 

Preterito  indeterminato.  'Avrei,  avrefli,  avrebbe  /entità» 
Avremmo  ^  avrelìe  ,  avrebbero  feìttito  . 

Trapaflato  .  Dio  volejfe  eh' io  avejjì ,  tu  avejjl ,  egli  avejfe 
Sentito,  Che  aveffimo  ,  avelie,  nvejfero  Sentito  . 

I^iituro  .  Die  voglia  eh' io  Senta',  tu  S^^ti ,  o /f?rfrt^  egli 
Senta  .  Che  noi  Sentiamo  ,  voi  Sentiate  ^  coloro  Seìttano  « 

CONGIUNTIVO, 

Prefente.  Ch'io  Senta  ep.  come  nel  Futuro  dell' Ottativo . 

Preterito  imperfetto .  Ch"  io  S^ntljì  ec,  come  nel  Prefen- 
te  perfetto  dell'  OtUtivo  . 

Preterito  perfetto.  Quando  io  nhbia Sentito  ec.  come  nel 
Preterito  determinato  deli'  Ottativo  . 

TrapalTato  .  Quando  io  avej/i  Sentito  ec,  come  nel  Tra- 
paffato  dell'Ottativo. 

Futuro.  Se  ie  Sentirò  ec,  come  nel  Futuro  imperfetto 
ieir  Indicativo . 

INFINITO, 

Prefente .  Sentire . 

Preterito,  Avere  Sentito , 

Futuro.  Avere  a,  dovere,  o  ejfere  fer  Sentire  » 

C  A  P.    XL. 

Afjomalì  della  quarta  Conjugazione , 

V,- 

DAgrinfrafcritti  anomali  fi  fcorgeranno  alcune  eccezio- 
ni dalla  formazion   regolare    de' preteriti,   fenza    che 
qui  facciamo  oflervazione  alcuna . 

Aprire,  Coprire,  Ricoprire,  Scoprire,  regolati  in  tutti  i 
tempi,  fuorché  nel  Preterito  indeterminato  dell'Indicativo, 
che  fa  così:  >Jo  aprii -^  o  aper/ì ,  tu  aprijìi^  colui  afri,  o 
tiperSe .  Noi  aprinvno ,  vot^uprijìe  ,  ejt  aprirono,  aperSero  , 
V  aperfono  . 

Salire .  Indicativo  .  Prefente  .  Io  S^lg'^  y  ^o  S^^g^^^}  ^^^  S^^ì y 
'egli  Sale .  Salghiamo  ,  /«//ite,  S^h°no  ,  o  S^-S^^ono  d  Preterito 
indeterminato.  Salii  ^  falijll , /aìì ,  Salimmo,  /a///?f,  Svili- 
rono .  Futuro  .  Salirò  ec, ,  e  talvolta  fi  dice  :  /u/v'ò  ec. 
Imperativo.  Prefente.  Siili  tu,S^k'"-y  ^  f'^gH^  colui.  SaU 
^ghiawo.  Salite,  pilgano ,  o  /rir/^a/zo ,  Ottativo.  Prefente 
'fecondo.  Sdirci ,  S^iìrejU  ec.,<i  talvolta /«n'f /,/'«')-?// ^  et. 

Fu- 
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Futuro  .  Che  io  fid^a ,  o  faglia  ,  tu  falchi  ,  o  fal^ci ,  egfi 
fcilgn,  0  faglia.  Che  noi  falchiamo,  o  fugliaino  ,  'voi  fui'- 
ghiaie^  0  fagliate  ^  coloro  fulgano  ^  o  fagli  ano . 

Venire .  Indicativo .  Prelenre .  Io  vciigo ,  o  vegno ,  tu  vieni^ 
tgli  'vieìie .  Noi  veniamo^  venghiurno ^o  "vegnaìno ^  voi  vellu- 
te,  efjì  V  colgono .  Preterito  imperfetto.  Io  veniva  ^  venifti^ 
veniva  j  che  anche  venia  difle  il  Salvili.  Prof.  Tofc.  pag.  i$8. 
Preterito  indeterminato.  Venni,  venijìi  y  vemte  .  Venimmo y  . 
^enijìe,  vennero.  Futuro.  Verrò  y  verrai  ^c.  Imperativo,  f 
Prefente  .  Vieni  tu  ,  venga  tgli .  Venghiamo ,  o  vcgnamo  noi^ 
venite  voi,  vengano  ejjì .  Ott?.tivo  .  Prtfente  .  VeniJJi  ec. 

imperf.  Verrei  ec.  Futuro.  Ch'io  vfuga ^    tu   venghi ^  q 
^engu,  egli  venga.  Venghiamo ,  venghiate^  vengano. 

Morire.  Indicativo.  Prefente  .  Io  muojo,Q  poeticamente 
moro  y  tu  muori,  egli  muore.  Muojamo  ,  morite ,  muojono^ 
Preterito  indeterminato  .  Io  morii ,  e  non  mai  morjì,  tu 
ifjorijli,  egli  morì  y  e  non  già  morjfe  y  ma  bensì  wor/o  prefib  , 
i  Poeti.  Morimmo  y  mcrifte  y  morirono  ^  e  non  morfero  y 
perchè  tali  voci  appartengono  al  Verbo  mordere .  Futuro  . 
Morirò  y  e  meglio  morrò  ec.  Imperativo .  Prefente .  Muori 
tUy  tnuojtty  e  in  verfo  mora  colui .  Muoj amo  y  morite y  muo- 
iano, e  poeticamente  m.orano..  Ottativo.  Prefente  perfetto. 
Ch'io  morijjt ,  tu  morijp.  y  egli  m^rife.  Morjjjtmo  ymorijle ^ 
tuorìfero,  o  mcrift'uo .  Prefente  imperfetto.  Morrei ,  mor- 
rejìi y  morrebbe.  Morre^nma  y  inorrejle y.  morrebono  ,  o  mor~ 
riaup .  F\ituro>  Che  io  rnuojuy  tu  wuoi ,  o  muojOy  egli 
mnùja  .  Mucjamo  ,  muojate  ,  muojuno  .  Gerundio.  Morendo . 
Participio.  Moriente,  morto  y  e  quell'ukim©  vale  talvolta 
uccifo  . 

Udire  anomalo  con  mutazione  delb  prima  vocale:  e  ciò 
perchè  in  alcune  delle  fue  voci  dall'  antico  verbo  odire  viene 
liipplito .  Indicativo.  Prefente.  Io  odo,  tu  odi,  colui  ode  ^ 
Udiamo ,  udite  y  ode  no  .  Imperativo  prefente .  Odi  tu ,  oda  egli , 
Udiamo  y  udite  y  odano.  Ottativo  .Futuro  .  Ch'io  oda  y  tu  oiay 
colui  oda.  Udiamo y  udiate y  odano .'fiegli  altri  tempi  è  rego- 
lare colla  prima  vocale  Uy  udijlcy  udijfe y  udito  y  udendo.. 

Ufcire  ed  cfcìre  anomalo  colla  fuddetta  mntaziane .  Indi- 
cativo .  P/efente.  Io  efco  y  tu  efci ,  egli  efce  .  Ufciaino  .,  ufci- 
te,  efcoro.  Imperativo  prefente.  Efci  tu^efca  egli.  Ufcia- 
rnoy  rfiitey  efcano.  Otta^vo .  Futuro  Ch'io  efcaytu  efcay_ 
egli  ffca.  Ufciumo,  tfciate,  efcano.  Ner^li  altri  tempi ,  co- 
minciando in  u.  è  reg-olare  .  Efcire.,  efcijfe  y  efci  fero  £\.  iro- 
vano  prelTo  i  Poeti  antichi,  e  con  giudicio  adoperar  fi pof- 
fono,  ma  le  accennate  terminazioni  con  Vii  fono  le  piùi 
Tegolate.  Così  efcito  fi  dice,  mx  è  meglio  ufcito,  nel  ge- 
rundio però  femprc  fi  dice  ufcendo.  Nel  preterito  indetei:- 
.siiiìslo  fi  trilla  ufcì  per  ufài.  Bocc.  n.  i. 

Vit^ 


N' 
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Verbi  termhiati  in  ifco . 
on  hanno  tali  Verbi  fc  non  tre  tempi ,  e  in  quelli  noa 
tutte  le  voci,  mancando  della  prima ,  e  della  feconda 
perfona  del  plnr.  Per  eCempio  ìiutrifco  ha  le  fegnenti  voci. 
Indicat.  Prefente .  Snig.  Io  nutrifco  y  tu  nutrì/ci ,  egli  ««- 
tri/ce  .  Plur.  Coloro  niitrifcono .  Imperativo  .  Prer.nte .  Nii- 
tri/ci  tu  ,  mitrifcc,  egli .  Plur.  Nutrifcano  coloro .  Ottativo . 
Futuro.  Sing,  CV  io  nutrifca^  tu  nutrì/chi ,  egli  nutrifcao. 
Plur.   Coloro  nutrifcano  .. 

In  due  cLiffi.  fi   dividono   ^nefti  Verbi.    La   prima   claile-: 
e  di  quelli,  de' quali  fi  trova  altro  Veibo  equivalente  della 
fteffa  voce,  che  non    termina  in    ifco,    come    nutrifco  ha. 
nntror  oj'erifco  oj'ero  ì  proceri/co  froderò  ;  ferifco  fero  ;  in^ 
ghiotttfco  inghiotto ,  e  così,  degli  altri .  La  feconda  claflè  è. 
di  quelli ,  che  non  hanno  altro  Verbo  della  ileìTa  voce  e- 
quivaleiitc,  comQ  amb ifco ,  gioifco,  forifco,    impalliiifco  y 
ed  altri  molti.  La  regola  adunque  il  è ,   che  i  verbi    della 
prima  cklfe   prendono    in    preftanza   le  voci,    delle  quali 
mancano,  da' loro  Verbi   equivalenti  j   onde  fi  dice,  a  ca^ 
gion  d'  efempio  inittriamo y  offeriamo  ,  ferite ,  inghiottite  ec, 
ma.  ì  Verbi  della  feconda  elafle  non    hanno  con    che    fup- 
pL're  al  lor  mancamento  ,  onde  non  fi  dice ,  per  efempio , 
ambiamo ,  foriamo  ec. ,  ma  conviene  ricorrere  ad  altro  Ver- 
bo equivalente  òÀ  voce  diverfa,  o   efprimere   con   più.  pa- 
role il  fentimentO'. 

Si  noti,  che  tntti  quelli  Verbi  hanno  l' infinito  in  r/e,  co- 
me nutrire,  forire ,  e  il  participio  paiTato  in  ito,  come  mi- 
tri to  ,  forito,  e  perciò  appartengono  a  quella  conjugazione* 

C  A  P.     XLL 

De' Verbi   difettivi» 

HA  la  lingua  Tofcana  molti  Verbi  difettivi,  cioè  che. 
non  hanno  tutte  le  voci.  Neadihirremmo  alcuni,  non 
già  arrogandoci  di  determinare  con  aria  decifiva  ,  eh'  e'  non 
abbiano  altre  voci,  che  quelle ,  le  quali  faranno  da  noi 
qui  notate,  ma  producendo  quelle  voci,  che  da  noi  fono 
Hate  oifervrite  negli  Scrittori  autorevoli,  e  che  fono  dal 
miglior  ufo  ricevute. 

Gire  ha  quelle  voci:  gite ygivoc,o già, givi, giva yO già, 
givamo,  givano,  o  gìcino ,  gijli ,  g^,  o  giOy  gimmo,  gijle , 
girò^  girai,  gira,  giremo  ,  gìrete,  giranno,giJJÌ ,gife ,gif^ 
fimo  ,  gijìe  ;  gijj'^ro  ,  girei ,  girejìi ,  girehbe ygirem  no  ,girejle^y 
girebliono  .  Ne' preteriti  ha  :  io  fmo  gito ,  o  gttu  ec.  ,  neirin- 
fiuito  gire,  effcr  gito y  e  avere  «  gire.  Le  altre  voci  fi.  fo^. 
giiono  fupplire  co' Verbi  ire,  e  andare,  come  lì  è  veduto 
di  fopra.  In  qualche  antico  fi  tiuova  giamo,  e  gendo,  ma 
non  vogliono  adoperarfi.  E'  Verbo  ansii   poetico,  che  no. 

Ire 
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ht  ha  quelle  voci:  ite,  indicativo,  e  impcratiro ,  zV«, 
«;«no,  iremo  ^  irete ,  ire,  ejjerc  ito.  Fuorché  in  qnefce  vo- 
ci ,  dicefi  nel  Vocabolario  ,  non  fuole  iifarfi  ^  e  alla  man- 
canza delle  fiic  voci  fi  fupplifce  col  Verbo  andare.  Notifi, 
che  il  participio  ito  è  più  in  ufo  fia' Xofcani,  che  andcito  ^ 
e  ha  più  grazia .  .         .  _      _ 

Reàirc  Verbo  antico,  di  eui  oggi  u  tifano  ìa  verfo  le 
«voci  rìcdi  y  e  riede^  e  di  rado  redirojio  . 

Arrogere,  benché  il  Bnommattei  noi  voglia  difettivo, 
tale  contiittoeiò  è  giudicato  da'noftri  Accademici  nel  Veca- 
bolario  .  La  prima  voce  arrov^o  non  la  trovo  iifata  .  Il  pre- 
terito indeterminato  dell'  Indicativo  ha  arrojì.  V  infinita 
sn-r(zere  è  molto  in  ufo ,  e  così  il  gerundio  arrogcndo  ;  ma 
'  il  participio  prefente  non  T  ho  potuto  rinvenire  ,  bensì  il 
paifato  nel  feguentc  efcmpio  Lib.  mott.  Comandò,  che  gli 
/o/ff  arrotto  un  pane  ycr  d} .  Con  quefto  participio  forman- 
dofi  i  preteriti,  non  farebbe  quello  Verbo  difettivo  gran 
fatto,  il  clie  forfè  volle  intendere  il  Buommattei. 

Olire,  che  vai  rendere  odore,  ha  oliva,  olivi ,oliviino ^ 
e  forfè  niun' altra  voce. 

Calere  è  Verbo  difettivo ,  perchè  è  fempre  imperfonale,  e 
non  ha  altro ,  che  le  terze  perfone  fingulari .  Fa  cale  ,  caleva , 
calfe  ,  è  caluto ,  calerà  ,  o  carrà ,  calefc ,  calerebbe y  o  carrebhe . 

Ccil:<^ere  Verbo  antico,  di  cui  fon  lirnafe  alcune  voci  che 
fi.ufano  da' Poeti,  e  talvolta  ancora  da' Prolatori ,  e  vale 
io  fteffo  ,  che  cadere .  Il  Vocabolario  adduce  eiempj  della 
l'Óce  cciggia,  e  del  gerundio  caggendo  . 
'"  Solere  ha  quelle  voci.  Prefente  dell'Indicativo  ./<? /o^//o, 
tu  fuozli ,  oggi  /noli ,  egli  fuole .  Scgliamo ,  fokte ,  Sogliono , 
Preterfto  ii»perfetco  .  Io  Soleva. ,  p  S^lea ^  in  Solevi^  egli  So- 
leva o  /o/f«  •  SoU'Vmno ,  Solevate,  /o/ci^cno,  o  Soleano  . 
Futuro  deir  Ottativo  .  Ch'  io  foglia  ,  tu  A'tg-//,  o  /o^r/f ,  egli 
fczlici.  Che  noi  S^^^^"'^"  f  voi  Sogli at e ,  effi  Sogliono  . 

^Licere,  o  Lecer»,  efier  lecito,  o  convenevole.  Ouefti 
due  Verbi  non  hanno  altro,  che  la  terza  perfona  fmgulare 
del  prefente  del  Dimoftrativo .  Petrar.  fon.  is8.  Ne  fin  Jl 
"brama ,  r;è  bramar  pù  lice  .  E  fon.  76.  Ne  mi  lece  (fcoltcty 
ehi  non  ragiona . 

GAP.    XLII, 

De'' Verbi  ■p^J/ìi'i,  s  degV  Ì7}ipeyS('^^^^f  • 

I  A  lingua  Tofcana  non.  ha  Verbo  alcuno  di  voce  p  affi  va, 
_j  onde  per  dare  a  un  Verbo  fienificazione  paffiva  ^  s' ag- 
giungevi fuo  participio  paTHìto  il  Verbo  elfcre  Per  efcmpio, 
&  vogfianio  voltare  in  paiTivo  quella  propofixionc:  io  amg 

l'i  e- 
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dietro  f  non  avendo  noi  un  Verbo ,  che  colk  iim  voce  E- 
giiifichi,  come  il  Verbo  amor  de' Latini ,  diciamo  i  Pietro  s 
nmato  da  me'-,  e  così  coniugando  il  Verbo  fuitantlvo  per 
tutti  i  tempi  col  detto  participio ,  in  amendue  i  generi , 
venghlamo  a  rilevare  la  f^ernificazione  del  Verbo  pailìvo . 

Ouanto  a' Verbi  imperlonari,  quelli  della  prima  forta^ 
^oè  gì'  impcribnali  di  lor  natura ,  come  tuoìici ,  nevica  \ 
fiove  ce.  £\  coniugano  per  le  terze  ptrfone  fmgulari,  cia- 
fcuno  fecondo  la  foa  propria  maniera,  onde  fi  dice: /ow/it»/?, 
nevicava^  fìove'va  •■,  ionò ,  ncmcò ,  piovve:  è  tonato ^  nevica" 
to ,  piovuto  ec.  I  mezzi  imperfonali ,  come  afpcirticne^coyt- 
'vieJtCi  Ai/dice  ec.  fi  coniugano  fimilmente  per  le  terze  pet- 
fone  iingulari ,  come  i  fopraddetti  5  ma  talvolta  vi  fi  pone  la. 
particella jf,  0  fpiccata  innanzi,  o  affiifa  al  fine  per  pro- 
prietà di  linguaggi»,  e  fi  dice:  7?  appartiene  ,  Jì  conviene  y 
Ji  difdice  ec.  y  ovvero  apparticfi/ì ,  conviene  ec.  Gr  imperfo- 
nali della  terza  forta  il  coniugano  come  i  precedenti,  e  fi 
aggiugne  loro  la  particella^,  fpiccata,  o  affiffa,  noug^ià 
per  puro  ripieno ,  ma  con  qualche  fenfo  pafHvo  ,  dicendo 
per  cagìon  d'efempio: //  dice,  o  dicejj  ;  Jì  ama,  o  amufi ^ 
Ji  córre ,  0  correfi  ec. ,  e  quelli  coriiipondono  agi'  imperfo- 
nali di  voce  paffiva  de' Latini:  amatiir^  curri  tur  ec. 

GAP.     XLIIL 


\ 


Del  Participio  . 

IL  participio  è  così  detto,  perchè  partecipa  del  nome,  è 
del  Verbo  ,  in  quaiito  che  effendo  formato  da  un  Verbo  , 
e  declinandofi  a  guifa  di  nome,  accenna  con  brevità  qualche 
lignificato  del  medefimo  Verbo,  come  amante" ^  amato^  antahtle. 

Tre  generi  ha  il  participio;  mafcolino  ,  come  amato  ^ri^ 
verità^  ftupendo  ec. ,  femminino,  come  amata\  riverita, 
fiupenda  ce,  e  comune,  come  amante ,  dolente .,  amahìU  ce,  ^ 
che  poffono  ad  amendue  i  generi  adattarfi .  La  declinazio- 
ne del  participio  fi  fa  come  del  nome, per  numeri,  e  cali, 
«  colf  articolo ,  o  col  fegnacafo  . 

Ouanto  alla  lignificazione  i  participi    fono   di  tre  forte, 
attun,  paffivi,  e  comuni.  Attivi  fono  quelli,  che   figniS*. 
cano  operazione,  ce)mQ  ama-at e ,  vegnente  ec.  ,paflìvi  quel-» 
li,  che  accennano  paffione,  come    avtahile,  reverendo  ec. , 
comuni   quelli,   che   poffono    adoperarfi    e   in  attiva,  e  ia  , 

paffiva  fignificazione  ,  come  trovato ,.  fentito  ec. ,  perchè 
ìe,  per  efempio,  dirò:  Es^li ,  trovato  «»  cavallo.,  andoj}- 
ne-,  0,  fentito  il  ramare,  s' aj'acciò ,  la  fignìficazione  è  at- 
tiva; ma  fé  diceflì  :  Egli  ^  trovato  con  quella  perfona:,  o, 
£i:ntìto  MCfitre  andava ,  fu  prefo j  la  fignificazione  farebbe- 
pailìva .  ^ 


Oiianto  al  tempo ,  il  Bembo  ,  e'  1  Biiommattei  tlIcoTt»- 
toncordemente ,  che  i  participi  l'hanno  bensì,  comechè 
fornìati  da  Verbo  ,  ma  non  però  proprio  loro  ,  o  del  loro 
Verbo-,  raa  quello  del  Verbo ,  che  regge-  il  fcntimento . 
Così  pofTo  dire:  Pietro  è  dolente ^  fu  dolente ,  farà  dolente: 
fu  amato,  è  ajtmto  ,  fare  amato  ;  dove  uno  lielfo  invariata 
participio  ferve  a  tutti  e  tre  i  tempi,  per  ffagion  del  Verbo ,  che 
regge  la  fentenza'.  E'  vero  contutt  eia,  che  i  participi  a- 
muto  ^  temuto  y  ^  {x\i\\\ì  y  perchè  fervono  il  piij  al  tempo 
paffato,  perciò  fi  chiamano  paffati ,  o  preteriti.  Ancora  ci 
fono  participi  ^ì  l^r  natura  riilretti  al  tempo  avvenire, 
come  futuro ,  venturo  ec. ,  ma  quelli  piii  Latini  fono  che 
Tofcani. 

Per  ciò,  che  appartiene  alla  formazione  de' participi,  noi 
accenneremo  ,  conjiigazicne  per  conjugazione,  tutto  ciò ,  che 
ftimeremo  opportuno  a  itabilir  qualche  regola, benché  non 
femprc  al  medciìmo  modo  ,  perchè  la  materia  noi  foiliene, 
irr  cui,  come  in  quella  de' preteriti,  s'incontra  molta  varietà. 
Nella  prima  conjugazione  il  participio  ii  forma   dall'in- 
iìnito  ,  che  termina  in  are,  togliendo  via   l'ultima    Hllaba 
re,  e  furrogandovi  r-ite y  to^  ta ,  bile,  ovvero  ndo .  Così  da 
RiHiire  fi  forma  amante  ^  amato,  amata,  amabile:  e  da  am- 
mirare ,  e  venerare ^  i  pafiìvi  a'otmirando ,  venerando ,  e  fimili. 
Nella  feconda  conjngazione  i  participi  di  tempo  indiFe- 
rente  fi  formano  dall' infinito  ere,-  levandone    l'ultima  fil- 
iaba  re  ^  e  foftituendovi  nte ,  come   godere  godente,  federe 
fedente  e  e.  ^  ma  ne' participi  preteriti  fi  tolgon   via    tutte  e 
tre  le  lettere  ève,  e  vi  fi  mette  in  vece  tito,  o  uta,  come 
godere  f  goduto,  goduta,  temere ,  temuto  ^  temuta  ec.  Si  ec- 
cettua il  Verbo  rimanete ,.  il  quale  ha  per  participio  prete- 
rito rrmafo,  0  rimajlo  . 

Nella  terza  coniu trazione  s'incontra  molta  varietà  di  par- 
ticipi,, ficchè  il  Bnommattei  non  iftabilifce  regola  alcHna  , 
ma  fa  una  lifta  ben-  lunga  delie  varie  terminazioni  di  tali 
participi.  Noi  c'ingegneremo  di  prendere  eiualche  lume 
fopra  ciò  da' preteriti  iiiileterminati  dell'indicativo,  che  a 
fuo  luog-o  adducemmo,  c^lle  fegnenti  brievi  oiTervaziom . 

Que' Verbi  ,.  che  nella  prima  voce  efcoho  in-  tre  con  g 
doppia,  e  nel  preterito  ht Jjf ,  come  leggo,  lejjì ,  formana 
il  loro  participio  dal  preterito,  togliendo  vi?,  fi ,  ponendo- 
vi tto,  come  Irfì  letto,  rej/t  retto,  trafi  ttatto ,  uffliflt 
afflitto,   diftritff  diflvutto,  e  cor,ì  difcorrendo  . 

I  Verbi,  ch'eicono  nel  preterito  in  j?  feguentea  vociije, 
formano  il  preterito  c©l  mutare  ì\  f  in/o,  come  ray?  rafo\ 
^.jJ^fi  '^f^foh  dìvifi  di-vifc,  YÌf  rifu',  uccìf  ureif  ;rcf  rfoj 
chiuf  chiufo ',  e  così  d ifcorrendo.  Si  ecce ttu ano  i.^/ryf  co'ltioi 
compoiti  ch^-niuteso  Ufi  m  Jìo  ^  e  fanno,  f/;;f^^o,eanchc 
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rìfpofi  y  poJì\  e  compoftì,  che  hanno  rìfpofio  ^  fojlo  éc^^k- 
fnijì  co' fuoi  cnmpolti ,  ne' quali  fi  muta  la  prima  vocólé^^ 
in  (? ,  e  fi  raddoppia  la  /  dix:endo  :  mejfo  ee'. 

I  preteriti  terminati  in  IJi  formano  il  participio ,.  gettan- 
do via  7?,  e  furrogandovi  to  ifceljì  f celio '■>  diveljì   divelto  ^^ 
col^ 'Colto ',  fciolji  fcialto ,  tolji  tolto   ec.   Si  eccettn^ino  c«/-. 
fe,  e  valfe  ^  che  hanno  per  participio  cuìuto ,  €  valuto. 

I  preteriti  terminati  in  njì  ^  detrattone  j?v  e  foftituendovi 
to ,    rendono    il    participio  ,  frctiifi  franto  y  fìanjt    ■pianto  -y 
ffenjì  /pento '■,  finfi  finto -^   dìpitifi-  dipinto  ^  gttpìfi  giuntò  y 
pW'ifi  punto ,  e  così  degli  alti-i. 

I  preteriti  terminati  in  r/t  rendono  il  parèicipio  furrogan- 

i.0    al  7?,    alcuni  /o ,    altri    to.   De' primi    fono    arjì  tirfo -, 

fparfi  fparfo  ;  àifperfi  difperfo  5  morfi  mo^i-fo  ',    corji    corfo    eC, 

De' fecondi  £ono  fpnyfi /parto '^  accorji  accorto ',/corJì  foortOy 

ti/urH  rifurto  '-,  /urjì  /urto  ,  e  va  difcorrend'o. 

I  Verbi ,  che' hanno  il  preterito  terminata  in  «,  o  in 
Htì  alla  gnifa  della  feconda  cenjugazione ,  rendono  il  par- 
ticipio ,  togliendo  via  la  detta  terminazione ,  e  in  vece- 
mettendovi  uto  ,  0  uta  :  periti  ,  perduto  ,  perduta  5  ricevei  ,; 
■ricevuto  ,  ricevuta ,  e  cosi  d'egli  altri. 

On«' Verbi  poi,  che  adduce mm.o  nelle  ofiervazioni  fopra 
la  terza  conjugazione.,  varj  neiìa  loro  prima'  voce,    e    nel 
preterite   terminati   concordemente    in  fjt\    tendono  varia-- 
mente    il   participio'    anche    colla    mutaziGne    della    loro' 
vocale.    E   perchè    fopra   ciò    non   fi   può    ftabilire    alcuna 
regola  ,    meglio    farà    annoverare    i  più    ufitati .    Alcuni 
efcono    \\\  etto y  come    ietto  ^   afhcHo    ee.  ^    altri   in    otto, 
come    addotto^  condotto,    ridotto,    cotto  y   YQttQ  ec.  ^    altri 
in   elfo,    i/o,    ofl^o ,    ^{Jfà .    come    concej/o  ^    permejfo  ,    hi' 
fjfo  ,    croctfijfo  ,    mojfo\    perca fo  ,   fcujfo  ,    dtfcuj/o  ,   ec.   A 
quelli   fi    aggiunga    il    Verbo    nafcere ,   che   ha  "  per   parti- 
cipio   natr/ ^    e    il    Verbo    fare,    trarre,    e    compoftì,    i 
qnali   fi    polTyiio    ridurre    nell'  infinito    ^lla    terza    conju- 
gazione ,    dicendo  /«c^/f^.   traere ,    e   hanno    per    partici- 
pio  fatto,    tratto    ec,  ,    i    quali  ^   ficcome  nato  ^{ox^  por- 
tati   dal    Laitino      FA    altresì    il    Verbo    vìvere,    il    quale 
f*  vivuto ,   preff)    gli    Anùchi    vi/o ,    prelfo'  il    Salvini 
difc.    t.  I    pag.  log.  vi/uto ,  eh'' è  maniera  più  frequente,' 
ma  men  regolata. 

Nella  quarta  coniugazione  i  participi  di  tempo^  indifferente 
g  formano  dall'Infinito,  detratte  le  ultime  tre' lettere  ire ^ 
e  poftovi  in  vece  nte ,  ndo ,  0  nda.  Così  da  offerire  viene 
offerente ,t  da  lan»im-e  languente  ec  ,  e  da  riverire  i  paffivi 
reverendo,  e  reverenda.  I  participi  preteriti  fi  formano  col 
detrarre  dalla  voce  dell'  infinito  folamente  re ,  e  coli'  ag- 
giugncrvi  to,  e  t»,  e  cosi  àar/entire  viene /f;;^iV<7 ,  e /c«- 
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'Hiia.  Sì  eccettuano  comparire^  che  ha  coìnpnrfo^  nprzre 
aperto^  concepire  couceputo ,  e  concetto,  ìnorire  morto,  of^ 
ferire  cjìrto  ,  projf'erirc  prateria  . 

C  A  P.     XLIV. 

Del    Gerundio .    ~ 

GErnndio ,  come  preflb  a' Latini,  così  ancora  nella  Lin* 
glia  Tofcana ,  altro  non  è  che  una   fignificazione    del 
Verbo ,  la  quale  non  riceve  gli  accidenti  del  nome . 

De' tre  gerundi  de' Latini ,  di^  do,  dum^  uno  folo  ne 
Kanno  i  Tofcani,cioè  in  do ,  ì\  quale  ne' Verbi  delhi  prima 
«onjugazione  termina  in  andò  ^  come  ugnando ,  e  in  qiie* 
delle  altre  in  endo ,  come  temendo ,  leggendo ,  fentendo .  A 
<|uc-iti  gerundi  talvolta  fi  mette  avanti  la  particella  in  ,  con 
dire  in  amando,  in  temendo i^  in  leggendo,  in  fentendo;  e 
allora  fembra ,  che  abbiano  forza  d'infiniti,  e  che  vogliali 
éire:  neW  amare  ^  nel  temere,  nel  leggere,  nel  fentire . 

A  quella  fcarfezza  di  gerundi  fi  fnpplifcc  coli'  adoperare 
l'infinito  de' Verbi  con  alcune  particelle,  come  in  quelli 
efempj.  Bocc.  n.  ult.  Aletti  in  ordine  quello,  che  da  fare 
ti  è:  g,  1.  princ.  Tempo  parve  alle.  Reina  d'andare  a  dor- 
rnirt:  g.  8.  n.  6  Calandrino ,  reggendo  che'l  Frete  non  Iq^ 
/dava  pagare,  Jt  diede  in  fui  bere. 

I  gerunilj  non  hanno  il  tempo  proprio  dal  loro  Verbo , 
ma  come  i  participi,  fi  regolano  col  tempo  del  Verbo,  che 
regge  il  fentiuicnto  . 

GAP.     XLV. 
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Della  \PrùpoJizìone  * 
A  prepofizione ,  di  cui  già  demmo  l' idea ,  quando 
/  trattammo  delle  parti  della  orazione,  fi  chiama  così, 
perchè  ordinariamente  fi  mette  avanti  a  quella  parte  dell* 
«razione,  fopra  cui  cade;  e  nel  fare  la  conftruzionc  fcm- 
pre  fi  dee  mettere  avanti,  perchè  induce  varietà  ài  cafo , 
e  di  fignificazione,  in  tal  parte,  che  non  avrebbe,  fé  non^ 
fi  premetteiTe  la  prepofi^iQne  .  Così  dicendo  :  Vado  a  Ro- 
nta ,  quella  prepofizione  a  fa  che  Roma  fia  accnfativo  ,  e 
termine  di  moto,  che  non  farebbe  ftnza  ciò .  Ci  fono  perà 
alcune  prepofizioni ,  le  quali  fi  mettono  affilfe  alla  loro 
parte,  come  in  meco,  teco ,  fcco ,  nofco ,  vofco. 

Semplici  pofibno  elTerc  le  prepofizioni,  o  compofte,  e  cfl. 
qtielle  altre  fono  feparabili,  altre  infeparabili .  Separabili  fi 
dicono  quelle,  che  fi  pofibno  fcrivere ,  e  profferir  da  fé 
fteife  con  qualche  fignificazione:  così,  per  cfem.pio ,  nelle 
parole  l'.ddojfa ,  frattanto.,  a ,  e  fra  fi  pofTono  pronunziare, 
'  Q  fcrivere  feparatamente   cou  fcufo    di^  vere  prepofizioni^. 

dicafi'. 
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dicendo:  u  dvfo,fi'a  tanto,  Infepaf abili  fono  quelle,  che 
tla  ie  nulla  fignifìcano,  benché  attaccate  a  una  parte  dell* 
orazione  ,  ne  varino  il  fignifìcato  :  così, per  camion  d' ei'em- 
pio ,  in  dif grazia^  misfatto ^  ripvefidere,  quelle  particelle 
dis  f  miSy  ri  da  fé  fteffe  non  vengona  a  dir  nuli  a ,  e  pure 
attaccate  al  principio  delle  dette  parole,  ne  variano  più  che 
molto  la  fignificazione .  li  (ìmili  particelle  talvolta  fignifi- 
<:^\\o  Contrario,  come  h\  dij\ycizici^  misfatto',  talvolta  ac- 
cvefeimento  ,  come  in  ijìyafare'^  talofa  diminuzione,  come 
in  fon-idere  •-,  0  replicazione ,  come  ia  rifatto  j  0  pure  or- 
dine, come  in  antiporre  ^  e  pò/porre  j  0  finalmente  nega- 
zione, come  in  infelice •,  in^ùijlo,  improprio. 

Varj  pcjiTono  cfierc  i  fignitìcati  delle  prepofizioni,  ma  i 
pili  frequenti  fon  quelli ,  che  ieguono  .  ^ 

Stato  in  Luo^o  .  Accaiito  y  allato^  P>'f_[P^',  vicino  ^  addojfo, 
appiè,   de?itro  ^  i«,    uel^  fop-a ,    dirimpetto ,    a  fronte^    di 
fatto  ,  e  fimili. 

jìlcto  da  Luogo.  Dcif  di  ^  indi  ^  fticri^    €    fìmili .    E    le 
prepofiziom  compolte  ,  come  da.  canto,  da  lato  j  ài  là,  d'in 
fu  ,  e  così  fatte  . 

Jfoto  per  Luogo.  Per  ^  lungo  ^  vafents ,  fu  per  ec.  E  fi. 
sdoperani)  anche  delle  prepofizioni  appartenenti  a  ftato  in 
luogo,  0  a  moto  da  luogo,  come  quando  fi  àìc^i  pcijfai 
accanto  al  palagio ,  'vicino  alla  Chicfa ,  fopra  le  rovine ,  di 
là  ec. 

Moto  a  Luogo.  A,  nd,  infno,  verfo  ec.  E  anche  feiTO- 
no  le  prcpofizioni  di  ftato,  e  degli  altri  moti,  come  quan- 
do li  dice:  andai  a.'icino  a  Roma  .  f opre  le  rovine  ec. 

Cfigione  .  A,  con .,  da  ,  di  ^  mediante.)  per  te, 

Jllodo .  Bi  nafcofo  del  padre  j  fccovdo  fuu  pari  ;  fecondo 
dsnnci  5  fecondo  uomo  di  "^illa  ;  fecondo  il  cofiume  di  là  j 
£ofa  da  fTctere'-,  quifiione  da  te,  ed  altre  maniere  di  dire 
dinotanti  alcun  modo  . 

Tewpo  .  Da,  di,  dietro.,  circa  ^  dopo ,  fino  ,  Jìns  ,  innan^ 
:tì  ,  infra ,  'verfo ,  ^vicino  ec. 

Numero .  Circa  ,  da  intorno ,  prefo ,  oltre  ,  fopra  ,  l'icino  ec. 

Privazione.  Senza ,  fuori ,  li/ngi ,  da,  di  ec. 

Comparazione .  Appetto ,  n  paragone  ,  in  comparnziQ»^  ,  e 
firn  ili . 

Accrcfchncnto  .  Oltre  a ,  più  di ,  a  fui  più  ,  molto  .fià  ec.  ^ 

Molti  altri  fono  i  fignificati  delle  prepofizioni  ;  ma  e  di 
elTe,  e  de' loro  figiu'ficari  fi  trntterà  più  pienamente  nel 
libro  fecondo.  Ma  non  fi  dee  tralafciar  qui  ia  differenza, 
che  pnfia  tra  la  prepofizione,  e  il  fegnacafo,  perchè  ben 
fi  conofca  la  natura  della  prepofizione! 
.1  fegnacafi ,  come  accennammo ,  fono  veramente  prcpefizlo- 
nì,  che  fi  adoperano  per  conoicere  i  cafi  de' nomi,  e  de' pro- 
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mómì .  Ofa  dae  effetti  fanno  le  prepofizionì,-comeal-»biam 
detto ,  cioè  Uimoftiare  il  cafo  del  nome ,  o  del  pronome , 
e-  variarne,  o  per  dir  meglio ,  determinarne  la  fìgnificazio- 
ne.  Ousndo  la  prepofizione  ditnoftra  unicamente  il  cafo, 
e  non  varia  la  figinficazione,  fi  chiama  fegnacafo  ;  e  ciò 
■fuccede  (jaando  la  prepofizione  fi  mette  avanti  un  nome , 
o  pronome,  il  qnale  in  Latino  avrebbe  il  puro  cafo  fenza 
prepofizione,  e  a  noi  convien  mettere  il  fegno,  perchè  non  > 
abbiamo  roci  variate  per  cafi .  Ma  quando  la  prepo£zione, 
loltre  al  fegn  aie  il  cafo,  Tari  a  la  figuificazione,  allora  fi  chia- 
ma più  propriamente  prepofizione .  Così  quando  il  Boccac- 
QÌo  ^ice.:  Fcirmtnt  fuwiglicire  Ai  Dioneo:  quel  di  è  fegna- 
cafo,  perchè  il  Latuio  direbbe  : /eri'«j  Dioiiai.  E  così  an- 
cora quando  di<;e  :  Se  iV  altrui  fojie  Jlataputtcjlo^  che  miai 
perchè  in  Latino  fi  olirebbe  :  ^  alierius  fuijfet .  Ma  quando 
dice  :  Che  noi  di  quefta  terra  ufcijjimo ,  e  Maeftri  lavorate 
di  forza ^  quel  di  è  prepofizione,  perchè  lignifica  nel  pri- 
mo efempio  moto  da  luogo  ,  e  nel  fecondo  iflrumcnto  ,  q 
modo,  e  in  Latino  fi  direbbe  :  De  :hac  regione  exiremusi 
iOperami?ii  cum  vi , 
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AXIa  prepofizione  fi  può  in  qualche  modo  riduiTe  il  ripie- 
no ,  il  quale  confifte  in  alcune  particelle  proprie  della 
lingua  Tofcana ,  le  quali  non  fono  affokitamentc  neceffarie 
alla  tela  gramaticale,  che  potrebbe  Ilare  fenz' alfe  j  ma  pure 
fembra  che  aggiungano  all' orazione  forza,  grazia,  ornamen-  . 
to  j  0  ,  fé  non  altro ,  una  certa  nativa  proprietà  di  linguaggio. 
Si  poflono  i  ripieni  dividere  in  quattro  :clalìi .  La  prima 
claffe  è  di  quelli,  che  aggiimgono  al  pariaie  quell'energia, 
la  quale  da'profefl'ori  fi  'Chiama  evidenza ,  m  quanto  fa 
meglio  fentire  una  cofa , -e  la  mette,  in  certo  modo,  fotto 
agli  occhi .  La  feconda  è  di  quelli ,  che  aggiungono  orna- 
mento al  difcorfo.,  e  fì<Tncheggiando]o ,  il  r  jidono  pieno, 
e  robufto  .  La  terza -claffe  è  degli  accompagnan-omij  e  la 
quarta  degli  accompagnaverbi ,  che  fono  alcune  particelle 
accompagnate  co' nomi,  e  co" verbi,  ie  <quali  tralafciar  fi 
potrebbero  ,  ma  lo  ufarle  e  proprio  ".della  lingua  noftra  .>» 

■Fariicelle ,  chejì  adr^perano  per  evidcnz-a, 
'P'Cco  .  Oueila  j)articetia  fi  fuole  adoperare  in  princìpio  di 
•f-'  claufola ,  ,e  J'à  forzagli  parlare ,  moftrando  talora  pron- 
tezza all'opeTazione,  ed  affetto.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Ecco  io 
non  fo  era  dir  di  no  ^  per  tal  donna  me  n^  hai  prcfcato .  E  g. 
t.  n.^2.  .Ecco,  Giannotto^  a  te  piace,  cFto  divenga  Crijìiano ^ 
€Ì  ì9fen  difpojl»  a  farlo .  Talvolta  dinota  irrlfione.  Bocc. 

£•  9* 
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ij.  9.  n.  ^.  Beco  hello  innamorato  :  or  non  ti  cono/et  tu  tri^ 
fio  ?  non  ti  cono/ci  tu  dolenteì 

Bene.  Onefta  particella  accrefce  forza  d'  efpreffiofie  al  di" 
fcorfo .  Ùfafi  iti  principio  di  claiifola  avanti  T  iiitermgati- 
vo.  Bocc.  g.  8.  n.  s.  fieiie^  Belcolore ,  demi  tu  far  fempre 
Ttierire  a  qnejlo  modo? 

0  in -ri^joila  afFennativa.  Bocc,  g  9.  n.  7.  E  ancora  da 
ccìpo  ie  ne  conjiglio  ^  che  tu  oggi  ti  Jlea  in  <:cifit ,  0  almsn§ 
ii  guardi  d'  andare  nel  nofiro  bofco .  La  domta  dijfe  :  bene  « 
io  il  farò. 

E  .con  agg'ingnen^ì  -in  princìpio  la  particella  -sì.  Bocc.  g^ 
9-  TI.   5.  Daratti  egli  il   cuore   di   toccarla    con   un  .briejve^' 
eh'  io  ti  darò  ?  Di(fe  Calandrino  :  sì  bene. 

E  ^:oir  antiporgii  la  particella  ora.,  0  pofporgli  la  ptirtl- 
Cella  7?«.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  Or  .bene  ,  come  faremo"?  E  g. 
7'  n«  I.  La  donna  di  fé  al  marito  :  bene  ila  ,  tu  d)  tue  pa^ 
tele  tu  •-,  io  per  me  non  mi  .terrò  mai  falva^  ne  Jìcura  ^  fé 
noi  non  .la  incantiamo. 

Per  entro  il  difccrfo  &e«f  Ti  aggiunge  à'nom'i ,  a'pronomi ,  a* 
verbi ,   0  avverbj.  Bocc.  g.  7.  n.  2.  Egli  ci  fono  ri^'ben  leggia* 
<iri,  che  mi  amane.  E  g.  2.  n.  i.  Egli  ì  qua  ujt  mal'uigio  uomo, 
che  m^  ha  tagliatala  borfi  con  ben  cento  formi  d''  oro.  E  g.  i, 
n.  8.  Miife  vt  piace  fio  veneirfegnerò  bene  una.  E  g.  4.  n.  io, 
Poi  fapele  bene  //  legnaiuolo  ,  dirimpetto  al  quale  era  V  arca. 
E  5.  7.  n.  3.  ^ucfii  fon  i'ermÌ7!Ì ,  eh'  egliija  in  corpo  ,i  qua'i4 
gli  j-'  apprejfano  al  cuore ,  e  ucciderehhonlo  troppo  bene  ,   mtt 
non  abbiate  paura  ch'io  gf  incanterò  .^  ^  far  ogli  morir  tutti. 
Bello  fi  adopera  addiettivamente  come  ripieno    di    forza. 
Bocc.  'g.  2.11.  5.  Fer  -belle  fcritte  di  lor  mano  s'  obbligar on0 
f  uno  air  altro.  E    g.  8.  n.  io.  Le  portò  cinquecentoht' foriti 
d'  oro.  E  ivi  n.  3.  €hi  facejfe  le  'macini  beli'  e  fatte  legare  Ì9 
anella ,  e  portajfele  al  Soldano  ,  w'  avrebbe  ciò  ,  che  <volcfe. 
Ture  aggiunge  evidenza,  ed  equivale  al  //«/^iew ,  e  al/^r- 
fie  de'Xatini    Bocc.  g.  5.  n.   io.  Fa  pure,  che  tu  mi  moftri 
qual  ti  piace  ^  e  lafcia  poi  fare  a  me.  E    g.  .2.  n.  5.  La  co-, 
fa  a;7iò  :pur  così.  È   g.  8.  n.  2.  Ella  n' è  divenuta  femmim 
na  di  Alando  pur  .per  ciò. 

Prepofta  quella  particella  ad  Tiv^/erbio  di  tempo  aggiugiVc 
forza,  e  vale  appunto.  Bocc.  g.  5.  n.  2.  Za  qncde  (^fetcioc- 
che  pure  allora  f montati  n'  erano  ijìgnori  di  quella')  d'al- 
bero ,  e  di  remi  la  trovò  fornita. 

Già  ha  forza  talora  dc4  quidcm  fune  de'Xatini.  Bocc.  In- 
trod  Ora  fojfcro  ejjt  pur  già  dìfpofti  .a  venire.  E  g.  10.  n.-g. 
Il  Negromante  dije-  già  Lh'o  non  voglia  ,  poiché  io  ho  veduto 
Gilberto  liberale  del  fuo  onore  y  e  voi  del  vojìro  amore  y  cF  io 
J^milmcute  non  fio.  iiherale  del  mio  guiderdone.  Pafiav.  pag. 
ioo.  NqhJ  tiene  polvere-,  e  cenere  colui  che Jì  vejle  di  drappi 

di 
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di/eici,  e  di  fcariiitto  :  che  chi  farebbe  cotaH /acca  alla  ce- 
ue^e f  fé  non  fojfe  già  matto. 

Si  polponc  al  non  per  un  certo  raddolcimento  di  proniin- 
,  zia,  Bocc.  latiod.  Le  quali ^  non  già  da  alcuno  proponi' 
tHcnto  tirate f  tna  per  cafo  in  una  delle  parti  della,  Chirfa 
«dìptatrjz ,  cominciarono  a  ragionare  . 

Gli  fi  affif^ge  la  particella  mai,  e  allora  vale  V unquam 
de'LatÌHÌ.  Bocc.  \r.  i.  n.  i.  A  Chiefa  non  ufava  giainmai. 

Alai  pofpofto,  0  prepofto  ni  fempre ,  gli  dà  forza.  Bocc. 
g.  8.  n.  2.  Se  voi  n.i  prefiate  cinque  lire,  io  fempre  mai 
p^f eia  farò  ciò,  che  voi  vorrete.  Fetr,  caa.  ^.  Una  parte 
del  Mondo  k  ^  che  Jl  giace  Mai  fempre    ///   ghiaccio  y   ed  in 
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Gli  fi  affigge  il  x),  0  il  no,  il  quale  fi  iifa  nel  rifpondere 
ad  alcuna  interrogazione,  e  aggiunge  forza  .  Bocc.  g.  3.  n.  8. 
Come  dijfe  Ferondo^  dunque  fono  io  morto  "ì  Biffe  il  Mona- 
co :  maisì .  PatT.  pag.  67.  Cominciò  a  penfare ,  fé  i  dannati 
dello'jiferno  doTeffono  dopo  mille  anni  efcre  liberati:  e  ri' 
fpofe  al  ptnjicr  fuo  di  no .  Apprejfo  gli  dicea  il  petjjìcre  :  0 
dopo  ce'iitomiUn  anni?  e  rifpondea .,  che  mainò.  Foi  pensò, 
fé  dopo  mille  jjiicliai'a  d'  anni  fojj'c  po£ìbìle ,  la  loro  delihe^ 
razione ,  e  diceva  di  no .  Or  dopo  tante  mi^liaja  li'  anni 
quante  gocciole  hae  nel  mare  d^  acqua,  potrebbe  e  fere,  che 
n"  ufcijfono  2  E  rijpofe  afe  mede^/ìmo ,  che  ma*  no. 

Talvolta,  fciolto  l'affiflo,  vi  fi  intramette  altra  parola. 
Bocc.  g.  I.  n.  I.  Mai  MeJ^er  sì,  riffofe  Ser  Ciappelletto ^ 
£h'  io  detto  male  d'  altrui . 

Gli  antichi  nel  predetto  fenfo  dicevano  madie,  e  madie 
alla  Provenzale.  Franco  Sacch.  nov.  144.  Madie  sì,  ch'io 
gli  voglio  veder  ufcir  le  hudella  4i  corpo  .  Nov.  ant.  55. 
Conforìollo  che  rifpondejfc:  madiò,  rif pof e  quegli ,  non  furò-. 
K  F.  Giordano  pied.  fi.  pag.  $.  fcrilTe  madieù .  Colui  ^  eh' è 
in  fui  cavallo,  s'egli  l'ha  infrenato,  or  'noi  mena  egli  0- 
vunque  egli  vuole "^  MadieVi  ,  E  fra'  Moderni  l'Ambra 
Cof  Ji.  atto  4.  fc.  IO.  dille  :  made?ì  :  Entra  in  cafa ,  e 
fonlo  in  camera  In  luogo  faivo  fnil  F.  Madesì,  feguita 
^ur  lo  camunino . 

Mica.,  e  Funto  aggiungono  efficacia  alla  negazione .  Bocc. 
g.  I©.  n.  6.  prlnc.  Una  ne  dirò,  non  mica  d'uomo  di  poco 
fidare.  E  g.  3.  nov.  7.  Madonna,^  Tedaldo  non  è  punto 
worto  ,  mai  è  vivo ,  e  fano  . 

Tutto  aggiunge  energia  ■.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  //  famiglio  trova 
la  gentil  giovante  tutta  timida  fiar  nafcofia  .  Jr  g.  i.  n,  4. 
Tutto  r^'jjìcurats  eftimò  il  fuo  avvifo  dovere  avere  eletto. 
E  g-  S-  ^'  l-  ^'^  donna  udendo  cofiui  parlare,  il  quale  cllx 
teneva  mutolo,  iuii^.  fiordi .  E  g.  3.  a.  9.  Senz'affettare 
ri'  ^ere  foikcitata  da'fuoi,  cesi  tutta  vaga  cominciò  a  parlare, 
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E  g.  10.  n.  3.  Dimorando  il  gicrveine  tutto  fola  uella  or  fé 
del  fuo  falugio ,  ujia  few»iindla  gli  domandò  Umojina.  Kg, 
IO.  n.  9.  Tutto  a  pe  fatlojì  laro  incontra,  yidsitdo  dijfe  . 
E  ivi.  //  Utta  ^  con  tutto  Mejfer  Torello^  fu  tolto  via. 

Via  congiunto  co' Verbi  accrsfce  loro  forza,  o  ne  varia 
in  qualche  parte  il  fignitìcato.  Bocc-  g.  8.  u.  6.  Via  a  cafei 
del  ^Prcte  nei  poriarono.  E  g.  9.  n.  i.  E  così  quejlci  fece ng- 
gìne  terrò  via.  E  g.  2.  n.  4.  Se  fpACciar  volle  le  cofs  fue  ^ 
gitele  convenne  gittar  via. 

Uno.  Quell'uno,  quejV  uno  ^  e  fimili ,  dove  Ik  \'occ  tinp 
è  di  pili,  e  folameiite  accenna  con  maggior  e\'idenza ,  e 
preciiione  .  Bocc.  Fiamni-  1.  4.  nmn.  32.  Ds/j  ,  àefri  tu  « 
tutti y  0  a  queft'una  quella  fede  ^  che  a  me  donajli'ì  Petrar. 
fon.  201.  E  caramente  accolfe  a  fé  quel!' un?. . 

Particelle  j  che  Ji  adoperano  per  crnamento. 
Egli  fi  adopera  per  ornamento,  e  pienezza  di  ftile,feui- 
pre  invariato,  e  fenza  riguardo  a  genere,  m  a  nun-eroy 
^  in  principio,  e  per  entro,  enei  fine  della  eia n fola.  Bocc^-. 
g.  4.  n.  I.  Egli  è  il  vero,  ch'io  ho  amato ,  ed  amo  Guì~ 
f cardo.  G.  8.  n.  7.  Egli  ncn  fono  ancora  molti  anni  y^-ìjntt^ 
che  in  Firenze  fu  una  giovane.  E  g.  8-  ìk  3.  A  me  par 
egli  ejfer  certo,  eh''  egli  è  ora.  a  cafvi  a  dejlitarc .  E  g.  ^.- 
n.  4.   0  figliuola  mia.,  che  caldo  fa,  egli?  -- 

Ella  fi  adopera  altresì  come  per  ripieno ,  ed  è"  propriet§r 
di  lingua.  Bocc.  g.  9.  n.  5.  Come  la  donna  niz  quejlo ^ 
levatqfi  in  pie  cominciò  a  dire:  Elia  non  andrà  cosr ,  eh' ia 
non  te  ne  paghi.  Il  dira  In  per  ella ,  per  efempio  la  now 
andrà  così,  non  è  approvUo  da' noftri  Accademici  nel  Vo- 
cabolario, benché  fi  où*  tutto  dì  in  Firenze  nel  parlar  fa- 
migliare, e  fé  ne  trovi  ^ualch' efempio  di  buono  Autore- 

Ejfo  fi  adopera  indeclinabile  m  amendiie  i  generi,  e  nii- 
meri ,  dopo  la  particella  con,  avanti  alcuni  pronomi,  e 
anche  fenza  i  pronomi .  Bocc.  g.  %.  n.  4.  Ella  valeva  con 
cffo  lui  digiunare.  G.  7.  n.  3.  Ritrovandqfì  colla  donn<t- 
molto  di  qiiejìa  incantazione  rtfe  con  elfo  lei .  E  g.  7.  i« 
princ.  Qoininciaroìio  a  cantare  .  e  la  valle  infieme  con  eRV 
loro.  E  g.  8.  n.  8.  Fatti  alla  finefira ,,  e  chiamala,  e  dì ^ 
che  venga  a  dejlnare  con  elfo  noi  .  E  Madama  Fiordalifor 
diffe  ad  Andreuccio  g.  2.  n.  5.  Di  vero  tu  cenerai  con  efT* 
incco  :  g.  J.  n.  io.  Ncn  ti  dare  malinconìa ,  fglìuoU,  no ^ 
eh'  egli  fervirk  bene  con  eflfo  teco  D'>meneddio.  Gio.  ViU. 
lib.  9.  cap.  "^z^.  La  difavveniuru  era  tanta,  e  con  effo  Im 
difccrdia  de  Ficrcnfini ,  che  non  l' ardirono  a  f occorrer  e . 

Si  noti  però  che  il  Bocc,  g.  ^.  n.  3.  in  vece  di  «fare  cof 
pronome  femminile  il  ripièno  e  fa  indeclinabile  ,  Uiò  f/n/e/V 
ElTalei ,  che  forte  dormila  j  chiamò  mclte  volte» 

Cortìcelli  Reg.  £  Orff 
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Ora  a  adopera,  per  ripigliare,  o  continuare  il  difcorf*. 
Bucc.  g^  3  n.  4.  Cojyie  ìionfa-pete  voi  quella,  che  quejìo  l'O' 
glia  *Ure  ?  Ora  io  ve  V  ho  udito  dire  mille  volte  :  chi  infera 
ntiii  ct;iu,  tutia  notte  Jì  dimena.  E  5.3.11./).  Ora  le  parole 
furono  njai^  ed  il  ramnmricchto  della  donna  grande; 

Talvolta  pare  che  efpriiiia  .dellderio. .  Bocc.  g.  8.  n.  9. 
Deh  or  f  (ivpjjono  ej^  (iffogato,  come  eJJÌ  ti  gittaron  là, 
dove  tu  eri  de^no  d' ejjcr  pittato  . 

Talora  impriine  ncii'  iiUcrrogazionc  un  non  fo  che  di 
eucrppia.  Bocc.  g.  7.  n.  8.  Alunna  Sif monda  disse \  chi  è  là? 
Alla  quale  l' un  de'' fruitegli  riffofc:  tu'l  faprai  bene ^  rea 
/hniìiii  ^  chi  è.  Di^se  allorn  Monna  Sisntondxx  j  oiSi  che  vorrà 
air  qucjlo'ì  Domim  ajutttci . 

iS"'  adoperali  p-er  ornamento ,  e  ]ia  nn  non  fo  che  di  grazia 
to{c;uia  .  fioco,  g.  6.  n.  9.  Oltrn  a  quella ,  eh'  egli  fu  otti- 
»to  fìlofofo  naturale,  sì  fu  Ci^li  Icggiadrijhno  ^  e  cojltimato, 
fc  g.  9n  9.  ^1?  ti  fiitcs ,  sì  ti  piaccia  ^  fé  non,  sì  tene  jln, 
£.g,  1.  n.  I.  Co^if ertati ,  che  fermamente  ^  fé  tu  fojjt  flato 
fin  di  quegli,  che  ilpuojero  in  croce,  avendo  la  contrizione , 
ch'io  ti  veggio,  s,%  ti  perdonerebbe  egli,  E  g.  $.  n.  9.  La 
frima  ccfu,  eh' io  farò  domattina,  io  andrò  per  esso j  e  sì 
il  ti  recherò  . 

Di  lì  adopera  per  certa  maniera  affatto  propria  della  no- 
ftin  lingua.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  I^er  quejle  contrade,  e  di  d) , 
e  di  notte,    e  d'amici,   e  di  nemici  vanno   di  male   brigate^ 
assai,  le  quali  }>wite  volte    ne  fanno   di  grnn   difpiacere,  é^ 
di  gran  danni  . 

Non  fi  pone  talora  dove  milla  opera,  per  proprietà  non 
folanienie  della  lingna  Tofcana,  jita  di  qnafi  tutti  i  dialetti 
d'Italia,  e  ciò  dee  notarfi  da' fèìixJtieri.  Bocc.  g.  2.  n.  6.  Di- 
tagii  da  mia  parte  ,  che  Jì  guardi  di  non  aver  tropp$  creduto  f^ 
è  di  non  credere  alla  favola  di  Giannotto,  E  g.  7.  n.  9.  2o 
temo  forte ,  che  fidin  con  conjìglio ,  e  voler  dì  luì  quejìo  won. 
faccia  per  dovermi  tentare.  E  g.  4.  n.  8.  Qiiefìo  nofir  e  fan- 
ciullo,  il  quale  appena  ancora  non  ha  quattordici  anni. 

Altrimenti  fi  nfa  talvolta  per  pura  proprietà  di  lingua. 
Bocc.  g..  2.  n.  5.  Le  fue  cofe ,  e  fé  parimente ,  fenza  fapere 
aitiiir.enti  chi  egli  Jì  fosse ,  rimìfe  nelle  fue  mani. 

Accompagnnnomi , 
Sa  la  lingua  Tofcana  di  mettere  avanti  i  nomi,  e  i 
pronomi  ie  voci  uno,  e  una,  non  già  come  nomi  nu- 
%iieralì,  ma  per  una  eerta  accompagnatura  propria  fna^chc 
non  ebbero  la  lingua  Greca,  ne  la  Latina ,  e  perciò  fi  chia- 
jnano  accompagninomi .  Boec.  g.  3.  n.  8.  Lo  credo ,  che  grati 
noja  Jìa  ad  una  bella,  e  dilìcata  donna,  come  voi  Jiete^ 
aver  per  marito  nn  mentecatto.  Y  g,.'^.n.t.  Era  Arrigttccìo, 
contuttoché  ffsse  mercutatfte,  unsero  uomo  j  ed  un  forte. 

Tal- 


Takolta  ^ale  il  quidem  de' Latini.  Bocs.  %.  ro.  n.  8,  IT» 

Al  nella  cameni  chùitnatnla  ^  interameìite  co/sie  il  fatto  fiav^ 
le  ditnojlrarono .  E  g.  i.  n.  i.  Gli  "vanne  a  memoria  \\i\  Ser 
Cifippei'ello  da  Prato . 

Talora  è  acconipagnauomc  numeraJe ,  e  vaie  il  circiter 
de' Latini.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Senza  che '{Quando  noi  vcgha- 
mo  un  mille ,  o  un  duniilia  fiorini  da  loro ,  noi  non  gli. 
abbiamo  frejìnmente . 

h\  vece  di  uno  accompagnanGme  fi  ufa  talora  alcuna^ 
Vit.  Crift.  Che  gli  menajfero  l'a/ina^  eH  poltruccio ,  ci^  e^ 
verno  legati  in  alran  luogo  in  pubblico .  Mirac.  M.  AicuiiK 
don'ict  Ufciii'oa  la  faccia  fua  di  varj  colori. 

A  uno  fi  aggiunge  qualche  \'olta  certo ,  ed  efprime  iù 
quiiiam  de'  Latini.  Stor.  Eiir.  lib.  7.  pag.  160.  Fiìi  per  i;« 
certo  che  di  riputazione' ,  che  perchè  e' ne  f per  afe ,  0  teme  fé 
vfolto  .  E  fi  tralafcia  talora  V  uno.  Bocc.  Litrod.  Nafcevun» 
ftclV  anguinaia  ,  0  fotto  le  ditella  certe  enfiature  . 

Si  aggiugnc  ufio  a' pronomi  quejh,  e  tfuello ,  per  acceti" 
nare  con  maggior  evidenza,  e  precifione  .  Bocc.  Fiamai. 
L  4-  n-  32  Defli  tu  a  tutte ,  0  a  quella  Mna.  quella  fcde^ 
che  a  me  dcMfìi'ì  E  L  7.  n.  ^9.  Se  i  miei  argomenti  fvi~ 
■z'oli  già  tenete,  quefto  uno  folo,  ed  uUinio  a  tutti  gli  altri 
dia  fnpplimento .  Petr.  canz.  41.  Quell'uno  è  rotto,  e*3t 
libertà  non  godo,  E  fon.  201.  E  caramente  accolfe  afe 
q^uell'iina. 

Tutf  uno  vale  l'/ti^w  de' Latini .  DaMte  conviv.  f.  93. 
Cortejla ,  s  cnejlade  è  tutt'  uno . 

Accowpagnavcrbi , 

CCsì  cliiamanfi  alcune  particelle ,  che  fi  accompagnan» 
co'  Verbi ,  o  ad  effi  jìì  affiggono ,  fcnza  neceflità ,  ma 
per  fola  proprietà  di  linguaggio ,  e  fono  mi ,  e  ci  per  le 
prime  periòne,  ti,  e  vi  per  ìe  feconde, 7^  per  le  terze,  e 
ne,  che  da  fé  fola,  e  con  le  altre  fuddette  particelle  fi' 
mette  avanti  i  Verbi,  o  loro  fi  affigge. 

Mi.  Bocc.  g.  3.  n.  I.  Io  mi  credo  ,  chele  Suore fen  tutte* 
dormire.  E  g.  i.  n.  i.Ferduta  ho  la  fatica^  la  quale  otti  mentente 
mi  parca  usàcre  impiegatm,  credendomi  cojlui  aver  convertito» 

Lcfiaggiugne  la  particella  7te,  ma  allora  fi  dice  ine,no^ 
mi.  Bocc.  g.  3.n.  i.  Non  vi  volli  fi:ar  più,  e  fonimene  t/c- 
nuto  ■-,  (inzi  mi  pregò  il  C^Jf  aldo  loro  ^  quandi  io  me  ne  venni  ^ 
che  fé  io  n' avejf  alcuno  alle  inani  f  ch^  io  gliele  manderai. 

Ci.  Bocc.  g.  7.  lì.  9.  Z«  donna,  e  Pirro,  dicevano:  noi 
ti  feggianio  .  Coli' articolo  pronominale  fa  ce.  Bocc.  g-,  8. 
ji.  6.  E  pofcia  cel  godremo  qui  col  Domine .  E  fimiimcntc 
colla  particella  m,  Bocc.  Introd.  io  giudicherei  otUmaìnente 

£,  z      ^  fatto  ^< 
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fatto  ,  che  noi  cC  nojlri  luoghi Jn  contado  ce  ne  aniajjìnio  a 
/tare.  E  g-.  9.  n.  4.  Vogliancene  noi  andare  cincoyal 

Ti.  Bocc.  g.  5.  n.  5.  Che  tu.  coi^  noi  ti  ì-imanga  ferquc- 
fia  fera ,  fé  caro.  E  g.  2.  il.  3.  Io  vi  ti  forre  chetatitenie 
una  coltricetta  ^  e  dormiraviti .  Avanti  il  pronome  relativo 
ii  dice  te ,  ma  dopo  di  effo  negli  nffiiri  ii  dice  ti.  Bocc.  g. 
9.  n.  ^.  T^;  te  la  griferai.  E  ivi.  £'/)o/c/rt  manìcarlati  ^Zi^/'* 
quanta.  Col  wc  lì  dice  /r.  Roce.  g.  6.  n.  8.  r«  te  ne /e' 
C0S7 Jafìa  tornata  in  cafa>  E  g.  2.  n.  io.  Vientcne  meco. 

yi.  BoQ€.  g.  9.  n.  7.  /o  non  fo  fé  i>oi  vi  coutìfcpjìc  Te- 
lino  di  MoUfe .  Col  «e  fi  dice  vo  .  Bocc. ,g.  S.  n.  7.  Fo/ 
ve  ne  fotrete  fcendere  al  luogo,  dove  i  vofri  panni  avete 
taf  ciati  ,  e  rivejlir-vi  ,  e  tornavvene  a  cafa  . 

Si .  Bocc.  g.  2. 11.  §.  Del  Falagio  s'  ufci ,  e  fuggiflì  a  cafa 
fila.  E  così  dopo  il  pronome  relativo,  e  le  particelle   fiul- 
dette.  Boec.  g.  4.  n.  5.  Noi  ti  faremo  quella  rifpojla^  che 
ti  iì  conviene ,  E  g.  9.  n.  i.  Ejji  il  corpo  di  colui  non  vo- 
gliono per  doverlofi  tenere  in  braccio  . 

Ma  avanti  il  pronome  relativo  ,  e  col  ne  fa  fé.  Bocc.  g.  9. 
ji.  ;^.  Comperati  i  e  appaiti  ^  infieme  col  medico,  e  co'  com-. 
f  agni  fi',  ni ,  fé  gli  mangiò.  Firenzuola  Difc.  degli  anim. 
Fece  vijìa  di  berfela  .  Bocc  Introd.  /  tre  giovani  alle  lor 
camere  da  quelle  delle  donne  fcparo.te ,  fé  ìi'  andarono:  g.  r. 
il.  2.  A  nojlya  Dama  di  Paarigi  con  lui  f^z/^fwe  andatofcne, 
yicbiefe  i  eterici  di  là  entro ,  che  ad  Ahraam  dovejfero  dare 
il  Battcfìmo. 

Ke  .  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Chetamente  n'  andò  per  la  camera 
infoio  alla  fncjlra  .  E  n.  5.  Andianne~/c  ,  e  lavertnlo  fpac~ 
ciatmncnte .  \ 

C  A  P.    XLVII. 

DcW  Avverbio. 

I'Avverliìo  opera  col  verno  ciò,    che  Taddiettivo    opera 
_j  col  fuRantivo  ,  cioè  fpjega  e  fa  conofccre  gli  accidenti, 
e  le  circcflanze  dell'  azione  del  Verbo . 

Degli  avverbi  altri  fono  primitivi,  come  forte ,fubito  ec. 
altri  derivati,  come  fortemente ,  fjibitamentc  ec. ,  altri  fjem- 
plici,  come  apprefo ,  piii ,  meno  ce,  altri  compofti  ,  com« 
2??  dif parte  i  foco  apprefoj  rade  v9tte  ce,  altri  proprj ,  che 
hanno  voce;,  e  deiìnenza  avverbiale,  come  fortemente  ec.y 
altri,  che  non  hanno  voce,  e  dofjnenza  di  avverbio,  rna  ne 
hanno  la  fignificazione-,  benché  fieno  anehe  nomi ,  come  di 
buona  voglia  ,  da  galantuomo  ec,  e  di  qiiefti  modi  avverbiali 
fpjegantiffimi  è  fo^ra  modo  abbondevole  la  iingna  tofcana. 

Parimente  negli  a%Terbj  ci  fono  i  pofitivi ,  i  comparativi, 
e  ì  fuperlativi  :  Bene,  meglio,  ottimamente-,  male,  peggio  ^ 
pejjìtnamente  hanno  le  voci  proprie.    Gli  altri,  non  avendo 

voce 
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voce  propria,  formano  il  comparativo  con  aggiup:ncre  più, 
ccn;e  più  forte,  e  il  fuperlatiyo  coU'aggiugnere  (//i.wawc;:;^r, 
Gomp  foréiJtrHamefii e.  Ci  fono  anche  Uè' cUmimidvi»  che  iì 
iifano  avverbialmente  eoii'accompagnanome,  coms  poemetto 
e  pocolino.  Bocc.  g.S.neì  line.  Emilia  un  pochetto y?  'cer- 
gognò,  E  g.  4.  n.  IO.'- Rivoiia  u  lui,  mi  cotal  pocolin/o;'- 
ridendo  dìjfe .  E  ancora  he?z  bene,  che  vale,  interamente . 
Bccc.  g.  7.  nel  princ.  Ne  (incora  /puntavano  i  raggi  -del  Sole 
ben  bene. 

Molti  fono  gli  avverbi  >  ^  v'^^^  ^^^^  moki  i  nurdi  avver- 
biali della  lingua  tofcana,  nò  farebbe  fenza  noja  T'anno- 
verarli qui  tutti.  Contuttociò  addurremo  i  più  ufitati , 
riducendoli  fotto  i  capi  delle  più  frequenti  fignifica/ioni 
degli  avverbi . 

Tempo.  Ora,  adejfo,jeri,  domani,  oggi,  oggidì,  oggi^ 
mai,  oramai,  ornai,  dianzi^  ^pp'''iiJo  ,  prima  y  di  poi,  un 
pezzo  fa,  ratto , /libito ,  talora^  talvolta,  alcuna  volta,  e 
prefTo  a' moderni  alle  volt-e ,  prejìo,  ratto,  adagio,  a  bell'a- 
gio, quando,  continuamente-,  infino  ec. 

Luogo.  Qui,  quivi,  ivi,  là,  colà  ^  cola/sù ,  cohggiri , 
co  fi},  cojlà  ,  qua,  qut/sù ,  quaggiù,  quinci,  quindi,  ìndi, 
onde  ec. 

Qualità  .  Dottamente ,  avvedutamente ,  piacevolmente , -par" 
camente  ,  diligentemente ,  in  pruova  ,  a  bello  Jludio  ,  all'i 
Àip'-ejìica  .  da  galantuomo  ,  e  altri  lenza  fine  . 

Quantità,  j^ (fai  ^  molto  ,  più  ,  troppo  ,  meno  ,  ahba/lnma  ec. 

AtTermazione  ,  e  Negazione.  Sì,  st  bene,  volentieri  ec, 
Ko  ,  non,  non  già,  non  mai  ^  per  nulla  ce. 

Conceffione .  Volentieri  ,  di  buona  voglia ,  a  tua  pofla  ce. 

Ordine  .  ^  vicenda  ,^  gr^d^.tam^tte ,  /ucce^/Jìvamente  ,  Vu.n 
dopo  f  altr»  ,  frimicr amente  ,  f /talmente ^  ultimamente,  quin- 
di,  dipoi  ^  al  tutto  ce.    - 

Klezìone.  Anzi,  meglio,  pìuttojlà ,  più  frefìro  ^  più  ce. 
-    ETortazione  .   Orsù,  alto , /u  via,  0  her.e  .,  di  grazia  ec. 

Fortuna.  Per  buona  ventura^  per  trifla  forte  ec. 
(  Talvolta  fi  può  confonder  l'avverbio  colla  prepofizione  ^ 
come  nelle  voci  appre/o ,  avanti,  aliata,  efimili,  che 
pofTono  efTerc  l'uno,  e  l'altro.  Ijb  regola  fi  è  ,  che  quando 
quelle  particelle  hanno  cafo  ,  fono  prcpofizioni ,  e  quando  nr, 
fono  avverbi,  Eccone  un  efemiiio.  Eocc.  g.  2.  n.  s  Or  viu 
ifiettiti  avanti ,  io  ti  verrò  appreflo;  quivi  appre/o  è  prc- 
pofizione,  perchè  congiunta  col  ti,  ha  cafo.  Bocc.  g.  2. 
n.  6.  Dalla  madre  della  giovane  prima,  e  apprefib  da  Cur- 
rado /oprappre/ì  furono  ;  quivi  apprej/o  è  avverbio,  perchè 
non  dipende  da  cafo,  ma  onde  in  fui  Verbo. 

Ancera  può  fcambiarfi  1'  avverbio    col  nome    addiettìvo  , 
come  in  paco,  molto ,  forte ,  preflo ,  tojio,  e  fimili.  La  re- 
li'  3-  '  gola 
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goì*  è ,  che  tali  voci  di  per  fé  fono  avverbi ,  e  arcenipa- 
jjiiite  eoi  nome  foibiiitivo  fono  addiettivi .  Ecco  un  efuia- 
pio .  D;mte  luf.  cant.  26.  S' t'  meriiai  di  voi  uff  ni ,  0  po- 
w,  .QupJiih  nel  Monào  gli  alti  i>erji  fo-iffi .  Ònivi  foco  è 
r.i'^'erbio ,  perchè  non  s'appoggia  a  fnftantivo Prrra  cade  fui 
Verfco  .  Bocc.  n.  i.  Segno  manifcjto  ài  poco  feìiuo.  E  g.  8. 
ji.  $.  E  fer  poco, /e  tu  mi  dicpj}ì ,  che  io  andajji  di  qui  a 
Feretoiii,  io  credo ^  ch'io  -v'andrei,  hi  qiiefti  due  cfempj 
foco  è  nome,  perchè  nel  primo  s'appoggia  al  fnftantivo 
frnno ,  e  nel  fecondo  fta  a  maniera  «i  fnftantivo ,  e  vi  fi 
fottintende  cofu  . 

Parimente  può  nafcer  dubbio  ,  fé  una  voce  fia  avverbio', 
jnterjczione,  0  ripieno  ,  come  può  avvenire  nella  voce  bene, 
la  quale  può  fare  tutte  e  tre  quefto  figure,  come  fi  vede  in 
quefti  efempj.  Bocc.  g.  1.  n.  7,  Fenuegli  sì  ben  fatto  ^  che 
Hvcinti  V orci  di  mangiare  pervenne  là.  Ouivi  bene  è  avvcr. 
bio,  perchè  cade  fui  participio.  Bocc.  g.  5.11.  3.  Fide  in  fui 
frimo  fonilo  l'cnire  ben  vediti  lupi.  Ouivi  bene  è  ripieno 
d'evidenza,  che  aggiugne  affeveranza .  Firenz.  Trinuz.  att. 
s.  fc.  2.  Orsù  dunque  la  mia  Fiirellu.,  dì  fu^  alto,  bene, 
efcine.  Ouivi  bene  è  interjezione,  e  vale  Veja  de' Latini. 

Può  ancora  talvolta  V  avverbio  equivocare  colla  congiun- 
zione, come  nella  voce  foi  .  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Fregolh,  che 
poi  ve^fo  Tofcnna  andava,  gli  fìacejj^e  d' ejjere  in  fua  covi., 
fagnia,  Ouivi  foi  è  congiunzione  dinotante  cagione, e  vale 
quoniam.  Bocc.  n.  I.  Che  noi  VavcJJtmo  ricevuto  prima , e  \iOÌ 
fatto  fervire.  Ouivi  foi  è  avi'crbio  di  tempo  *  e  vale  pojiea. 

C  A  P.    X  L  V 1 1 1. 

I)ell(i  Interjczione. 

Molte    fono   le    interjezieni ,   eh' efp rimona  gli   affetta 
dcir  animo',  ma  le  più  ufate  fono  le  feguenti: 
Allegrezza.   Oh,  viva,  bene,  buono, 
-   Dolore.  Ah  ^  ahi,  aiwè,  cime. 

Ira.  Djh,  oh,  guarda ,  puh-,  via  via, 
^   Timore.   Oh  Dio,  oime,fta^  oh. 
Voglia.  Deh,  pure ,  oh  fé ,  purché,  di  grazia,  cefi. 
Maraviglia.   Oh,  0,  come  può  ejfer  quejlol 
Difprezzo.   Oh,  deh,  puh,  andate  andate,  cibò.       ^    . 
Approvazione.  S},cps},  bene,  buono ,  bene  (là,  mi  piace. 
Negazione.  No,  non,  non  già,  appunto,  Dio  mi  guar- 
ii ,  guarda  ,  fenfate  ,  come  ? 

"Di  pregare.  Deh ,  mercè ,  non  più. 
Di  gridare.  Eja,  olà,  piano,  oh  oh . 
Di  dare  in  fiilla  voce.  Zi,  zitto  yjla^  fiana,  cheto. 
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Della  Congiunzione  . 


'^b' 


DI  vade  forte,  e  molte  fono    le  congiunzioni,   le   quali 
fi  adoperano  e  nel  principio ,    e  per  entro  il  pcriosw. 
Le  principali  fono  le  feguenti  :  _ 

Di  cagione.  Perc/:c,  imperciocché,  concioJJÌacoJavbè,rtC' 
ciocché,  affine,  a  cagione,  fer,  pofcia  che. 

Sofpenfive.  Se,  purché,  fi  veramente    che,   ogfù   voiUi 
che,  ancor  chi-,  dato  che,  con  qiujio  però ,  fé  r/tai . 

Negative.  No  ,  non  ,  non  già  ,  anzi ,  ninno  ,  ne  . 

Eccettuative.  Fuori,  in  fuori ,  fuor  che,  in  poi,  fé  non, 
eccetto  ,  eccettuato  . 

Dichiarative.  Cioè  ,  hen  fai  ,  ben  fapete . 

Copulative.   E^   ancora,   anche j  Jìmilmente y   eziandio  p 
ttltres} . 

Aggiuntive.   In   oltre,   oltrecchì ,   oltrecciò ,    appreffo, 
ancora,  altresì,  di  pik , 

Difgiuntive,   0,  ovvero ,  fé ,  ne. 

Avverfative.  Fare,  nondimeno,  non  per  tanto,  benché, 
mncorché ,  comeche ,  quantunque,  perchè ,  fé  non,  per  queflo. 

Elettive.    Anzi  ^    innanzi,    prima y   piuttofto ,    meglio^ 
fiùthe,  pili  volentieri ,  anzi  che  no. 

Diminutive.  Pure,  almeno,  folamente ,  folo ,   non  che, 
tanto ,  non  meno  . 

Conchiufive.  Dunque,  adunque,  per  tanto,  perciò,  per 
la  qnal  cofa,  onde,  laonde,  tantoché,  in  fomma . 

Talora  fi  può  dubitare,  fé  una  particella   Ila   avverbio, 
pronome,    prepolizione,    o  conginnzfone ,    e  ciò  da    queftT 
efempj  fi  moftrerà .  Bocc.  g.  7.  11.  9.   Cajninciarono  a  dire  ^ 
che  quello,  eh'' egli  aveva  rifpojlo ,  non  veniva  a  dir  nulla. 
Quivi   il  primo    che  è  congiimzione  ,    perchè  unifce ,    e  il 
fecondo  è  pronome  relativo  .  Bocc.  g.  t.  n.  v  Iddio  mi  hct 
fatta  tanta  grazia ,  che  io  anzi  la  mia  morte  ho  veduto  al- 
cuno de'  miei  fratelli.  Quivi  anzi  è  prepofizione  ,  perchè  ha 
cafo .  Bocc.  g.  6.  princ.    A^tcmpatctta  era ,    e  anzi  fuperha 
che  no.    Quivi  anzi  è  avverbio ,  perchè    modifica  il  Verbo, 
Bocc.  g.  3.  n.   I.  Io  era  ben  cost,  ma  non  per  natura , 'diizi 
per  una  infermità.  In  qncfto  efempio  anzi  è  congiunzione, 
perchè  precifament-e  unifce. 


p'ine  del  Primo  Libro.. 


REGOLE 

OSSERVAZIONI 

DELLA  LINGUA  TOSCANA . 

LIBRO  SECONDO 
Della  Costruzione  Toscana. 

e  A  P.    I. 

Idea  gmernle  della  cojituzione  tofcana , 

LA  cofl;rr.-.iorte,    con  Greco    vocabolo  chiamata  fintaffi, 
è  quella  conveniente  difprjìzione  ^  la  quale  debbo7io  aff^ 
re  fra/c  le  parti  dell'  orazione  . 

Di  due  forte  può  efTere  la  coftmzione ,  fempHce ,  e  figw- 
rata  .  I^i  coftruzion  femplice  ,  o  fta  regolare  ,  è  quella  ,  che 
fei^ne  PnrJine  naturale,  e  le  regole  della  Gramatìca,  com'è 
qucfìa  del  Bocc.  e  4.  n.  j.  Io  ho  amato,  e  aw^o  Gnifcardo, 
La  figurata  è  quella ,  che  fi  allontana  dall'  ordine  naturale, 
e  dalle  comuni  regole  della  Gramatica,  e  perciò  chiamafi 
'ancora  irregolare,  com'è  queua  di-Uo  fteflo Bocc.  §.  fo.  n.  i. 
Jn  quel'a  dimorando  ,  fcco^  p  niente  foirehbe  del  fuo  valor 
tUmo/lrure.  Della  figurata  collruzione  parleremo  al  fuo  luo- 
go ;  ora  tratteremo  della  femplice,  e  regolare. 

Tre  cofe  voglion  confiderarfi'^neHa  femplice  coftruzione, 
ci«*4  rordiua:a  collocazione  delle  parti  j  la  dipenden2a  di 
ima  parte  dall'altra;  e  la  concordanza  di  una  parte  coli' al- 
tra. Spiegherenio  paratamente  quelle  tre  cofe,  e  con  ciò 
verremo  a  dare  Tifica  generale  della  tofcana  coUruzionc. 

Ordinata  collocazione  delle  parti  dcW  orazione, 
'l"    E  parti  dell' -orazione  nella  femplice  coftruzione  fi  debj» 
X^J  bono  collocare  cìafcuna  nel  fuo  hìo^o ,  fecondo  la  lorq 
natira,  e  le  regole  della  Gramatica.   Sopra   ciò   fi   notino 
le  feguenti  regole. 

.Regola  prima . 

Nel  primo  luogo  fi  mette  ieaipre  ii  nominativo,  a  cnl  fi  at- 
tribuifce  l'azione  del  Verbo ,  ed  è  ordinariamente  un  nome,  un, 

prò- 
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prenome,  o  im  infinito  nfato^ln  fór.za  di  nome,  comeP/>- 
tro  leg^d'ì  il  maejlro  infegna-^  io  ferivo  j  il  dormire  spiova-. 

Regola  feconda  . 
Oliando  l'azione  del  verbo  fi  auribaifce  a  più  perfoj» , 
0  cofc  3  quelle  appartengono  tutte  al  nominativo,  e  fi  met- 
tono in  pi'imo  luogo,  unite  colla  loro  congiiiiizione,  come 
Fietro  y  e  Paolo  leggono  •■,  i  fori  ,  e  V  erbe  Uvjguifcono. 

R(gala  terza  . 
Al  nominativo  parimente  appartengono  gli  addiettivi 
aderenti  al  fnffcantivo^  di  cui  è  l'azione  del  Verbo,  e  per- 
ciò fi  pongono  dopo  di  eilb ,  innanzi  al  Verbo,  come  gU 
fcolari  morigerati^  e  diligenti  fi udiano.  ^  lo  ftelTo  dee  dirfi 
i\ì  cjnalunqne  pvepofizione  incidente,  la  quale  per  mezzo 
del  relativo  fìa  unita  al  nominativo,  come  dietro,  il  q^iiah 
l'oi  molto  ben  conofcete ,  è  morto  . 

'  Regota  quarta . 
Se  il  novninatii'o  ha  V  articolo  ,  qnefto  fi  mette  Tempre 
avanti,  che  ivi  è  la  fua  naturai  fede:  onde  que' trammezzi 
fra  ^1  nome,  e  l'articolo,  che  fi  leggono  sì  fpefTo  ne?  Boc- 
caccio, come:  il  -male  amato  giovane--,  nella  materiale,  e 
grojfa  mente,  e  fimili,  fono  iperbati,  e  non  appartengono 
alla  femplice  coftnizione . 

Regola  quinta . 
Talvolta    fa   le    parti    di    nominativo    un  Verbo    col  fuo 
Ctifo  .    B  xc.  Procm.    Umana  cofa  è  avere  compaJJJone    degli 
affitti',  e  talora  anche  una  intiera prenofizfone.  Baco,  g.  5. 
n.  3.   Che  tu  con  noi  ti  rimanga  per  qnefia  fera ,  71' è  cctro. 

-  Regola  fejla . 
Il  nominativo  talora  lì  fottintende .  Ciò  può  accadere 
primieramente  in  virtù  del  verbo  ,  il  quale  contiene  i  pro- 
nomi primitivi,  onde,  a  dire  «jwc  ,  vi  s'intende  il  pronome 
io,  eh' è  il  nominativo,  e  così  del  refto  ;  benché  il  Boccac. 
le  pili  volte  efprima  tali  pronomi ,  per  rendere  più  pieno 
lo  itile.  Accade  ancora,  che  il  nominativo  fi  debba  fn]>- 
plire  dal  contcfto,  per  non  ripetere  tante  volte  un  nome. 

Regola  fettima . 
Dopo  il  nominativo  fi  jx^ine  il  Verbo  .  Se  il  Verbo  ha 
r  a«compagnatura  di  particella  fua  propria,  qncfta  gli  fi 
mette  avanti,  perchè  l'affifTo  non  è  della  femplice,  ma 
della  figurata  coftruzione  .  Se  ci  è  avverbio  ,  fi  dee  porre 
immediatamente  dopo  il  Vero*,  di  cui  fpìega  gli  acci- 
denti, e  le  circoftanze,  come  Fietro  ama  ardentemente  la, 
gloria . 

Regola  ottava. 
Il  gerundio),   efiendo   fignifìcazinne   del  Verbo,   fi  mette 
nella  fiia  claufola  al  liio^^o  del  Verbo,  benché  il  fen io  per- 
fetto dcUa  fcntcnza  ,  e  f.nche  il  tempo  del  gerundio  tla  al» 
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tro  Verbo  dipenda .  E  fé  il  nominativo  del  getnnclio  è  !• 
itcfTo  con  quello  ilei  Verbo  principale ,  fi  mette  avanti  ai 
gerundio ,  ma  fé  è  diverfo ,  gli  fi  mette  dopo .  Eccone  gli  ' 
^mpj  del  Bocc.  g,  8.  n.  9.  Calandrhio ,  vergendo,  che  il 
Frete  non  lafcìavci  fagnre^  Jl  diede  in  fui  bere.  E  g.  ?. 
ìì.  5.  Prcfe  nuovo  conjìglio,  e  cominciò,  in  forma  delid 
donnei,  udendolo  ella,  a  rif pendere  afe  mcdefimo. 

pegola  nona. 

-Dopo  il  Verbo,  e'I  fuo  corredo,  fi  pongono  i  fuoi  cau, 
«he  pofìTono  eiVcre  uno,  o  più,  fecondo  la  natura  dell'a- 
done, come:  io  amo  Fietro  :  io  dono  un  libro  a  Faolo. 
Onali  Ciul  abbia ,  0  polla  avere  ciafcun  Verbo  ,  fi  potrà 
conofcere  dalle  regole,  e  appendici,  che  fi  daranno  intorno 
alla  particolare,  e  alla  comune  coftrnzioiie  de' Verbi .  In- 
tanto fi  avverta,  che  il  cafo  dei  Verbo,  come  dicemmo 
del  nominativo ,  può  avere  più  voci  unite  con  copula ,  0 
qualche  prepofizione  incidente ,  o  un  Verbo  col  fuo  cafo  , 
o  una  prepofiZione  intera,  e  quelle  cofe  fimilmente,  e  co! 
fuddetto  ordine,  appartengono  al  cafo  del  Verbo.  Gli  efem- 
pj  polfono  effer  qucfri  ;  Io  amo  Pietro,  e  Paolo,  e  Giovanni, 
Tu  curi  poco,  [là  detto  con  tua  pace,  il  tuo  onore.  Pietro 
ti}}i>i  di  bere  il  cioccolate.  //  macjlro  procura ,  che  gli  fco- 
lari  fappiano  le  buone  regole  della  Gramatiea. 

Regola  decima. 

Se  il  cafo  del  Verbo  ha  fegno,  quello  fi  mette  fempr.e 
immediatamente  avanti  il  fuo  cafo.  Chi  adunque  dicelfei 
di  bella  ,  e  gentil  forma  :  a  grande,  e  molto  crudel  fuoco  ec» 
farebbuno  iperbati. 

Regola  undecima, 
h  Ounndo  il  cafo  del'^  Verbo  confifle  in  «no  infinito  co' 
fuoi  cafi  ;  fé  i'  infinito  Tia  1'  accufativo  ,  gli  fi  mette  avanti, 
e  fé  ha  il  nominativo  ,  gli  fi  mette  dopo.  Bocc.  g.  9.  n.  4. 
A  Siuia  fé  ne  tornò,  per  tutto  dicendo,  fé  il  palafreno,  e 
i  panni  aver,  vinto  aWAngiulieri .  E  g.  5.  n.  9.  Seco  di" 
fprfe  di  fiojt  inundare ,  mti  ti'  andare  ella  medeflma  per  ejfo. 

Regola  dodicefìwa. 

In  rece  delP  infinito  fa  talvolta  il  gerundio  le  parti  di 
eafo  del  Verbo,  ma  ha  forza  d'infinito.  Bocc.  g.  4.  n.  4. 
Al  Re  Guiglicimo  mandò  lignificando  ciò ,  che  fare  inteU" 
deva.  Cioè:  mandò  a  fignitìcare. 

RegolaHrcdicefìma  . 

Il  participio  prefentc,  come  amante  ec.   comechè   nome, 

-  può  appp.rtencre  al  nominativo  ,  0  al  cafo  del  Verbo.  Tal- 

/vclta  pr.re  abintivo  affoluto ,    e  ha  forza  di  gerundio,    e  fi 

premette  alla  clr.uvula,  coi  ino  caio  avanti,  0  dopo.  Bocc. 

-g.  s.  n.  8.  A-vvenne ^  dui*aate  la' guerra,  che  la  Reina   in- 

fe-rwò  gravemente.    Più  frequentemente  fi  adopera   anoluto 

il  par- 
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il  participio  preterito .  Bocc.  g.  2.  n.  %.-  Nìt  prima  nella  cci'> 
merct  entrò,  che  il  battimento  ild  ■p&lfo  ritorno  al  giovane , 
e,  lei  partita,  ce/sò . 

Regola  dccimaquarta . 
La  prepofizione  va  fempre  avanti  al  fno  cafo,  comel-r)'?- 
cino  a  cc'fa.  Il  relativo  fempre  fi  pone  dopo  T  antecedente, 
come  Pietro^  il  quale  Jluiiia.  La  congiunzione  fi  dee  met- 
tere fra  quelle  parti  ch'ella  unifce  :  come  Pietro,  e  Paolo  i 
Alejfmidro^  benché  Jia  povero ,  fa  limrjìna.  Ma  riiiterjezio- 
iie  noi)  ha  luogo  fifTo,  perchè  non  ha  relazione  intrinfeca 
alle  altre  parti  :  fi  fuole  contuttociò  porre  al  principio  delia 
claiifola .  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Oh  mangiano  i  inorti'ì  E  g.  5. 
n.  5.  Ahi  traditori  voi  Jìcte  morti,  E  g.  3.  n.  i.  Oimè  y 
che  è  quello ,  che  tu  d)  ? 

Dipendenza  delle  parti  drW  orazione ,  /'  una  dall''  altra. 

Regola  prìmti . 

IL  nominativo  è  la  bafe  ,  e  il  fondamento  del  difcorfo,  e  da 
lui  dipende  il  Verbo,  ficcomc  dal  Verbo  dipendono  '^U 
altri  cafi.  L' addiettivo  dipende  dal  iuflantivo,  a  cui  fi  ap- 
poggia, e  l'avverbio  dal  Verbo,  dì  cui  fpicga  gli  accidenti. 

Regola  feconda  . 
Il  genitivo  dipende  da  un  fuftantivo  efprefTo,   tacito,  o 
equivalente,  che  lo  regga. 

Regola  terza. 
L' accufativo  dipende,  o  da  un  Verbo  attivo,    di  cui  fi:i 
cafo  paziente ,    come  io  amo  la  -virtù  :   0  da   un   infinito  , 
come:  dijfe ,  fc  avere  in  ciò  errcj^to  :  0  da  unaprepofizìone, 
come:  vado  verfo  la  chiefa. 

Regola  quatta . 
L'ablativo  dipende  da  una  prepofizione,   che  lo  regga, 
€«me  :  parto  da  Roma  :  efco  di  cafa . 

Regola  quinta  » 
Il  dativo ,  e  il  vocativo  non  hanno  rigorofamente  dipen- 
denza dalle  altre  parti.  Il  dativo  è  caio  di  direzione,  ed  è 
comune  a  quafi  tutti  i  nomi,   e  i  Verbi.  Il  vocativo  non 
accenna  altro  che  la  pcrfona,  con  cui  altri  parla. 

Concordanza  delle  parti  dell'  orazione  fra  fé , 
Regola  prima. 
Lì  addiettivi  concordano  co'  loro  fuftantivi   in    geacre , 
_  f"  numero ,    e  in  caio ,    come  :    uomo    virtuoso  5  fontuffi 
•palagi'^  Re  magnanimo . 

Eccezioite  prima . 
Per  tutto  ufato  con  luitantivi  femminini,  non  fi  rende  fcir- 
minino  ,  ne  fi  accorda  con  elfi  ,  ma  è  come  avverbio  ,  e  co  è. 
pnra  propiiaà  di  linguaggio.  Ouindi  fi  dice ,  io  fono  ftatr  per 

E  6  tiit' 
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tutto  RoiHCi'.  ho  guardato  per  tutto  la  firaàa:  ho  cerco  fsr 
tutto  la  Crt/rt  ;  e -fini ili  .  Salviati  avvertirti,  voi.  i.  Uh.  5, 
fartic.  1.  Lo  ftefib  fuctcde  tli  /alvo ,  cioè  ecceituat©  .  Gio. 
Till.  1.  3.  e.  <;.  n.  I.  Rcndè'^li  la  Jìghoria  ài  Lombardia, 
fnb/0  la  Marca  Trivi^iana . 

Eccezione  fucania .  , 

O'pii  cofa,  bencbtf  di  voce  femminina,  ha  fenfo  neutro, 
ed  equivale  ^\V omne  de' Latini,  e  perciò  lì  accorda  colrad- 
fiicttÌTo  mafcolino  ,  come  gli  altri  neutri  nella  noftra  lin- 
gua. Bocc.  g.  6.  \\.%.'Ve^%cnào  o^m  cofa  così  diforrevole, 
e  cgÙ  difparuto  ,  comincio  a  ridere  .  Talvolta  riceve  addiet- 
tivo  femminino.  Bocc.  Introd.  jE"  ogni  cofa  di  fiori,  quali 
nella  finzione  Jì  potevano  fli^crc,  piena  ,  e  di  giunthì  giun- 
cata /«  vegnente  brigata  trovò  . 

Eccezione  terza. 

Mezzo  infenfo  di  metà  non  fi  accorila  col  nome  femmi- 
nino, di  cui  accenna  metà.  Gio.  Vili.  lib.  12.  cpp.  <^6.  Ef- 
fendo  montato  in  Firenze  V  nriento  della  lega  di  onde  undi- 
ci,  e  mezio  per  libra  in  libbre  12.  e  f oidi  15.  a  fiorino  . 
Burchiell.  2.  p.  fon.   i.  Togli  una  libra  e  mezzo  di  cajiroue. 

Eccezione  quarta  . 

I  foprannomi  femminini  dati  a  m-ifchio  fi  trovano  coli' ad- 
dietiivo  raafcolino.  Bocc.  g.  7.  n.  ^.  Gli  pricghi  non  giovavano 
filcuna  cofa.,  perchè  quella  bcftia  (cioè  Tofano)  era  pur  dH- 
pofto  a  volere  .,  che- tutti  gli  Aretini  fapcfero  la  lor  vergogna. 
F.  Giord.  Preti,  pag.  2.^5.  La  perfana,  quando  è  tribolato,  e 
^r.e  molta  fitica  ,  s?  dice ,  e  i>enfa  che  Iddio  V  abbia  in  odio. 

Regola  feconda  ^ 

Oliando  vi  fono  più  foftautivi  angolari  uniti,  Taddiettive, 
©  preterito  ,  0  participio ,  che  loro  fi  aggiugne ,  dee  efiere  plu- 
rale. Boec.  g.  IO.  n.  7.  Perdicone  y  e'I  padre  ,  e  la  madre  deaa 
Xifa,  ed  ella  altresì  contenti,  grandijjìmafefia  fecero.     ■ 

Regola  terza . 

Se  i  foRantivi  faranno-  rimo  fmgnlare,  l'altro  plurale, 
raggiunto  potrà  arcor.larfi  liberamente,  0  coli' uno,  0  coli* 
liltro.  Bocc.  g.  6.  nei  fin.  Ejfendo  Dioneo  con  gli  altri  giovani 
rielTo  a  giucare  a  tavole.  E  g.  io.  n.d.  Il  Re  co'' f noi  coni- 
fagni  iin\Qni?M  a  crivdlo .,    al  reale  ojìiere  fé  ne  tornarono. 

Regola  quarta 

I!  Verbo  perfonale  finito  e  n corda  col  Aio  nom.iiiativo  ef- 
preflo  0  fottir.tefo,  nel  numero,  e  nella  perfona.  Bocc.  g.  7, 
31.  7.  Io  ti  coniolcrò  4/  cos)  lungo  dcfio.  E  caaz.  g.  4.  Che 
per  minor  nw.rtir  la  inerte  brp.mo.  Contiitlociò  negli  .'Vutori 
del  buon  fecole  fi  trova  f;»e{ro  il  Verbo  perfonale  fiiìito,iri 
jmmero  fingolure,  accordato  co-  plurale.  Bocc.  Fiimm.  lib.  f . 
inim,  123.  C'o;  A'^'7  il  caro  mc-'ito  ,  e  cerfevi  le  f )rer!e,  i  cari 
parenti,  e  gli  amici,  Matt.  Vili.  1.2.  e. 6-2.  nel  tit.  Come  fa 
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ht  Firenze  tagliate  le  tefte  a  più  de' Giiaztalotyi  da  Frate. 
Pietiv  Crefc.  1.  3.  e.  2.  Ber  ciaf  cimo  Ai  quejìi  fi  corrompe 
le  biade,  e  fa  hr  perdere  la  mrtìì  naturale. 

"Il  Verbo  imperfonale  ,  che  da' Latini  fi  chinma  finito, 
conconia  col  fiio  nominativo,  0  con  una  prepofizione ,  che 
ne  faccia  le  veci.  Bocc.  g.  7.  n.  s'.  Vie>ifene  dentro ,  e  fiaj'^ 
con  meco,  e  quella  non  failaw/n/.  E  g- 3.  n.  4.  Bttcinavaji; 
eh'  evU  era  degli  fcopatgri  . 

Il  Verbo  infinìco  0  è  retto  da  nn  verbo,  0  da  uno  accn- 
fativo .  Bocc.  g.  8.  n.   io.  Ejfvn^o  S.dahactto   da  lei    amianto 
-una  fera  ^  coftei  incominciò  a  cianciare.  .Eg.  4.  n.  i.  Ninna 
lamie  da  te  data  gli  fu  ,  ch'aio  ini  operarla  non  'vede [lì. 

Se  il  iiominativo  è  nome  collettivo  ,  gli  fi  dà  talvolta  il 
Verbo  plurale,  e  non  fi  valuta  la  parola,  ma  la  fignifica- 
zione  .  Bocc.  g.  2.  n.  6.  Il  popolo  a  furm-c  corfo  alla  pri- 
gione ^  e  nccife  le  guardie^  lui  77' avevan  ìxTitt^  fuori .  E  n. 
60.  Come  ogni  Uomo  definato  ebbero,  it^w^i  uomini ^  e  tante 
femmine  concorfono  nel  cajlelld^  che  appena  vi  capeano.Dnnt. 
Pnrg.  caut.  32.  /<?  fton  lo\ntcfi  ,  ne  quaggiù  fi  canta  V  in- 
no,  che  quella  gente  allcr  cantaro.  Nov.  ant.  83.  La  fua 
famiglia  avev.ino  un  dì  prefo  un  pentolaio  per  malleveria  ^ 
f  menand'olo  a  giudice,  Meiferc  Azzolino  era  nellti  fala ,  e 
di  fé:  chi  è  cojlui?  Uno  rifpofe  :  Mejfere  ^  ì  uno  darò  ^ 
Andato  a  impenderc ,  Gio.  Vili.  1.  i.  e.  !i<>.  Fotete  vedere^ 
come  il  comv.ne  popolo  erano  ignoranti  del  vero  Iddio  . 

Regola  quinta  ♦ 

Onando  di  due  nominativi  l'uno  è  mafcolino,  l'altr» 
femminino,  il  preterito,  e  il  participio  del  Verbo  fi  accor- 
da col.mafcolino,  le  fì  tratta  di  pcrfone ,  ma  fé  fi  tratta 
di  altre  cofe,  fi  può  accordare  col  femminino  .  Bocc.  g.  2. 
ji,  6.  Convitati  le  donne,  e  gli  uomini  alle  tavole,  ancora 
alla  prima  vivanda  ^  fopyaggiunfe  e  dui,  il  quale  andato  era 
in  Cicilia.  E  g.  <;.  n.  io.  Efendii/ì  la  donna  col  giovane 
pofti  a  tavdn  ppy  cenare,  ed  ecco  Pietro  chiamò  all' nf ciò y  ^' 
che  aperto  gli  f offe .  E  g.  6.  n.  4.  Se  così  gridai t  avelie, 
ella  (  la  gru  )  avrebbe  così  V altra  cofcia,i?  V altro  pie  fuor 
mandata,  come  hanno  fatto  quelle. 

Regola  fcfla  . 

II  relativo  qude  coil'  articolo  concorda  in  tutto  coir  an- 
tecedente ;  ma  fenz' articolo,  e  dinotante  qualità  alloluta, 
o  fomiglianza  concorda  con  ciò  che  gli  fegue  appreffo . 
Bocc.  g.  4.  n.s8.  Qj(pI  cuore,  i4  quale  la  lieta  fortuna  di 
Girolamo  non  avca  potuto  aprire ,  la  mìfera  V  aprrfe.  E 
g.  8.  n.  7.  Seco  pcnfandn ,  quiH  infra  picco!  termine  do^ 
'vean  divenire.!^  g.  6.  n*  %.  Vnlejl  dì  tal  moneta  pagato, 
quali  eranfi  fiate  le  derrate  vmdnte . 


ne  3cHa  cojiyiaiotte  tefcrM 

Eccezione . 
r'Feyfanfc,o  altro  nome  femminino  dato  a  mafchio,  riceve 
li  relativo  maicolino .  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Egli  ci  è  alcuna 
periona,  ri  quale  tcdtr'jeri  mi  fervi  de'  cinquecento ,  che 
mi  mancavano,  ma  grojn  Ji/ura  ne  vuole.  Kov.  antic.  92. 
Io  fono  acconcio  di  mojlrare  a  quella  bcìlia,  lo  anale  y/  mo- 
Jtra  s/  rigogliofo ,  che  io  fono  nato  di  quella  fchiatta ,  che 
gtttQ  lujchicra  de' Galli  ^iìi  della  Rocca  del  Cuinpdoglio . 

RescU  fetfiwa . 
L'  interrogazione,    e'ia  rifpofta    concordano    in   tutto. 
J^oy.  ant.  3s-  Cavaliere,  a  qud  donna  fé' tu'i   Ed   egli  ri" 
/pofe  :  fono  alla  Reina  del  Re  di  Cu/alle . 

C  A  P.     II. 

_     .  .      Della  cojlrmione  de' Verii  attivi, 

'T^*^^'^^  }  Verbi  aitivi  hanno  dopo    di   fé   uno    accufativo 

•*-    "S^^^ficante  il  termine   <idla  loro    azione,    e   oltre   a 

quelto  poiTono  aver  altri  cali,  fecondo  il    carattere,  e  T  e- 

Keniione  della  loro  anione,  come  da'  fegnenti  ordini  fi  vedrà» 

TR1M%    ORBINE  DEGLI  ATTIVI, 

/■-pUtti  i  Verbi  perfettamente  tranlìtivi,    a' quali    fi  dà  un 
X    fol  termine  di  azione  con  uno  accufatìvo  paziente,  fo- 
no di  quell'ordine:  e  perciò  quafi  tutti  i  Verbi    attivi  fic- 
come  pofì-ono  ciTere  fcnza  cali  ulteriori  all' accufativo,  così 
pofibno  appartenere  a  quell'ordine  5  e  molti  aiicora  di  qiie- 
fti,  che  da' Latini  fono  ripofti  fra' neutri.  Balleranno  adun- 
que pochi  efenipj ,  de'  tanti ,   che    fi   potrebbono    addurre . 
Bocc.  g.  8.  n.  7.  Allato  alle  lor  ccfe  tutti  le  lor  biade  bat- 
tevano .    E   Amec.    num.    57.    lui  più  degno  a  cultivare  ì 
campi,  che  a  mirare  gli  occhi    miei,   il  reputai.    E  g.  4. 
n.  I.  Io  ho  amato,  e  auto  Guifcardo.  Petr.  Trionf.  d'amor. 
e.  i.  Ma  ferma  fon  d'odiarli  tutti  quanti. 

Appendice  prima. 
Hanno  talvolta  i  Verbi,  in  vece  dell' accufativo  pazien- 
te, un  Verbo  col  fuo  cafo,o  un  infinito  col  fegno  del  geni- 
tivo, 0  anche  fenzu.  Bocc.  g.  4.  n.  6.  Forre' io,  che  noi 
frendefjìmo  mods  convene^vcle  a  fervare  il  mio  onere .  E  i^.  8. 
XI.  1.  Il  prete  appoflò ,  quando  Bentivenga  del  Mazzo,  e  la 
Belc^.lor  manieujfero.  E  Conci.  le  armi  Jhnilmnite  la  falute 
difendono  di  coloro  y  che  di  viver  dejiderano .  E  g.  8.  n.  ,3;. 
Vuoi  tu  murare^  che  noi  ^vrggifinj  qui  tante  pietre? 

Appendice  feconda. 
Innanzr  all'  accufativo  pRzieme  fi  pone  non  di  rado  la  par- 
ticella di,  per  proprietà  di  linguaggio.  Bocc.  g'.  3.  n.  8.  Io 
ho  (limbelli  giojeilij  e  ài  diri .  E  g.  4.  u.  4.  Fece  due  ^alccfct^ 

tili 
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tllì  ayffictre  )  t  mej^vì  fu  di  valenti  uomini  ^   con  cjfe  fopr(t 
la  Siiniigna  n"  Midò  . 

Appendice  terza . 
Alcuni  Verbi,  ì  quali   ordinariamente  fono  afTolnli,   • 
coftruitì  neutralmente,  fi  fanno  talora  attivi  di   quell'ordi» 
ne  .  Eccone  alcuni  efempj  • 

Cenare,  Bocc.  g-.  7.  n.  i.  Cenarono  un  poco  di  carne /alata. 
Abitare sBocc.  g.  3,  n.  io-  Quantunque  amore  i  lieti  pa- 
lagj  ^  e  le  morbide  camere  piìi  volentieri ,  che  le  povere  ca- 
panne,  abiti. 

Correre.  Bocc.  g.  9.  n.  I.  Ajfat  m^  aggrada  d' ej'er  colei , 
che  corra  il  primo  aringo . 

Crefcere .  Gio.  Vili.  lib.  I.  cap..  4S.  E  crcbbsno   ajfai   la 
Città  di  Fifa. 

Servire.  Bocc,  g.  5.  n,  2.  J^uivi  ferviva  certi  p?f catari 
Crijiianì . 

Confentire^  acconfentire ,  contraddire)  contrajlare.  Bocc. 
g.  2.  n.  8.  r rima  foferr ebbe  di  efere  fquartato,  che  talea.' 
fa  contro  P  onor  del  fuo.j'ignore ,  ne  infe,  né  in  altrui  con» 
fentijfe .  E  g.  4.  11.  8.  Egli  acco7ifent}  di  dovervi  aniare  a 
ftar  un  anno  .  G.  y  n.  i.  Uccidendo  chiunque  ciò  co7itrnfiar 
prefumej^e .  Paffav.  f.  94,  Po  fono  poi  udire  le  confejftoni  y 
fenz^ altra  licenza  de' preti  parrocchiali,  eziandio  s"  ejjt  il 
eontraddicefono . 

Sapere .  Bocc.  n.  4.  Egli  noi  faprà  peyfona  mai .  Si  trova 
fallivo.  Paffav.  f.  235.  S»no  alcuni  altri,  che  <vo^liono  fa- 
fere  per  eflcr  faputi ,  cioì  per  ejfere  cognofciuti . 

Sapere  uvo  vale  faperc  che  fia  di  lui.  Bocc.  g.  5.  n.  3* 
Foichè  così  è  che  Pietro  tu  non  fai,  tu  dimorerai  qui  meco 
injìno  a  tanto  che  fatto  mi  "verrà  di  potertene  Jìcuramente 
mandare  u  Roma^ 

Sapere  a  mente,  vale  aver  nella  memoria.  Bocc.  g.  7.11.  io.  Sì 
fu  uno ,  il  quale  pareva  ^  che  tutti  i  miei  prccatifapejfe  a  mente. 
Sapere  per  io  fenno  a  mente ,  vale  avere  intera  notizia, 
Galil.  fift.  f.  27.  Cifoiio  molti ,  che  fanno  per  lo  fenno  a  mente 
tutta  la  Poetica,  e  fono  poi  infelici  nei  comporre  quattro  verjr. 
Soddisfare.  Boce.  g.  I.  n.  3.  Pensò  .^  avendolo  a  ciaf  cu» 
fromefo  ,  di  volergli  tutti  e  tre  foddisfare  . 

Supplire  .  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Acciocché  io  pò  fa  quel  difetto 
fupplire ,  che  orci ,  per  la  vojlra  fretta,  mi  convien  commettere. 

Appendice  quarta  . 
Ci  fono  de' Verbi  di  quell'ordine,  de' quali  fanno  i  T»-. 
fcani  un  ufo  diverfo  da  quello,  che  fé  ne  fa  volgarmente, 
Eccone  alcuni  efempj. 

Domandare  preffo  a'  Tofcani  non  vai  folamente  chiedere ,  ma 
anche  interrogare^  0  richiedere  di  alcuna  perfona,  ed  è  di  quelV 
fidine.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Alejf andrò  domandò  roHc  là  dove  esse 
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Ila  Della  cojlrtizione    tofcan» 

'  fot  e  fé  dorwire .  V,  g.  i.  n.  i.  Se  ne  amìarono  ad  una  Rrlt.  ^ 
'  gio)!C  ci/  Fratine  domundaroìto  alcuno  ,  _/ni«io,  e  favio  uomol 

JRicordnye  fi  ufa  per  non.inate.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Fcrchè 
ricordavate  voi  0  Dio^  0'  Santi 'ì     ■ 

Crefccre  fi  adopera  per  allevare.  Bocc>.  g..2.  n.  8.  Com 
Jì'^liuola  crefciuta  ?;;'  avete  . 

Rubare  ^i  ufa  per  i/fogliare.  Bocc.  g.  $.  n.  4.  Molto  he 
faceva   la   cui  va/a  Jiata  fojfe   quella ,    che    Guidotto  avea 
rubat-a. 

Fuggire  fi  ufa  per 'trafugare  .  Gio.  Vili.  lib.  12.  cap.  19. 
Chi  aveci  cqfe  rure,  0  7nercata^izie  ^le  hi^'^id.  in  chiefe^  e  iti 
luoghi  di  Keligio/ì  Jìcuri  . 

Sentire  fi  ufa  per  conofccre.  Bocc.  g.  5.  n.  2.  Za  mando 
«  fentirc  quello,  che  di  Martuccio  trovar  fatele.  Pctrar. 
canz.  41.  jQjiel,  che  tu  vali,  e  pioi ,  Credo  ^  cbe'i  fciita 
ogni  gentil  perfona . 

So/tenere  Si  ufa  per  comportare .  Bocc.  g.  i.  n.  i.  Qiiefli 
Lombardi  cani  non  ci  fi  vogliono  piìi  foftenere.  Ti  in  fignifi- 
cato  di  permettere .  Bocc.  g.  2.  n.  6.  Vollele  fare  la^  debita 
river-enza ,  ma  ella  noi  foftenne  .  E  più  fiiigolarmente  per 
p.rreftare  un'rco  in  corte,  fenza  incarcerarlo.  ]Sov.  ant,  5. 
Fece  foftcnere  lo  Cavaliere  •■^  cioè  nella  corte  del  Ke  Aleì- 
£andro- 

Ufare  in  queft'  ordine  fi  adopra  per  frequentare  .  Bocc-. 
g.  '^.  n.  4.  U&.va  molto  la  Cbiefa^  \ 

.Valere  fi  ufa  per  meritare.  Bocc.  g.  i.  n.  10.  Ch'io  a- 
vii,  qupjio  non  dee  qjfer  jnuraviglia  ad  alcim  fuvio ,  €  /pe- 
zicilmcnte  voi,  perciocché  voi  il  valete. 

2'erere  fi  ufa  per  pigliare ,  in?,  folo  nel  prefente  dell' im- 
perativo ,  nel  fingulare  del  quale  fi  dice  tè  in  vece  di  tie- 
ni.  Bocc.  g.  7.  n.  2.  Tè  quejìo  lujne ,  buono  uomo  ^ 'C guata  ^ 
$  egli  è  netto  a  tuo  tnodo .  JE  g.  8.  n.  i.  Madonna  3  tenete 
qusfli  danari ,  e  daretcgli  «  voflro  marito  . 

Lafciare  ftare  fa  figura  quafi  di  un  fol  Verbo  ,  e  vale  il 
Latino  pìivtcrire.  PeÈr.  fon.  !:io.  Fcrchè  ìnorte  fura  Frimct 
i  migliori^  e  lafcia  ftare  i  rei. 

Togliere,  e  torre  per  prendere  è  molto  fantigliare  a' To- 
fcani.  Bocc.  g.  8.  n.  2.  Togli  quel  mortaio.^  e  riportalo 
alla  Belcclore .  E  g.  6.  n.  a.  Il  fajnigliare  ,  forfè /degnato  ^ 
tolfe  «w  ^ra»  fafcc.  E  g.  io.  n,  io.  Foi  fupete  quella^ 
che  voi  mi  prcmettefle ,  cioè  di  ejfere  contenti.,  e  ài  onorar 
come  donna,  qualunque  quella  fo fé ,  ch'io  toglieffi  . 

Togliere y  0  torre  via  per  levare-    Bocc  g.  9.  n.  i.  Cosi 
quejia  f cecaggine  torrò  via.  E  g.  io.  n.  8.  Tolga   via,  Id- 
dio, ch'io  mai  colei .,  la  quale  egli,  jìccome    a  più   degno ^ 
ffa  a  te  donata,  ch'io  da  te  la  riceva  per  mia. 
-       -  ^  ,  Toc^ 
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Toccctrs  per  commuevere  .   Eocc.  g.  5.  n.  8.   Qiiejlo'  ra- 
gionamento con  grctt  fiaccre  toccò  V  animo  dello  abate . 

Morire  fi  ufa  ne' preteriti  -^Qi^ucciderc  .  Bocc.  g.  9-  n.  5. 
Dìjfh  Bruno  pancimente  :  'vedejlila  '  Kifpofe  CulanArino  : 
eiìnì  s)  5  f //«  wt  ha  morto  . 

Secondo  Ordine  degli  Attivi . 

I  Verbi  di  quell'ordine  j,  oltre  1' ac  e  illativo  paziente,  am- 
mettono un  genitivo  efprimente  la  materia,  0  quafi  ma- 
teda  del!' azione^  del  Verbo .  Bocc.  g.  6.  n.  io.  Fedendo 
carboni  in  ttn  canto  della  camera,  di  quelli  la  cpJfcttcL  em- 
fierono  .  E  g.  io.  n.  6.  Per  prefHictre ,  il  ^ Cavaliere  dell' i?- 
jisre  ricevuto  da  lui .  E  g.  i.  n.  2.  Ch\io  faccia  quello^ 
di  che  tu  in'  hai  cotanto  fregato,  E.  g»  2.  n.  S.  Alinac- 
.dògli  forte  di  battergli  .  Matt.  Vili,  lib,  f .  cap.  37.  Av- 
'vifarono  M.  Loderigo  del  fatto ,  Petr.  fon.  9.  Ze  rzv^,  e 
i  colli  Ai  fioretti  adorna,  E  fon.  169.  -Ve  di  ciò  lei)  ma 
mia  ventura  incolpo . 

Appendice  prima  . 

jllenarc  /manie  j  menare  orgoglio,  modi  Tofcani ,    appair- 

tengono  a  quefl' ordine.  Bocc.    g.    8.    n.    2.    Ne^nvaghz   si 

^,    forte,  ch'egli  ne  menava  /manie .  CnYÌG  Dati  Profe  Fioreut. 

p.  I.  voi.  4.  oraz.  9.  Dejìdtrahile  è  la  nobiltà,  ancorché  di 

lei  /via  alcun  non  debba  menare  orgoglio  . 

Appendice  /cconda  . 
Anche  in  qnelf  ordine  ci  fono  V.rbi  di  particolare  ofTer- 
,    razione  .  Eccone  alcuni . 

•  Servire  fignifica  prejiare,  0  dare.  Bocc.  n.  ^»  Il  Oiudco 
'liberamente  d'ogni  quantità,  che  il  Saladino  il  richie/e ,  il 
/eri'}. 

Di/ervire  fi  iifa  -pov'nuosere.  BoCC,  g.  9.  n.  i.  Si  dee 
credere  ^  che  effi  ne  vogliano  f  •'  qualche  ftrazio  ^  fccome 
Ai  colui  ,  che  for/e  già  à^  alcun.i     ^a  gli  di/ervì . 

Fornire  {\  i\[.\  per  provvedere         ov.  aut.  %%.  E  ft^ifor*- 
p     tarmi  di  certe  cofe ,  delle  quali  io  ho  mefiiere .    E   co^ì  r/- 
fornire.  PaQav.  pag.  20; .  Accendeva  le  lampane  ^   e  rif or- 
nivale  d'  olio  * 

Adagiare  vale  /or,r,nÌ7tìftrare  altrui  le  /uè  comodità  .  Bocc. 
g.  2.  n.  6.  Gli  ebbe  dì  tutto  ciò  ,  che  bi/ognò  loro,  e  di 
piacere  era,  fatti  adagiare. 

Gravare  fi  iifa  per  aj'atitare.  Bocc.  g.  3.  n.ff.Non  vol- 
le pili  la  gentildonna  gra-^are  di  tal  /ervìgio  . 

Sperare  fi  uh  -per  a/pettare .  Bucc.  g.  5.  n.  5.  Del  quale 
non  /ape  va,  chef  do  ve  j/e  /per  are  altro ,  che  male. 

Rimprocciare  vale  biajìffta>e  co7i  i/cherno  .  Qio.  Till,  lib. 
9.  cap.  321.  Fccion/ene  be^e ^  rimprocciando  i  Fiorentini 
di  lor  viltade. 

Ripigliare  vale  riprendere  .Bocc.  g.  3.  n.  3.  A  voi  (la  beni 
dì  Qcs}  fatte  co/e  ^  non  che  gli  (anici  j  ma  gli  Jhmi  ripigli nr e  ^ 
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^Sì^ 


Della  coftrHtìom  iofcam 


Fcgare  fi  ufa  per  caftigare  .  Bocc 


11. 


$.    Guar^c. 


»he  per  In  l'ita  tua  da  quinci  innanzi  Jhnili  novelle  noi 
non  fenti.r,no  pu ,  che  per  certe  ,  fé  pù  7iidla  ce  ne  "vienf 
agli  orecchi,  noi  ti  pagheremo  dì  quejìa ,  e  di  quella. 

Terzo  Ordi/ie    degli  Attivi , 

IVerbijsrii  qneft- oriline,  dopo  l'acciifativo  paziente,  am- 
mettono un  dativo  ,  eh'  eiprima  il  termine ,  il  quale  ri- 
ceva l'azione  del  Verbo.  Boce.  g.  a.  n.  5.  Possejjioni  ^  e 
taf  e  ci  ha  d>:ie  .  E  g-  i.n  i.éo  ti  p-ometto  di  pregare  Iddh 
fCi'  te,  E  g.  3.  n..  3.  Mi  chiefe  mercè  per  Dio.  É  g.  4.  n.  io. 
la  non  la  'vnide''  loro ,  ma  ejjì  quefla  notte  pallata  me  /'  a- 
^ranno  imbolata,  E  g.  3- n  7.prine.  Ad  Emilia  commife  il 
'Ragionare.  E  g.  8.  n.  6.  Mcgtiema  noi  mi  crederà.  E  g.  %, 
\.  2.  Stnza  troppo  indugio  gli  apparecchiò  buono  albergo. 

Appendice   prima  . 

Ci  fono  gì'  ìnFrafcritti  Verbi  di  particolare  ofTervazione . 

Attenere  v^ìe  ojfervur  la  promplfu .  Bocc.  g.  8.  n.  2.  Tutti 
Jieie  Coi?  gran  promettitori y  e  prfcia  non  attenete  RÌtnìì  '/ìulla . 

Difdirc  vai  proibire,  B^^cc,  NinF  Fiefol.  ft.  27.  E  fé  non 
the  paura  mei  iifdice  Di  Diana  ^  V  avrei  per  forza  prefa. 

Apporre  li  tifa  per  incolpare  a  torto.  Bocc.  g.  7.  n.  8.// 
marito  poteva  per  altra  cagione  ejfere  crucciato  con  lei,  t 
9ra  apporle  qneflo  per  ifcufi  di  fé . 

Aprire  fi  ula  per  munifejlare .  Bocc.  n.  2' Difprfe  a' aprir- 
gli il  fuo  bifogno  .' 

Recare  fi  adopera  vf^x  riferire.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Ne  gua- 
ri dopo  quefie  novelle  gli  recarono  i  dipintori,  ch'egli  era 
ter  ricevuto  . 

Apprefiire  vale  apparecchiare .  Bocc.  g.  1.  n.  2.  Za  domiM 
5I1  fece  aupfeftar  panni  fati  del  marito  di  lei . 
-  Annoverare  vai  numerare.  Bocc.  g.  8.  n.  i.  E  di  prefen- 
te  g;:  annoverò  i  danari. 

Servire  fi  ufa  per  rcftìtuire.  B&cc.  g.  9.  n.  4.  Perchè.,  non 
ini  vocili  mr^liorare  qui  tre  f oidi  1  Non  credi  tu^  ch'io  te 
gli  fojfa  ancor  fervire? 

Appendice  feconda  . 

Appartengono  a  qiielt' ordine  molti  modi  di  dire  elegan* 
11,  e  proprj  della  lingua  Tefcana.   Eccone  alquanti. 

Contendere  una  cofa  vale  impedirne  il  coafeguimento  ^ 
Gio.  Vili.  1.  8.  cap.  40.  ContefoiK^  loro  il  pafo.  petr.  canz. 
5.  Tu  vedrai  Italia,  e  l'onorata  riva,  Canzon ,  e/;' agli 
0cchi  miei  cela,  e  contende  Non  mar,  non  poggio,  o  fum 
me.,  Mia  f oh  Amor. 

Far  vedere  vale  dare  ad  intendere.  Bocc.  g.  7.  n.  9.  Fattigli 
(éianiare  amenduni ,  £cce  ìot  vedere  ,  che  la  bocca  putiva  lo^-o. 

^M/erf  tfcio.,  forta,  entrata j  e  finiili,  fi  adopera  per  vietar 
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r  ingreffo  ,  come  in  quefti  c{\mìpj .  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Equute 
tifcio  ti  fu  mai  in  aifa  tua  tenuto  ?  Frane.  Sacc.  nov,  2. 
Coinandè  a  tutti  gli  filtri ,  che  quanào  Ser  Mazzeo  'tjolejfe 
venire  a  lui ,  giammai  flirta  non  %\^  fojjs  tenuta  .'^ud^vsg. 
«aiit.  9.  lez.  I.  Lo  malo  amore  delle  co/e  viondunc  ^  che  ci 
tiene  la  'ntratet  della  fer.i lenza. 

Tener  fatelU.  vale  reftar  di  parlare  ad  aiciino  per  ifde- 
f  no .  Bocc.  g.  8.  n.  2.  La  Belcolore  ^'enne  in  ifcrezio  col 
Sere  ^  s  ìqv.wc'^ìì  favella  infno  a.'ucnAeìnmia . 

Tener  credenza  vale  tener  Tegreto .  Bocc.  g.  3.  n.    i.    Se 
io  credcffi ^  che  tu  mi  tcJiciu  credenza,  io  ti  direi   un  pen^ 
Jìe-i'Q  ,  che  io  ho  avuto  più  'volte. 

Cogliere-,  o  -porre  cagione  vnle  accnrare ,  incolpare.  Nov. 
Jint.  72.  21  Svldano  avendo  niejltere  di  moneta,  fu  covjiglìa» 
to y  che  coglicRe  cagione  a  un  ricca  Giudeo^  e  poi  gli  to- 
glie fé  il  mobile  fuo.  Gio.  Vili.  lib.  io.  cap.  ijl.  0  153. 
Piiofcgli  cagione,  cb^  egli  ordinava  congiura. 

Torre  il  capo,  o  la  te  fi  a  a  mso  vale  infaftidirlo .  Firenz, 
Liicid.  att.  5.  le.  I.  Deh  di  grazia  non  mi  torre  /«  tcfra , 
JE  ivi  att.  4.  fc.  6.  Che  cnfa^  0  non  cafa,che  ci  avete  or^t^ 
nidi  tolto  il  capol 

Reìidere  la  grazia  vale  perdonare.  Bocc.  g.,2.  n.  3.  Tan» 
te  col  Re  adoperarono ,  eh'  egli  le  rendè  la  grazia  fua . 

Quarto  Ondine  degli  Attivi, 

T  Verbi  ài  qiiefi' ordine,  oltre  aJi' acciifativo  paziente,  ne 
ainmettono  un    aliro ,    che    cfprima    alcune    qualità    ì\qì 
fiig-.^etto  dell'azione  Aq\  Verbo.  Eccone  alqna-iti: 

Giudi  cure .  Bocc.  Introd.  I  quali  .'non  che  altri ,  ma  Ga- 
lieno,  Lppocrate ,  0  Efviihipio  avrieno  giudicati  faniffimi  . 

Riputare.  Bocc.  h.  iilt.  Savilfimo  riputarono  Gualtieri.- 

Credere.  Foce.  g.  3.  11.  7.  Noi  piagnemmo  colui,  che  no* 
$redevamo  Tedaldo  . 

Cono/cere .  Bocc.  Introd.  La  RcììkCì,  la  quale  lui y  e  fefté-' 
vele  Uomo ,  e  follazzevole  conofcceè. 

Chiamare.  Bocc.  11.  i.  JV^n  Cappello  ,  ma  Ciappelìett» 
il  chiamavano . 

Nominare  .  Eocc.  n.  2.  Giannotto  il  levò  dal  f agro  fonte ^ 
e  nominoli»  Giovanni. 

Fronnnziarc ,  e  dicktarare,  Matt.  Vili.  lib.  é"*cap.  <>o.  Lo 
fronunciarOfie  ,  e  dichiararono  Gonfaloniere  di  Santa  Chicfa  ,_ 

Cofìituire.  Bocc.  Introd.  Cofiitufco  Rarrneno  ,  famigliar 
di  Dioneo,  mio  finifcalco. 

Eleggere .  Kòcc.  g.  i.  Ad  una.  voce  /f/ prima  (Reina)  ^et 
p-imo  giorno  e  le  fero  . 

Rendere.  Bocc.  g,  <;.n.l.  Surgendo  l!' aurora,  ed  alqiiaìim 
f#  rendendo  il  qìHq  fiù  chiaro. 

4i^ 
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iz6  Sella  ^coflrttztone  tofcana 

Appendice   frìtyta  . 

Sono  gì' infrafcrifti  Inerbi  di  jiarticolare  ofTeiTazione. 

Sentire  fi  iifa  per  creitere  .  Bocc.  g.  2.  n.  9.  N'olì  ti  fento 
di  sì  grojf'o  ÌJtgegnoy  che  ec.  Si  fottrntcntle  l'acciifatiYO 
uomo . 

Trovare  fi  iifa  per  fentìre  .  Bocc.  g.  4.  n.  8.  Toccandolo 
il  trevo,  come  ghiaccio,  freddo. 

Tenere  per  giiidicare.  Bocc.  g.  2.  n.  6.    Currado   avendo 
-^-e^ià  udito, ^  ptaravipìò )  e  di  granà^ animo  il  tenne.  ^\\^' 
plifci  uomo. 

Fare  per  dar  taccia.  Bocc.  n.  6.  Dunque  hai  tu  fatto  Im 
"bevitore,  e  vago  de'  vini  folcnni .  E  anche  per  ripufre , 
gindìcare.  Dante  Inf.  cant.  io.  Suo  cimitero  da  quella  far- 
te  hanno  Con  Epicuro  tutti  i  fuoi  feguaci ,  Che  /'  anima 
tal  corpo  taoiì-à  fanno . 

Appendice  feocnda . 

Eleggere  prcffo  Giovanni  Villani  lib.  i.  cap.  27.  fi  trova 
«ol  dativo:  Fer  lo  comune  hene  della  Repubblica  ctcjfero  a 
ite,  e  loro  fgnore  2viona  Pompilio. 

Lufciare ,  injlituire  e  fofiituire  crede  ^  forme  di  parlare 
legali,  appartengono-a  queft' ordine  5  con  qiiciV avvertenza, 
ehe  crede,  benché  fi  tratti  di  ff.mmina,  fi  fa  mafcolino  . 
Bocc.  g.  t^.  n.  9.  Fece  teftamento^  ed  e  fendo  ricchijìmo  ^  in 
quelle  la/ciò  iuo  erede  uu  fuo  fglinclo  già  grandicello  ^  e 
Cipprejfo  quefto  y  avendo  molto  amata  Alofvin  Giovanna ,  lei 
(fé  avvenife  ^  che  il  fgliuoìo  fenza  erede  legittimo  morijfe') 
ìlio  erede  fojliinì . 

Qi'.arto  Oi'dine  degli  Attivi. 

I  Verbi  di  queft' ordine ,  dopo  l' accnfativo  paziente  ne 
ammettono  un  altro  con  le  prepofizioni  ad,  o  in,  che 
accennino  movimeulo  ad  alcun  term*ne,o  fine.  Bocc.  g.  3. 
M.  8.  Amor  mi  ccjlringe  a  cos/ fere .  E  così  sforzare,  pc- 
ciiare,  elcVf.re  ec.  Bocc,  g.  6.  n.  :^.  Fece  un  7ncignifco  e  n^ 
^nto ,  al  qaale  invitò  una  jxirte  de'  più  onorevoì  cittadini. 
E  g.  ^.  n.  3.  Gittè  la  fua  lauda  nd  feno  .  E  g.  e.  n.  <:. 
Fu  prejfo  a  convertire  in  rabbia  la  fua  grande  ira. 

Appendice  priixta. 

IVc4'bi  di  qiieft'  ordine  di  particolare    ofifervazione  fono  i 
feguenti: 

Cenvitm^  vale  chiamare  a  convito.  Bocc.  g.  2.  n.  6. 
Fjjendo  Ut  fella  grande,  e  convitati  le  donne,  e  gli  uomini 
aiìé  ìAvole  ancora  alla  prima  vivanda  . 

Ccniiiirre  fi  ufa  per  indurre .  Bocc.  g.  2.  n.  f>.  Con  la 
maggior  fatica  del  mondo^pretidergii  ,  ed  a  mangiare  la 
condusse  7 

Scorgere  fi  adopera  per  guidare.  Veìr ir.  c^nz.  ^9^  Scorgi- 
mi a  miglior  guado .  E  prendi  in  s:rado  i  cangiati  defìrì  . 

Riic^ 
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RaccomciyJxre ^  il  ufa  per  legare.  Bocc.  Amet.  f.  7.  Rh* 
'uoito,  fl'  Cd,:.    '  ctuelli  cogli  ufati  ledami  attaccati   alla   prc- 
fe7ite  quercia  raccomando  . 

Accomandare  vale  lo  fteflib.  Bocc.  g.  4.  n.  5.  Accoman- 
dato bene  V  un  de' capi  della' fime  a  un  forte  bronco,  per 
quella  Ji  callo  nella  irrotta . 

Recare  fi  ufa  per  indurre .  Bocc.  g.  2.  n.  9.  I3  mi  cre- 
derei in  hrii"ve  fpazio  ài  tfmpo  recarla  a  quello,  cbs  ia  ho 
già  dclfultre  recate. 

Appendice  feconda . 

Appartengono  parimente  a  queiT  ordine  i  feguenti  modi 
di  dire: 

Mettere  una  cofa  in  'non  cale ,  in  non  calere ,  o  «  no}f 
calere y  vale  non  cuiarfene  ,iioji  fairne  conto.  Petr.  canz.  48. 
Fer  una  don-na  ho  messo  E'giialmente  in  non  cale  ogni  pQii^ 
Jlero .  Tef.  Brua.  1.  8.  e.  34.  Vojlre  ricchezze  f accano  a  voi 
molte  cofe  mett-ere  in  non  calere.  Gio.  Vili,  lih.8.  cap,  63. 
E  fc  alcuna  cofa  ne  fentz  y  per  fuo  gran  cuore  il  piife  a  noa 
calere  . 

Rimettere  in  arbitrio .  Bocc.  n.  7,  Nel  fuo  arbìtrio  yimi- 
fe  V  andare ,  e  lo  Jlar^ . 

^  Spofare  a  moglie  .  Gio.  Vili,  lib.    8.  cap.    57.    Lafciò    /« 
chericheria ,  e  fposo  la  Contessa  Margherita  a  moglie . 

Avere  a  capitale  vale  ftiniare  una  pcrfona  o  cofa ,  benché 
foglia  ufarfi  paffivamente .  Paffav.  pag.  2^:3.  Seguita  che  lei 
fila  dottrina  Jia  if pregiata  ,  e  non  avuta  a  capitale .  F.  Giord. 
j)ag.  61.  Avvegnaché  Jt  a  grande,  ed  abbia  molti  deji'-ieri , 
e  f ergenti  y  e  non  Jìa  in  grazia  di  Rapa,  r.on  'v' è  avuto  a 
capitale . 

SpJÌo   Ordine    degli  Attivi. 

I  Verbi  di  queft' ordine,  dopo  1' accufativo  paziente,  am- 
mettono uno  ablativo,  che  accenni  prezzo,  iftromento., 
modo,  e  finiili ,  o  fenza  prepcfiz'one,  o  colle  prepofizioni 
per,  con,  in,  a,  di.  Eccone- alquanti  : 

Vendere,  pagare,  apprezzare ,  /limare,  e  Umili  ricevono 
nell'ufo  il  prezzo  in  ablativo  fenza  prepofizione^  e  fi  dice: 
io  ho  ftimato ,  pagato ,  venduto  un  cavallo  venti  feudi . 

Cercare.  PafìTav.  f.  213.  Gli  uomini  la  vanno  cercando 
per  vie  dìjlorte . 

Conferire.  Paffav.  f.  231.  N'andò  in  Gcrufalem  a  S.  Rie- 
tro ,  e  a  S.  Jacopo  a  ragionare )  e  conferire  con  loro  tutto 
ciò  ,  che  gli  era  intervenuto  . 

Ricompenfare .  Pafìnv.  f.  69.  Ricompenjì  le  delizie  passate j 
celle  quali  rf'cfe  Iddio  ,  coli'  if prezza  rie'//'  aujìcra  vita  . 

Rcrcuotere .  Bocc.  g.  2.  n.  5*  Rrefa  una  gran  pietra  ^  con 
troppo  maggior  colpi  y  che  prima ,  feramente  cominciò  a  per- 
cuotere la  porta. 
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Rompere  per  infrangere  con  pcrcoflc.  Bocc.  j-  7.  n.7.  Cr^- 
deìtda  e  fa ,  c/j'  *>  foJJÌ  ts ,  w'  ^a  eoa  un  hajlone  tntto  rotto. 

Avanzare.  Bocc.  g.  5.  n.  7.  Fietro  ^  che  giovane  era  ^  e  La 
fancitdU  ^milmtiìtc ,  avanzavano  nello  andare  la  tkadre  di 
là. 

Ricrea  e  .  Bocc,  g.  8. 11.  i.  Con  fttslie  hnorie ,  e  fante  -yaro^ 
tfzzc  la  D- inenica  a  pie  dell'  0 lino  ricrcnvn  i  ftcci  pò f  alani , 

Comperare  y  e  'Viniere.  Bocc.  il.  2.  Le  dt-vine  co/e  a  danari 
e  vendevano  ^  e  comparavano.  E  g.  S.  n.  7.  i\''oa  per  vendere 
poi  la  fua  fetenza  a  minuto ,  conic  molti  fanno.  E  g.  6.  n.  le. 
Schiac4:iava  noci  ^  e  vendeva,  i  gif  ci  a  ritaglio  .^cn.  ^c'  hcii. 
Varch.  Hb.  6.  cap.  37.  Non  dcfidcrò  egli  di  vendere  a  moh 
ti ,  ma  di  vender  caro ,  e  di  cotnpcrare  a  buon  mercato  . 

Appendice   prima  . 

Ci  fono  i  Tegnenti  Verbi  di  p;inicolare  offervazJonc. 

Ordinare  lì  ufa  per  reftar  H  accordo  .  Bocc.  g.  3.  a.  6.  Con 
ini  ordinò  quello ,  che  a  fare ,  ^  a  dire  nveffe . 

Prendere  H  ufa  per  fare  innamorare.  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Con 
la  piacevolezza  fua  avea  ->/  la  fua  donna  prefa ,  eh'  ella  neh 
\  trovava  luogo  ^^ 

Tornare  p.  r  riporre .  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Tacitamente  il  for' 
fiarono  nc\X'  avello . 

I^accorjciare  per  rappacificare .  Gio.  Vili.  Uh.  8.  cap.  80. 
Zo  He  parlamentò  con  lui  co7i  belle  parole,  per  racconciarla 
eoa  Jlejfcr  Cario  di  Valos . 

Appendice  feconda. 

A  qiicfl:'  ordinfi  appariengoiio  i  moàì  ^i  dire  ,  che  fegiiouoi 

Battere,  0  ferire  ricevono  il  caio  dell'  arme  colla  prepo- 
fizicjie  di  y  per  proprietà  di  linguaggio  .  Gio.  Vili.  Uh.  7. 
c-  9.  Allora  un  Burine  Ad  Jie  io  hutteo  forte  d'un  baione, 
FalTav.  39.  //  coltello ^  di  che  io  U  fcrifco  .^  tutto  è  fuoco , 

Morire  nel  participio ,  per  ammazzare ,  riceve  il  cafo 
CoUr;  prcpr;fizione  di .  Petrar.  canz.  so.  Che  quejlo  è  7  coi' 
jpo ,  di  che  Arnor  tn'ha  tnorio . 

Forre  pena  in  una  eofa ,  modo  franzefe,  vale  impiegarvi 
dira,  e  fatica.  Bocc.  g.  8.  »i.  7.  Seco  deliberò  del  tutto  di 
fom  ogni  pena ,  cà  ogni  follecitudine  in  piacere  a  cojlei , 

Settimo  Ordine   degli  /(itivi. 

I  Verbi  di  quell'ordine,  dopo  raccufativo  paziente,  am- 
mettono uno  ablativo  dinotante  Cej^arazione,  colla  pre- 
p»fizione  da,  0  altra  particella  ev][iùvalente .  Bocc.  g.  io. 
II.  4.  Oinai  da  (^ui  promcj^a  fkiiami  io  v' ujfolvo .  E  g.  4. 
princ.  Cacciata  aveva  il  S'ols  del  Cielo  già  ogni  fella,  E 
g.  3.  11.  9.  tit.  Guerifce  il  Re  di  Francia  d' una  ffiola . 
M  g.  Sr  n.  9.  Colà  Ir  riparte ,  onde  levata  l  aveva.  Pctxi 
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caiiz.  20.  Po^Éf? ,  e  oiìde  passando ,  e  V  onorate  Cofe  cercan- 
do j  il  più  bel  for  ne  colf  e , 

Appendice   prima .  . 

Ci  fono  i  feguent?  Verbi  di  particolare  ofiervazione. 

..Accxiitare  iifato  alTaiuto  vai  menclioare  ;  ma  col  cafo  ul- 
teriore di  queft' ordine  iifato  attivo  vale  prendere  in  preftau- 
za  r  Bocc.  g.  8.  n,  i.  nel  tit.  Accattato  da  lei  un  mortaio^ 
il  rimanda.  Tcfor.  Brun  lib.  2.  cap.  46.  Provano  l  favj  ', 
che  la  Luna  accatta  dal  Soli  lo  rifplendcnte  lume.  ^ 

Riconofccre  una  cofa  da  uno  vale  confefiare  d'averla  ri- 
cevuta per  fna  grazia,  Ch'c  V  accepimn  referrc  de' Latini . 
Dante  Farad,  caut.  31.  Dal  tuo' podere  ^  o.  dalla  tua  boutadi 
Riconolco  la  grazia ,  e  la  virtute  . 

.  Mutare  fi  ufa  per  toglier  via  alcuna  cofa  da  un  luogo. 
Eocc.  g.  8.  n.  6.  Fagliah^li  nei  imbolare  Jlanotte  quel  por-^ 
ce  ?  Disse  Bufidmacco  :  0  come  potremmo  npi  ?  Di  fé  Èrti'» 
fio:  il  come  ho  io  ben  veduto ^  fé  egli  noi  muta  di  là ^  ove 
egli  €ra  tcjlt .  .  , 

Partire  fi  Tifa  ^er  allontanare.  Bocc.  g-  3.  n.  9.  Egli 
avea  fanello  ca.ro  .^  né  mal  da  fé  il  partiva. 

Divellere  vale  lo  fteffo  che  in  Latino .  Bocc.  g.  7.  n.  9. 
Lui  per  un  pìccioU  lucignolett'o  prefo  della  fua  bariate  ri- 
dendo ,  il  forte  il  tirò  ,  che  tutto  del  mento  glielo  divelfe . 

ScetJcrarli  \'?\  feparare .  Alhertan.  tratt.  1.  cap.  48.  Lo 
cominciumento  della  fuperbia  dell'  uomo  fu  fceverare  /'  uojno  0 

4ti  Dio, 

Dijlornare  vale  fvolgcre ,  diftcìrre .  Liv.  M.  Voi  w  tra» 
"Vagliate  di  f paventar  la  piche ,  e  di  iliftornarla  dallo  ^nten^ 
dimejito  della  novella  legge . 

Ritrarre  vale  lo  fteflb  .  Petrar.  Canz.  48-  Da  milk  atti 
ijtonefii  Vho  ritratto. 

Frofcioglierc  vale  affolvere.  PalEav.  f.  91.  Non  ogniPrS' 
U  piote  profcioglicre  da  ogni  peccato . 

Appendice  feco-nda, 

A  queft'  Ordine  appartengono  i  modi  di  dire ,  che  feguono; 

Levare  dal  fagro  fonte  vale   tenere   a   battefimo  .    Bcce. 

n.  2.  Giannetto  il  levò  d^ì  kcro  feniQ,  e  nominollo  Giovanni. 

Accattar  parola  vale  impetrare-  Nov.  ant.  57.  Fregandola 

per  amnre,  che  accattaife  parola  dal  Re,   Che   un  foto  ior^ 

■neamente  fi  faccjfe  con  fua  Wamia. 

Toglier  di  vita 3  di  ferra,  0  del  wo;7do  vale  ammazzare» 
Bocc.  Introd.  Oltre  a  ccntomilia  creature  umane  fi  crede  per 
eerto  efere  fati  lU  vita  tolti.  E  g.  5.  n.  7.  Acciocché  una 
fntàtfima  ora  toglicfle  «li  terra  i  due  amanti,  ed  il  Icr  fi- 
gliuolo .  E  nel  Laber.  num.  7.  Meco  immaginai  di  co- 
jtrtgncyh  a  formi  del  Mondo , 
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GAP.     III. 

Be'  Verbi  assoluti . 

VErbi  affolliti  il  chiamano  quelli,  che  non  hanno  caf» 
alcuno  dopo  di  le,  e  tali^iono  trordmario  grintranfi.- 
tivi ,  e  malti  ancora  de' tranficivi  imperfetti.  Anzi  talvolta 
anche  i  Verbi  tranfitivi  perfetti  fi  adoperano  a  guifa  dì  af- 
foluti,  e  fi  dice:  io  amo,  io  lezgo  ec. ,  fenza  efprimere 
alcun  calo.  Ora  di  que' Verbi  che  fi  adoperano  afToluti, 
ad-durrcmo  quelli  folamenlc,  che  fono  degni  di  particolare 
ofleiTazione . 

Rompere  affolutamente  vale  far  naufr;ii^ia.  Dante  convi\''. 
f.  -Oì .  0  mifcri ,  e  vili ,  che  colle  'vele  alte  correte  a  qucfl» 
fortOy  e  laddove  ilovrcjle  ripofarCf  per  la  impeto  del  venta 
rompete ,  e  padcte  voi  mcdejinti  .     i 

Oliando  il  difjcorfo  non  è  di  naufragio ,  e  fi   vuol  ufare 
la    fimiglianza    del  naufragio,    fi    dice    rompere  in    mare. 
Paflav.  f.  1.  Farla  il  S'unto  Dottore  della  penitenza,  per  Jì" 
'  fni^lianza  di  coloro y  che  rompono  in  mare. 

Arrossare  per  divenir  roflTo .  Bocc.  g.  !.  n.  i©.  Con  alcu- 
nn  f areici ta  IcLi^indru  faiC  altrui  arroflare  . 

òcdere  fi  ufa  per  regnare,  dominare,  prefedere,  quando 
iì  parla  di  Papi ,  o  di.Vefcovi.  Bocc.  Vit.  Dant.  f.  234. 
C'nn  i>clo7ità  ^  e  mandato  dì  Cleynrnte  Pupa  Qtiintc ,  il  qua- 
le allora  fede..t,/n  eletto  in  Re  de'' Romani . 

Parere  fi  uia  per  apparire  .  Vit.  Crift.  Ora  fi  parranno'* 
tuoi  ntalefcj ,  ora  fi  purrà  la  fapienza  tua. 

Sentire  avanti  vale  penetrar  molto  colla  cognizione.  Bocc. 
n.  3.  Tit  ftfavijJirnQ,  e  nelle  ccfe  d^ Iddio  finf.i  m^dto  avanti, 

TrapajJ'are  fi  uia  per  morire,  ed  è  voce  di  origine  Franze- 
f e  .  Bocc.  g.  2.  n.  7>  Il  quale  ncfi  iflette  guari  3  che  tiapafsò. 

Trmre  parlando  di  cavalli,  muli  ce.,  vale  tirar  calci. 
Nov.  ant.  ^i  II  mulo  traife,  e  dieglt  un  calcio  nel  capo 
tale,  che  r iiccife . 

Tr r.f andare  {i  ufa  per  eccedere  i  termini  del  convenevo- 
le.  Bi^cc.  g.  5.  n.  1.  Qiiuntunqne  in  alcune  cofe  y  Jiccome  i 
gjoz^ni  amanti  molto  fpcj^a  fanno ,  trTiùnuliiVìe  ^  nondimeno 
Ariftippo  pazieìttcmente  il  fojleneva .  Si  ufa  anche  in  attiva 
iìgi!Ìn(  azione  coll'accufativo  ,  per  r?a/c?o"rt>Y'.  Davanz.  Tac. 
Ann.  iib.  2.  Avea  tra/andata  T  efcrcitarle . 

Adombrare  ^  0  aombrare ,  o  ombrare^  concepir  fofpetto,  e 
fpavento,  dictfi.più  comunemente  delle  beilie.  Bocc.  g.  9. 
II.  9.  y  ebbe  un  snido ,  il  quale  adombrò  .  Franco  Saceh.. 
n.  4.  So-§h.ndo  come  un  cavallo ,  quando  aombra.  Dant.  Inf. 
cant.  5.  Cor,:e  falfo  veder  beftia,  qur.nd'  ornhid.. 

In» 
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Tìicefpicnye,  o  incefpare  ^  avviluppiire  i  piedi  in  cefpiisli, 
0  in  altre  cofe  fimili,  che  impedifcono  l'andare,  inciam^ 
■pare  .  Paffav.  pi  2-57.  Se  gli  'veuife  mef»  il  pie  manco  in- 
■ftanzi  ni  ritto  y  0 /e.  ìnceipicafTe  ,  o  cade  fé  ,  non  dee  andare 
più  oltre.  Petr.  fon.  191.  Come  animai,  che  fpejfo  adombre, 
e  'iicefpe  . 

Litri/lire  vale  0  divenir  cattivo  ,  che  i  Latini  direfcbon» 
depravai i'^  0  non  venire  innanzi,  non  crcfcere,  che  il  La- 
tino direbbe  tabefpere.  TaiT.  .Aminta  atto  2.  {ci.  limoni':/ 
invecchia  ,  e  invecchiando  intriftifce  .  Crefc.  lib.  <;.  cap.  14. 
Ancora  innejlata  la  detta  pianta.  nelV  olwo y  fecondo  che  dice 
Palladio  ,  s'  appiglia  ,  ma  molto  intriftifce . 

Incignere  vale  divenii  gravida.  Lue.  Panz.  prefTo  il  V*b- 
cab.  Quando  venne  a  marito  uvea  forfè  quattordici  anni ,  e 
mai  non  incinfe ,  fé  non  quefìa  volta  fola . 

Trafognar  e  vai  farneticare,  edere  come  fuori  di  fé.  FraiK 
S.acch.  nov.  206.  Andojfene  al  mulino  tutto  trl/lo ,  trafo= 
gnando  ,  fenz'  aver  ifiaiigiato  delle  uova .  Onindi  trafognato , 
cioè  ftupido  .  Bocc.  g.  7.  n.  8.  Arriguccio  fava  come  tra- 
fognato ,  e  'Voleva  pur  dire . 

Volgere  per  correre  di  tempo  .  Petr.  fon.  48.  Or  vo)c;e. 
Signor  mio  ,  f  undecim'  anno  ,  Ch'  i'  fui  fonimeJJ^o  al  difpiS'- 
iato  giogo  . 

Ufare  per  bazzicare.  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Vennefene  dovt 
ufavano  gli  altri  mercatanti . 

Trarre  predo  a' Tofcani  fi  nfa  per  accorrere,  e  concor- 
rere. Fran.  Sacch.  n.  184.  tit.  Un  Piovano  giucando  a  fette- 
chi,  vincendo  il  compagno  ,  f non  a  a  martello,  per  moftrar^ 
a  chi  trae  5  come  ha  dato  fcaccotnatto ,  e  quando  gli  arde  la 
Cttfa ,  niuno  vi  trae  . 

Muovere  fi  nfa  per  andare.  Petr.  canz.  5.  Or  muovi, «0»' 
fmarrir  V  altre  compagne  . 

Verzicare,  \'?J  moftrarc  la  prima  apparenza, del  verde  ,  e 
dicefi  delle  piante,  e  fìmili.  Crcfc.  1.  2  cap.  9.  Cornine 
cierà  ad  attrarre  il  nutrimento  per  gli  pori  delle  parti  fejfe, 
e  da  capo  verzicare,  e  far  frutto . 

Verbi  neutri  pnfftvi ,  tfati.  da'  Tofcani  come  ajfolutt . 

ÀFfogare  per  affogarfi .  Eocc.  g.  2.  n.  4.  A  quella  che  far 
^^  vegliamo  a  coloro ,  che  per  affogar  fono ,  quando  pren- 
dono alcuna  cofa  ,  ,.  , 

Affondare  per  andar  a  fondo  .  Gio.  Vili.  lib.  9.  cap.  61. 
E  piii  galee  dr/Zc/we  affondarono  in  mare  con  le  Trenti. 

.^/rg/.'Aifcrz.r/'r  per  divenir  freddo.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Egli  71' ha 
tutta  notte  tenute  in  hi  (lento,  e  la  ha.  fatto  agghii'ccìare. 

Aggravare  per  peggiorare  della  malattia.  Gio.  Vili.  1  4  e.  lE?. 
E  là  portato  non  migliorava.,  via  quajì  più  forate  aggravava. 

F  ■  ■  ^       ,    Afif-^ 


122  JDf//«  eojh'uzìone  tofcana 

Awntalare  per  ammahrfi .  Gio.  Vili.  lib.  5.  «ap.  14.  Avm 
l'erme  cheH  detto  Fatrinrcn  ammalò  a  ìnorte . 

A7)imutoliye ,  che  gli  Antichi  dicevano  ammutolare  ^  per 
tacere.  Mor.  S.  Greg.  lib.  4.  Prol.  Viieli  per  rifletto  delle 
^ue  percu/Jtoni  ammutolire. 

Annegare  per  annegarfi .  Gio.  Vili.  lib.  1.  cap.  49.  // 
ijvjtl  Tiberio  annegò  nel  jxiime  d'Albula. 

Annjghittire  divenir  lento,  pigro,  negligente,  infingar- 
do. Pjidnv.  pag.  47.  Efercitanlo ,  e  nonio  laf ciano  anni- 
ghittiic,  ed  ejfcre  oziofo  . 

Impoverire  per  divenir  povero.  Bocc.  g.  ;.  n.  3.  Tre 
giovani  Male  il  loro  avere  /pendono ,  impoverifcono. 

Infermare  per  ammalarfi .  Bocc.  g.  2.  n.  8.  la  Reina  di 
Trancia  infermò  gravemente , 

In'^ya-xjdarc  per  divenir  gravida.  Bocc.  n.  iilt.  Za  donna 
da  capo  ingravidò - 

Frofperare  per  aver  prpfperità .  Bocc.  n.  e.  La  quale  egli 
fnteu  vedere  ^  Jìccomc  /tinta  ,  e  buona  ^  /empre  prolperare  , 
td  aumentarfi .  -  -■' 

Sbigottire  per  ricc^^er  timore  .  Bocc.  g.  6.  n.  7.  Za  don- 
tia^/enz^  sbigottir  punto  y  con  voce  ajfai  piacevole  ri/po/e  . 

C  A  P.    I  V. 

Della  cc/ìriizione  de'  Verbi  neutri  . 

1  Verbi  neutri  convengono  in  ciò  cogli  attivi ,  che  non 
fignificano  pnflìone  ?.lcinia,  anzi  accennano  azione:  ma 
fono  in  ciò  diiferenti  ,  che  non  iignificano ,  come  gli  attivi, 
azione  perfettamente  tranfitiva ,  ma  intranfitiva;  0  tranfi- 
tiva  imperfetta. 

TKIMO  ORLINE  DE' NEUTRI. 

I  Verbi  di  qneft'  ordine  ricevono  dnc  nominativi?  uno 
avanti  efprimente  il  fuggctto  dell'azione,  l'altro 
dopo,  che  accenni  T  effere ,  il  nome  ,  o  alcuna  qualità  del 
foggctto  mef'cfimo  .  Eccone  alquanti: 

Èj/ere .  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Io  /ono  uomo,  come  gli  altri y 
e  conte  voi  vedete,  io  non  /ono  ancor  vecchio. 

Parere.    Bocc.  g.  2.  n.  2.    S'abbatti  in    alcuni ^   i   quali 
mercatanti  parevano  . 

Comparire .  Bocc.  g.  S.  n.  9.  Acciocché  voi  per  la  prima, 
volta  compariate  orrevole  dinanzi  alla  brigata . 

No/cere.  Bocc.  g.  4.  «.  i.  Tutti  na/ccmmo ,    e  na/ciamo 
iguali. 

Ri 7)1  anere .  Boce.  n.  2.  Dove  così  non  fo//? 3  io  mi  rimar' 
rò  Giudeo ,  com'  io  mi  /ono .  Di' 
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t)j ventare.  BocQ.  Procm.    0    confolazion  fopy avviene ,  0 
diventa  la  no» a  minore. 

RitorìKtre  .'Boc£.  n.  2.  S'egli  fojfe  Crijliano  fatto  ,  fema. 
fallo  Giudeo. Ji  ritoi-nerehhe . 

Vivere.  Eocc.  g.  8.  11.9.  Ferendoli  che  cojloro  7fienOfChe 
alcu'iti  altri j  del  Mondo  curafero,  e  più  iieti  ■vivejfono.^ 

Appendice  prima  . 

EJfere  -fi  trova  coli'  acciifativo  dopo .  Bocc.  ^.  7.  n.  7.  Zac 
donna  domando^  fé  Anchise  fojfe  al  giardino  i>e'auto  .  Ega^ 
no.dijfe:  <:osì  non  fojfe  egli  ^  perciocché  credendo  ejfo^  ch'io 
foJJÌ  te,  m'ha  cvn  un  hajlone  tutto  rotto. 

Si  trova  parimente  la  terza  perfona  fiiigiilare  preferite 
dell'Indicativo  di  e  fere  accordata  coi  plurale  .  Bocc.  g.  8. 
n.  2.  E  non  è  ancora  quindici  di,  che  mi  <:cjìò  da  Lotto 
rigattiere  delle  lire  ben  fette  .  E  n.  -9.  Poche  volte  è  mai^ 
•ch'io  mi  lievi  la  stette. 

Appendice  feconda . 

I  Verbi  di  particolare  offcrvazione  Tono  i  fegiientì: 

Stare  fi  ufa  per  cITeTa.  Bocc.  i\.  2.  Io  rigido  ,  e  duro  fta- 
TU  a' tuoi  conforti. 

Tornare  fi  ufa  per  eifere  di  nuovo  ciò,  che  altri  era  m- 
nanzi .  Bocc.  g. 7.  n.5.  Ravvediti  oggimai,  e  torna  uomo, 
come  tu  ejfer  folevi  . 

Venire  fi  ufa  per  divenire.  Bocc.  Ninf.  FiefoL,  E  crcfcen^ 
io  Fruneo  venne  sì  hello  Della  pirfona .,  che  fé  la  naturet 
L'  avesse  fatto  in  prova  col  pennello  ^  Non  potea  dargli  pia 
hella  figura . 

Secondo   Ordine  àe^  Neutri  . 

I  Verbi  di  quefl'  ordine  hanno  dopo  di  fé  un  genitivo 
efprimentc  materia,  0  fine,  ovvero  uno  infinito  col  fegno 
del  genitivo,  o  ancora  fcnza  fegno  alcuno,  Albertan.  cap. 
12.  Quegli  ahhifogna  <ii  poco  ,  che  poco  dcjidera .  Bocc.  g, 
10.  n.  <).  Furono  de''  sz  prefuntu.oji ^  che  ardirono  di  dire ., fé 
averlo  veduto  morto»  E  g.  i.  11.  2.  Credeiidoìni  aver  coftui 
convertito .        ^ 

Appendi  cip  prima'. 

Ha  queir  ordine  molti  verbi  di  particolare  offen^azione . 
Ecco  i  più  notabili  : 

Forre  fi  ufa  per  deliberare  .Frane,  Sacch,  Op.  div.  p. 125. 
Fra  loro  hanno  pofto  xT  uccidermi . 

Tenere  fi  ui'a  per  aver  qualità.  Bocc.  g.  7.  n.  i.  Tenendo 
tgli  del  femplicer^  era  jnclto  fpesso  fatto  capitano  de'LaudeJì, 
I)ant.  Inf.  can^  15.  Ma  quello  ingrato  popolo  irudigno^  Che 
dijcefe  da  Fiefolc  ah  antico ,  E  tiene  ancor  del  monte ,  e 
del  macigno,  Ti  fi  fwà  ,  per  tuo  ben  far  ^  nemico. 

Infignerfi  per  diffimulare  .  Bocc.  g.  6.  n.  3.  Cotne  fuvÌ9 
i' infinfe  di  q^uefie  ccfc  niente  fentzre  , 

E  a  £d^ 
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Rif.nare  per  dciìftere .  Bocc.  g.  5.  n.  3.   2^ì  ài  f tangere 
lei  fui',  /zcntura ,  e  quella  di  Pietro  'non  rifinò . 

JI anatre  £  iifa  in  lenfo  de!  dejìiiui,  deficere ,  carere  de' 
Latini.  Bocc.  g.  3.  n.  9.  Non  voUìido  della /«a /i*  nwnca- 
re,  fel  fece  chiatnnre  .  E  g.  2.  n.  4.  Trovandola  tnolio  les;- 
'  gicri ,  a  fai  mancò  CìqW^ì  f uà  ffeyanza .  St«r.  EmAih.  z.  Gli 
Urìgheri  ccminciarono  a  mancar  d'animo.  Serd.  Stor.  lib.  6. 
MLcnni  pap/i  mancano  A'' ulii'i . 

Legnare  vale  moftrar  d'apprezzar  altrui.  Petr.  cnnz.  17^ 
Ella   non    degna   di  mirar   sì  bajo  .    E  con  ellifli  prefib  al 
PalTav.  pag.  154.  Ella  non  degna  s}  bafo. 

Ofure  vale  ardire  j  ma  fi  trova  quali  Tempre  col  folo  in- 
finito dopo,  e  fenza  la  particella  di.  Bocc.  g.  7.  n.^.Non 
efava  farfi  ad  alcuna  fncjìra . 

Lfare  vale  collumare  .  Bocc.  g.  2.  11.  2.  E  voi,  gentìluo* 
vio  ,  che  orazione  ifate  di  dire  ? 

Appendice  feconda . 

A  quell'ordine  appariengono  i  feguenti  modi  di  dire: 

Jlmar  meglio  per  volere  piutiofto ,  frafe  Franzefe  .  Bocc. 

n.  1.  Io  amo  molto  meglio  di  difpiacere  a  quefte  mie  carni, 

che  facendo  ts.io  loro ^  io  facej/t  cofa,  che  potejfe  ejfeye per- 

dizione  de IV anima  mia. 

Scurir  l'  aììimo .  oV  cuore  vale  aver  animo.  Bocc.  g.  5;. 
n.  IO.  Cerne  ti  fffcriva  /'  animo  di  dir  di  lei  ,_fcntendotì 
qtil  vfdefm.o  aver  fatto  .^  che  dia  fatto  aveal  E  g.  8.  n.  7. 
Pcichè  a  'me  ncn  fjera  il  cuore  di  dare  a  me  flejfa  la  mor~ 
te  ,  dallami  tu  . 

Fjftre  bene  0  male  di  alcuno  vale  efiere  in  fua  grazia ,  0 
diigrazia.  Bocc.  g.  10.  n.  4.  Perche  mal  dell'amore  della 
dcì.na  era,  Podi/là  chiamato  dì  JHodcna  ^  v'  andò.  Gio. 
ViH.  lib.  II.  c?.p.  é.  Tutta  quefia  rovina  avvedine  al  Le- 
gato ,  petch'  era  male  C(fFiorentÌ7ii ,  che  fé  fcljfe  fiato  bene  di 
loro-,  la  f e  infitta  ^  eh'  ebbe  a  Ferrara  la  fua  gente,  non  a- 
vrebhe  avuta. 

Sentire  per  aver  qualità.  Bocc.  g.  9.  n.  io.  princ.  Io, il 
cual  fey.to  à^Wo  f cerno  anzi  che  no,  più  vi  debbo  ejfer  caro. 
Ser.ec.  Pift.  63.  Cerne  il  fapoye  del  vino  vecchio,  che  per 
lìtcchtezza  fente  d'  amaro  . 

Sentir  di  fé  vale  aver  fenfo  .  Bocc.  g.  'è.  n.  7.  Io  fon 
tt'.ito  dìvemita  sì  freddo  ,  che  appena  fento  di  me. 

Fa  far  di  vita  vale  moTÌre  .  Eocc.  g.  4.  ìì.6.  Dopo  non 
guari  fpazio  pifsò  della  prefente  vita  . 

Morir  di  chiccbeffin  detto  afiolutamente,  vale  efler  fie- 
ramente ii^npmorato,,  Firenz.  Trinuz.  att.  3.  fc.  3.  Alejfan- 
drc  muore  di  quella  vedova  . 

Morire  col  genitivo  di  cofa  fignifica  0  efiere  agitato  da  qual- 
che paflìone ,  come  morir  di  rabbia ,  difdegno  ,  delle  rifa  ec. 


Il 
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^  avere  «^raii  bifogno  di  checchefiìa ,  come  ijwrir  di  fame , 
di  fcte.difonno  ec. ,  0  pure  con  due  genitivi  di  cola  ii  iiia 
per  efprimere  gran  defiderio  diana  cola,  dicenao  morir  di 
^jofrlia  di  checcheffia  .  Bocc.  g.  9-  "•  3-  ^"^^  F^  certo  ,  fé  io 
campo  di  quefia,  ella  fé  ne  potrà  ben  prtma  morir  divogUn. 

Morire  di  fuo  male  vale  morir  di  morte  naturale  .  ,Gio. 
Vili.  lib.  9.  cap.  119.  A^  ^^^^0  afedio  di  Fadova  morì  u.. 
guiccione  della  Faggiuola  di  fuo  male .  ^ 

Fallir  della  promejfa  vale  mancar  di  parola.  Gio.  Vili. 
lib.  II.  cap.  40.  Della  quale  f  romejf a  fallì,  Jì  e  come  fellone, 
8-  traditore  . 

Terzo  Ordine  de'  Neutri  . 

I  Verbi  di  quell'ordine  hanno  dopo  Ai  le  un  dativo  efpri- 
mente  aggetto,  0  fine.  PaG>tV.  p.  31.  Allora  pfpamo 
credere  di  piacere  a  Dio ,  quando  dif piacciamo  a  coloro  ,  che 
dif piacciono  a  lui .  BocC:  g.  2.  n.  3.  A'fuoi  nuovi  difiifie^ 
ramente  penfava .  E  g.  3.  il.  7.  Niuna  cofa  è  mancata  a 
quejio  convito.  E  Fiìoc.  lib.  6.  miiia.  181. /o  con  nuova  nota 
fupplirò  al  difetto. 

Appendice  prima . 

Ha  queft'  ordine  molti  verbi  di  particolare  ofTervazione . 
Eccone  alquanti: 

Giovare  per  dilettare,  piacere.  Bocc.  g.  ^.  n.  $.  Poiché 
Fih'firato  ragionando  in  Romagna  è  entrato,  a  me  per  qiieU 
la  Jimìlmente  gioverà  d'  apdare  alquanto  fpaziandomi , 

Aggradire  ^  e  a<^gradare  per  piacere.  Bocc.  g.  3.  n.  9. 
Tempo  è  ,  che  per  me  si  faccia  quello  ,  che  vi  aggradirà  . 
E  g.  IO.  n.  3.  Prendila  adunque,  s'ella  V aggrada y  io  tene 
priego . 

Putire  per  difpiacere.  Bocc.  g.  7.  n.  8.  Se  ne  gli  da- 
rebbe s)  fatta  gajligatoja ,  che  gli  putirebbe . 

Garire  vale  sgridare  .  Paffav.  f.  63.  Venendo  ciò  a  noti'. 
zia  del  padre,  garinne  z\\?i  figliuola,  ed  ebbelane  in  odio. 

Enfiare,  oltre  all' effere  a  fnfficienza,  fignifica  ancora  a^ 
vere  idoneità,  o  tempo  per  fare  uaa  cola,  mettendo  la 
perfona  in  nominativo.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  ii  baftami  d' ejfc^ 
re  fiato  una  volta  fchernito  .  È  g.  io.  n.  6.  Molto  più  Jl 
conviene  nelle  fcuole  tra  gli  fiudianti ,  che  tra  noi,  le  quali 
appena  alla  rocca ^  e  dX  fufo  balliamo.  ; 

Soprafiare  per  indugiare.  Bocc.  g.  6.  princ.  Delle  fette  volte 
le  fei ,  foprafianno  tre ,  0  quattro  anni  più ,  che  non  dehbo^ 
no,  a  maritarle. 

Penare  per  indugiare,  0  aver  difficoltà.  Boec.g.2.n.>:.  Mentre 
eh'*  io  penerò  a  ufcir  dell'  a-zca ,  egli  fé  n'andranno  pe' fatti  loro. 

Prendere  fi  ufa  per  cominciare  .  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Lafcia^ 
turni  prefiamente ,  prefero  a  fuggire  . 

^ofiensre  per  re-ggere,  refiftere  .  Frane.  Sacc.  nov.  82.  t't. 
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IzS  Della  cofirtn-ìoite  tofcana.  # 

VcUnAo  "veàere  come  fofiiene  al  here  ^  il  fa  provare  con  tm 
grafi  bevitore  fuo  famìglio . 

Ubbidire  fi  iifa  non  folamente  attivo  della  yrima ,  ma 
ancora  neutro  di  queft' ordine.  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Male  hai 
i  tuui  nuicjìri  ubbiditi.  Pafìfav.  pag.  164.  La  fuci Jìgnorin y 
olla  quale  tutte  le  cofe  ubbidifcoiw . 

Ufure  per  frequentare.  Bocc.  n.  i.  A  Chìcfa  non  ufavci 
giammai,    _  ' 

Jppejnlice  feca/tda . 

Appartengono  a  qv.efl'  ordine  le  fegflenti  forme   di  dire  : 

Rìdere  a  uno  vale  nioftiarfegli  amico  per  ingannarlo.  Vit. 
SS.  Padri  tom.  2.  pag.  f>i.  Ella  mi  cominciò  u  mojlrare 
muore  y  e  ridermi,  e  prefetitarmi . 

Ejfer  -pre fio  vale  effer  pronto  .  Bocc.  g.  2.  n.  i.  Signor 
fitto  y  io  fon  pre/io  a  coftfcjfarvi  il  vero  . 

Saper  grcdo  vale  avere  obbligazione  .  Bocc.  %.  io.  n.  9. 
Signori^  di  ciò,  che  jerfcra  vi  fu  fatto  ^  fo  io  grado  alla 
fortuna.  Liv.  M.  Jion  ne  fppono  né  grado,  ne  grazia  allo 
''mperadore  .- 

Star  bene  ad  alcuno  vale  convenire.  Bocc.  g.  8.  n.  4.  To 
non  fon  fanciulla  ,  alla  quale  quejìi  innamoramenti  Jlcuno 
o'^gifnaì  bene . 

Vale  anche  meritare.  Bocc.  g.  9.  n.  3.  Avvegnaché  egli  mi 
Jlea  molto  bene  ,  eh' io  non  la  dovca  mai  Ixfcihr  falir  di /opra. 

Vale  parimente  a  formar  certe  frafi,  che  fignincano  elfere 
ben  difpofto  .  Boce,  g.  8.  n.  9.  Mi  (lanno  bene  le  gambe  irt 
fulla  peifona ,  E  g.  8.n.  io.  Ejfendo  egli  bianco,  e  biondo^ 
e  leggiadro  mol'o ,  e  ftandogli  ben  la  vita. 

Tornar  bene  per  eifere  di  utile  ,  0  di  piacere.  Senec.  de* 
benef.  Varchi  iib.  4-  cap.  24.  Coloro,  i  quali  fono  grati  y 
ferche  torna  loro  bene  cesi y  non  fono  grati  y  fé  'non  quando^ 
g  quanto  torna  ben  loro. 

y  Tornare  per  riufcire.  Bocc.  g.  5.  n.  i.  Cominciò  a  dubi- 
pare  ,  non  quel  fua^uardar  cos}  fifa  move  fé  la  fua  rujìicitk 
ed  alcuna  cofa ,  che  vergogna  le  pctejfe  tornare . 

Venire  a  grado  per  piacere  .  Bocc.  g.  2.  n.  9.  Lo  inco- 
minciò a  fcrvire  sì  bene,  e  sì  acconciamente,  ch^  egli  gli 
ntenne  oltremode  a  grado . 

Venire  iit  concio  per  elTere  opportuno.  Bocc.  g.  4.  n.  io. 
SeH  maeftro  non  V  ha  ripofa  in  cafa,  verrà  troppo  iti  con- 
cio a'  fatti  noflri . 

Venir  meno  per  mancare,  e  fuggir  V animo  nel  raedefl- 
mo  fenfo  .  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Quajl  come  fé  il  mondo  fotta 
i  piedi  le  fojfe  venuto  tneno ,  le  fuggì  V  animo  . 

Venir  meno  per  mancar  di  parola  .  Bocc.  g.  v  n.  I.  Ri- 
fpofe,fe  averla  preme  fa  a  Pafmunda  nobile  giovane  Ro~ 
baiano,  ai  quale  ìion  intendeva  venir  meno., 

l  *• 
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Foltr  hene  vale  amare.  Bocc.  g.  8.  n.  9-  Vi  vo'hone,per^ 
che  vei^sio  che  innamorato  Jìete .  E  fé  fi  vuole  accreicere  la 

-^^-  "    '■       '-■-     °---    --    8.  11.  9.  Bove    non 

ne  /colare.,  che  nani 


une   Cfifff*£'  '''■"•    iii'i'""'^'  ••'"  j' — •   -^   -- 

ficrnificazione ,  Il  àicc  meglio  .  Bqcc.  g.  8.  11.  9.  Dove   non, 

era  niun  grande,  né  ficcioh,  ne  dottore. 


jni  'volcjfe  il  meglio  del  Mondo.  E  la  forza  del  fuperl?.tiv9 
fi  efprimc  con  quefte  forme  :  'volere  il  meglio  del  Moftdo  9 
volere  tutto  il  fno  bene ,  'valere  un  ben  matto .  E  ivi  :  A 
tui  io  voirlio  tutto  il  mio  hene.  Malmant.  caiU.  ::.  fi.  •:o. 
Tra  lor  non  fu  mai  lite  y  0  drj'erema,  Ma  d' accordo  voìc- 
vanfi  un  ben  matto . 

Voler  bene  figuratamente.  Bocc.  g.  9.  n.  8.  Con  le pupin 
tutto  il  vifo  gli  ruppe,    né  gli  Icfciò    in   capo   un   capello, 

■  che  ben  gli  v  ole  fé-,  cioè  che  non  folle  fcoinpigiiato. 

Correre  agli  occhi,  alla  vijla  ec,  vale  abbatterli  a  veda- 
ne ec.  Bocc.  n.  7.  Il  primo  uomo,  che  agli  occhi  gli  cor/e, 

fu  Prima fo,  E  Amet.  mim.  72.  Alla  vi/la  gli  corfe  il 'vifo 
iella  madre  .  E  Fiamm.  lib.  4.  num.  74.  E  come  alcun  bel 
aiolo ,  0  notabil  cor/o  'uedea.^  conz  mi  correa  nlla  bocca  :  a 
Panfilo ,  ora  ci  fojì  tu  qui  a  vedere.  Dante  Inf.  cant.  2. 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corfe,  Ch'  V  cominciai  come 
ferfonn  franca . 

Quarta   Ordine  de''  Neutri  , 

I  Verbi  di  qr.effc'ordine  hanno  dopo  di  ferino  acciifati^'-o,  non 
già  veramente  paziente,^  ma  0  un  Verbal,;  0  limile  fpie. 
gativo  dell'azione  0  qualità  del  fuggetto.   Eccone  alquanti: 
Vivere.  Bemb.  Afol.  lib.  2.    Gjisfla  'uita ,  che  noi  viviu- 
mo  ,  di  fatiche  innumerahili  è  piena. 

Dormire.  Petr.  fon.  284.  Dormito  haiy    bella  Donna y  mi 
■fereve  fonno. 

Sognare.  Pafìfav.  pag.  262.  //  F'illa7io  fogna  l'aratro,  e' 
tovi,  f'I  marrone,  e  la  vanga. 

Simigliare.  Petrar.  fon.  127.  Che  fol  fé  lleffa,  e  nuU'al- 
tra  Jìmiglia . 

Appendice  prima. 

Il  Verbo  potere  fi  può  ridurre  a  quell'ordine,  perchè  il 
oafo  ,  che  ha  dopo  di  le,  non  ha  forza  di  accufativo  pazien- 
te ,  ^a  è  termine  di  relazione  alla  qualità  del  fuggetto  ;  e 
l'azione  circa  quello  termine  è  accennata  dal  Verbo  in  po- 
tenza ,  non  già  in  atto  .  Quindi  il  Verbo  potere  il  più  ha  do- 
,  pò  di  fc  r  infinito.  Bocc.  Introd.  Voi  potete  così  cohi'  io  7nolt(^ 
'Volte  avere  udito.  E  g.  4.ìn  princ.  A^è  noi  pojjìamo  dimorar 
colle  mife.  E  talvolta  fi  tace  l'infinito.  Bocc,  g.  7,  n.  6. 
Sempre  non  può  l^  uomo  un  cibo,  ma  dejìdcra  di  variare  ^ 
Vi  s'intende  folFerire.  Fìrenz.  Afin.  pag.  281. /é»  era  un  ajì^ 
ncfCCÌQf  che  non  poteva  la  vita;  vi  s'intende  reggere. 

F  4  Aù^ 
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inr  la  vitato  i. giorni  fon  modi  appartenenti  a  queii' 
©rdine,  e  vagliono  il  Latino  ^oiiam,  Rut  dics  ducere.  Bocc. 
Fiamm.  lib.  i.  num.  i.  In  così  lieta,  e  giojofa  'vita  me- 
nava i  giorni  jniei.  Grati.  S.  Girol,  e.  i,'  E  Signore  ài 
tutti  coloro ^  che  buona  vita  menano. 

QHinto   Ordine  de''  Neutri . 

T  Verbi  di  quefi:'  ordine  hanno  dopo  di  fé  imo  accufativo 
•*•  colle  prepofiziùMi  « ,  per  ^  o  in^  che  accenni  movimenta 
ad  alcun  termine ,  o  fine .  Bocc,  Introd.  Ed  ecco  entrar 
nella  Chiefa  tre  giovani .  E  g.  i-  n.  S.  Arrivò  a  Genova, 
un  v.dente  uomo  di  corte ,  e  cojlumato.  E  g.  2.  n.  >.  Cor" 
fé  a  dirlo  alla  donna ^  la  quale  corfa  alla /«rf  camera ,  cercò 
fé  i  fuoi  panni  v'erano.  £  g.  4.  n.  i.  Venuto  fé  alla  f:te  ^ 
alla  ciucile  cìofcun  corre. 

Appendice  prima . 

Ci  fono  i  fcgiienti  Verbi  di  particolare  offervazione. 

Andare y  fé  ii  termine  è  Città,  0  fimil  luogo,  cfige  la 
•  }>iepofizione  a.  Bocc.  g.  3.  n.  v  M.  Francefco  è  per  an- 
d  :rc  infra  pochi  dì  a  Melano.  Se  è  Regno  7  o  Provincia, 
eFigc  la  prepoiìzione  in.  Bocc.  g  l-  Scr  Ciappelletto  n'andò 
in  Borgogna .  Se  è  perfona  ,  può  ricevere  indilrerentemente  «, 
e  if«.Bocc.  g.  z.  n.  3.  Fartitain:  da  cifu  mia,  al  Pa^ra  cuuiavtiy 
che  mi  maritalfe ■   E  g.  3.  n.  6.  Adunque  andatevene  da  lui. 

A-idare  in  fignifìcato  dì  riufcir -male  riceve  la  prepofizio- 
nè  in,  e  fi  dice  c-ndcire  in  rovinct.  in  conqualfo ,  in  malo- 
ra ec.  Talveita  ammette  la  prepofizione  a  per  proprietà  di 
linguaggio.  Bocc.  n.  2.  Che  l'  anima  d'un  sì  valente,  e  fa* 
'vio  uomo,  per 'difetto  di  fede ,  andufe  a  perdizione. 

Trarre  prefio  i  Tofcani  fi  ufa  dì  quefr  ordine  per  accor- 
rere j  concorrere  .  No r.  ant.  90.  Avea  fatta  una  fine  ero- 
fiata  d'anguille,  ed  avevala  messa  nella  madia  .  Poco  fi  ant  e 
vide  entrare  uno  topo  per  la  fenefìra  ,  che  trasse  all'  odore  . 
Bocc.  g.  5.  n.  IO.  Gridando,  e  difendendolo ,  fui  cagione y 
che  cenivi  de'  vicini  trassero.  E  g.  9.  n.  5.  Qju'Jì  «/  rumor 
l'encndo ,  colà  trassera. 

Entrare,  quRmlo  figriifica  cominclamento  di  azione  ,  o  di 
ftato  riceve  la  prepofizione  a.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Lo  abaie, 
Cu' due  Cavalieri  ,  e  con  Alessandro  ^fenza  più,  entrarono  al 
l'apa^  e  fatta  la  debita  reverenza  .,  così  cominciò  lo  abate  a 
favellare.  PaiTav.  f.  32.  Non  acconfentendo  a' prieghi ,  ni 
alle  lagrime  della  madre ,  entrò  alla  Religione  . 

Mettere  fi  ufa  per  isboccare  .  Gio.  Vili.  1.  11.  cap.  i.  Per 
la  giunta  di  più  fiumi ,  che  di  fotta  a  Firenze  mettono  in  Arno. 
Tornare  fi  ufa  per  ridondare.  Bocc.  g.  4.  n.  3.  Ogni  vizi» 
f:iò  in  gYand'-JJhnn  noja  tornare  di  colui,  cks  l' ufa . 


Zìbyo  Secondo.  tij    ,- 

Pontare  vale  fpigiiere  con  forza  .  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Eà  egli 
flesso  (cominciò}  u  pontare  col  capo  7iel  coperchio  dello  avello. 

Pendere  lì  iila  per  inclinare.  Gio.  Vili.  lib.  6.  cap.  68. 
Fcirea  loro ,  che  pendefle  in  parte  Guelfa  . 

Ricoverare  vai  rifuggire  .  Bocc.  g.  7.  n.  4.  Come  vide 
correre  al  pozzo ,  così  ricovero  in  cafa  ,  e  ferrojjt  dentro . 

Tirare  fi  ufa  per  aver  la  mira  .  Bocc.  Introd.  Tutti  quaji 
ad  un  fine  tiravano  assai  crudele . 

Venire  fi  «fa  per  incorrere.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Venne  iìt 
tanto  dolore ,  che  qiiafi  fn  per  gittayjì  dalla  torre  in  terra  . 

Aggitignere  fi  ufa  per  arrivare.  Bocc.  g.  io.  n.  3.  ^«««i* 
aggiugnerò  io  alla  liberalità  dille  gran  cofe  di  Natan  ? 

Appendice  feconda . 

Appartengono  a  qii- 11' ordine  i  feguenti  modi  di  dire  : 

Essere  a  una  pcrfona ,  o  a  un  luogo  vagliano  ,  venire , 
arrivare.  Bocc.  g.  5.  11.5.  /  parenti  deW  una  parte  y  e  dell* 
altra  furono  a  lui ,  e  con  dolci  parole  il  pregarono  .  E  n.  7. 
Ad  un  fuo  luogo  ,  al  quale  Frintasso  pensò  di  poter  effere  , 
movendo/i  la  mattina  a  buon'  ora ,  ad  ora  di  mangiare  . 

Essere  al  mondo  vale  ftarfi  laico,  o  al  fecolo  .  Bocc.  5.  5:. 
n.  IO.  Se  io  non  avejjt  voluto  effere  al  mondo,  io  ini  farei 
fatta  monaca .  E  g.  4.  nel  princ.  Si  difpofe  di  non  vohr 
pik  effere  al  inondo,  ma  di  dcirjl  al  fervigio  di  Dio. 

Andare  per  una  perfona  ,  0  cofa  vale  andarla  aprentfere. 
Bocc,  g.  2.  n.  I. //  quale  coloro ,  che  per  lui  andarono,  ^ro-z^a- 
rono  ancora  in  camicia  dinanzi  al  giudice.  IS,  g.  8.  n.  1.  par- 
lando di  danari .  j>  voi  non  gli  avete  y  e  -yoi  andate  pe}'  cJJÌ, 

Stare  per  alcuno  vale  dipendere  alcuna  cofa  da  lui.  Bocc. 
g.  5.  n.  4.  Ter  me  non  iiì;arà  mai  cofa,  che  a  grado  ti  Jia. 
E  g.  3.  n.  9.  Fregandola  y  che  fé  per  lei  ftefft  rfi  wo«  venire 
eilfuo  contado,  gliele  Jìpiificasse . 

Ritornare  fopra  capo  vale  tornare  in  danno  .  Bocc.  g,  §, 
n.  7.  Alla  quale  la  fna  beffa  ^  pressoché  con  morte  essendo 
beffata  ,  ritornò  fopra  7  capo  . 

Venire  a  capo  vale  conchiudere .  Bocc.  g.  6.  n.  io.  Fu- 
rono tante,  che  fé  io  ve  le  volejjt  tutte  contare  ^  non  ne  vqI' 
rei  fi  capo  in  parecchi  miglia, 

Sejlo  Ordine  de' Neutri» 

T  Verbi  di  quell'ordine  hanno  dopo  di  fé  uno  ablativo  colle 
.  •*  prcpofizioni  in^o  c<7w ,  femplici ,  0  articolate  ,  col  lignifi- 
cato ,  0  della  perfona  compagna  nelì'  azione ,  0  della  maTeria, 
0  del  luogo  continente.  Bocc.  g.3.  n.  5.  Voi  mi  promette/le  di 
farmi  parlare  con  la  donna  voftra ,  e  voi  mi  avete  fatto  parlare 
son  una  Jlutìia  di  ìnarmo.  E  così  conferire ,  trattare ,  litigare^ 

F  5  e  ft- 
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e  limili.  Boce.  n.  i.  Ogni  fettimana  tre  à)  ahntno  Me  uh 
^t  Aigiimare  m  pane  e  in  acqua.  E  g.  io.  n.  3.  Ferfeverò 
m  quejìo  laudeirol  cofiume .  E  g.  2.  n.  1.  Il  quale  in  Tre. 
^igt  abitava  .  E  così  Jìare .  dim^raYe  ec.      - 

p.   P  AppenAice  prima. 

CI  lono  I  feguenti  Verbi  di  particolare  ofTemsione  : 

tuiti-re  il  ula  per  venire.  Bocc.  g.  2.  11.  2.  Caddero  in 
mi  ragionare  delle  orazioni,  che  fanno  gli  uomini  a  Dio. 
ì  *."^rf'  °  ''''^'^^-  Bocc.  g.  s.  n.  4.  Via ,  faccialevìjl  v.tt 
tetto  tale,  quale  egli  vi  cape.  K  2-6.11.6.  ^^fco.visd'è  nell* 
nmwo  gli  cupea.  E  fi  noti,  che  quelb  verbo  non  fi  iifa 
mat  attivo  alia  maniera  de' Latini,  ma  Tempre  neutro. 

Loìivemre  colp  accompagnaverbo  fi  fa  di  qiieft'  ordiae . 
A>occ.  ìi.  ult.  Conftderando  ,  quanta  grave  co/a  Jìa  a  potey 
trovare  chi  co'  fu  d  co  fiumi  ben  fi  convenga  . 

Stare  fi  uia  per  confiftere  .  Paffav.  p.  135.  Ih  quejìo  (la 
ìa  dignità^  e  l'eccellenza,  della  Vergine  Maria  f opra  gli  al- 
tri Santi  . 

^  Tenere  fi  i^f^  per  adenre  .  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Tutta  rifola. 
Ji  iivife ,  £.  e/,/  tenea  coli'  uno ,  e  chi  coli'  altro  . 

Ufare  per  converfare .  Bocc.  g.  8.  n,  9.  guanto  più  ufk 
con  voi  y  pia  ini  parete  favio  . 

Appendice  feconda . 

Sono  da  notarfi  i  règuenti  mudi  di  dire  : 

Efere  in  fu  una  afa  vale  applicarvifi  .  Bocc.  g.  6.  nel 
fine.   Comandò^  che  ogni  uoino  foje  in  fui  bnllare  . 

Difpenfare  con  uno  vale  difobbligarlo  dalla  legge  comn- 
se  .  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Andiamo  noi  con  cjo  lui  a  Roma  ad 
■jìnpetrare  dal  Santo  fad/re ,  che  nel  dAfeita  della  troppa  gio-^ 
vane  età  dfpenfi  con  lui,  e  apprefo  nella  dignità  il  C07i- 
fernii .  y 

Rìfeder  bene  vale  fìar  conveni'en temente  .  PafTav.  f.  192. 
Quanto  Li  perfona  è  maggiore  e  di  ina'ggiore  dignità,  tanto 
vieglio  in  Ui  yijiedr ,    e  più  chiaramente  rifplende    la  vertù 
dell'  umiltà  . 

Stare,  coli' efpreffione    del   prezzo  vale  collare,    e  pare 
che  fi  coftrnifca  coli'  ablativo    lenza  prepofizione  .   Lorenz. 
•le' Medie.    Arid.    att.  2.  fc.  4.    Subito  la  vo' vend,ere ,   s'io 
ia  dovefji  dar  per  manco  due  fiorini  ,  eh'  ella  non  mi  Jla. 
Settimo   Ordine  de'  Neutri. 

1  Verini  di  queff  ordine    hanno   dopo    di    fé  uno    ablativo 
colle  prepoiìzioni ,  0  fiena  fegnacafi  da^  0  di. 

Verbi  ,   che  fogliono  ifarfi  col  di . 
Ufcire.   Bocc.    ìntrod.    A  chiunque    ufiva    il  fangue  del 
ncifo,  .--**«  manifejlo  fogno  d'  irte  vi  tabi  l  morte.   E  g.  io.  n.  2. 
]pj',c^^ì-  -vói  ben  vi  fé  fi  ti  te,  tempo  e  d' ufi  re  d' infermeria . 
J'  ■  fiiSgii'^'ì  i^e  il  termine ,  doiide  altri  iì  parte,  non  è 
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perfc/na  ,  rlcevoao  il  di.  Bocc.  g.  2.  11.  3.  yUcfc.n.lro  deli' 
Jfola  non  li  partiva.  E  g.  4.  n.  5.  6^/ì  occ/ji  le  parevans 
dell«  t ejl a  fuggiti .  Ma  ie  il  termine  è  pcrfoiia,  liccvoiia 
il  rfa .  Boc^.  g.  a.  n.  8.  I  fanciulli  da  /«/  partire  non  Jl 
colevano.  PalFav.  pag,  51.  Contnjlate  al  diavolo  y  e  fug^^irà 
da  ^oi . 

Cadere .  Bocc.  g.  6.  in  fin.  £">-«  «a:  fìumicello ,  f/  ^//«/ff 
d'  «H«  delle  vali  cadea  . 

Guarire .  Dance  Inf.  cant.  27.  Tifa  come  Coftuntin    chiefs 
Silvejlro  Dentro   a  Siratti    a  guarir    delle  lebbre ,    Così  ini 
ehiefe  quejli  per  maejlro  A  guarir  della  fua  fuperba  febbre. 
Verbi  \  che  Jl  tifano  col  da. 

ÌTafcere .  Bocc.  Introd.  Dalle  quali  cofe  nacquero  diverfe 
■paure .  Si  trova  talvolta  iifato  col  di .  Bocc.  g.  3.  n.  z.  Di 
»he  molte  cofe  nate  farebhono . 

Dipendere.  Gio.  Vili.  lifa.  Il,  cap.  3.  Da  voi  dipende 
¥  anima  di  coloro  . 

Derivare.  Cren.  Morel.  pag.  25:4.  Da  quejli  fette ,  che 
f  ho  nominati  y  ne  derivano  ajfui  danjii  . 

Degenerare.  Bocc.  g.  io.  n.  3.  Nobile  uomo  fu  il  tuopa" 
dre ,  dal  qtiale  tu  non  viiogli  degenerare . 

Tralignare ,  che  vai  degenerare.  Bocc.  Filoc.  I.  2.  n.  117. 
Come  valorofo  cavaliere  non  tralignante  da'  fuoi  antichi . 

Scampare .  Bocc.  g.  4.  n.  io.  tit.  Egli  f campa  dalle  /òr- 
che , 

Appendice . 

Ci  fono  i  feguenti  Verbi  di  particolare  olTervazione . 

Deviare  fi  ufa  per  degenerare.  Bqcc.  g.  4.  fin.  Io  noft 
intendo  deviare  à^C  miei  pctfati. 

Muovere  fi  ufa  per  nafcere ,  cominciare  ,  procedere ,  0 
ufcire.  Bocc.  g.  5.  Canz.  Amor  la  vaga  luce  ^  Che  muove 
da'  begli  occhi  dì  coftei  ,  Servo  w'  ha  fatto.  Matt.  Vili.  lib.  3. 
e.  96.  La  qual  via  muove  dal  Caflello  di  Prato  ,  fatto  an- 
ticamente per  lo  Imperadore ,  e  viene  in  fino  alla  porta . 

Ritrarre  da  uno  vale  fomigliarlo.  Frano.  Sacc.  rim.  p.  iS. 
Da  queir  (antica  madre  non  ritrai ,  Ch'ai  mondo  dimofira  la 
fua  potenza.  E  .i  Tofcani  foglion  dire  d'un  figliuolo:  E* 
ritrae  dal  padre,  o  dalla  madre .^  cioè  glifomiglia. 

Variare  fi  ufi  per  effere  differente.  Bocc.  g.  i.  n.  ^i.Qjcan-^ 
tunque  in  ve/lime/^ti  y  e  in  onori  alquanto  à^Waltrs  variino  ^ 
tutte  perciò  fon  fatte  qtii  ,  come  altrove  . 

Venire  per  uCcirne  odore.  Bocc.  Conci.  E  fé  non  che  di 
tutti  un  poco  viene  del  caprino ,  troppo  farebbe  più  piace- 
vole il  piato  loro.  E  g.  5.  n.  lo-  Dianzi  io  imbiancai  miei 
veli  col  zolfo  ec.  sì  che  ancora  ne  viene» 
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C  A  P.    V. 

Delh  Cofiruzione  de'  Verbi  Neutyi  pcijjìvl . 

T^Re  fono  le  p:irticclle,  che  dimoftrano  il  Verbo  Neutre 
Ur'uivo,  cioè  r,ii y  tì^Jì  ^  le  quali  accennano  quei  ri- 
verbero, 0  liafi  ritorno  dell'azione  nel  fuggetto  ,  il  quale 
fa  che  il  Verbo  fente  del  pifilvo  . 

FRIJIO  ORDINE  DB  NEUTRI  PASSIVI, 

T  Verbi  di  queft'  ordine  fono  anfohiti ,  né  hanno  dopo  di 
"■■  fc  cafo  alcuno  proprio,  benché  poffano  avere  una  pre- 
yofiz'onc  col  fuo  cafo  . 

AiUormrntarJi .  Bocc.  g.  7.  n.  4.  Si  addormenta  pr  h 
taverne . 

Amrnclciyjt .  Gio.  Vili.  I.  6.  cap.  42.  Federigo  Imperadore 
fi  ammalò  forte . 

Annegurjl .  Dante  Inf.  cant.  30.  E  qudln  s'  annegò  coli* 
filtro  iyicarCQ  . 

Spcdi-.'J: .  Bocc.  g.  10.  n.  9.  AL  Negromante  dijfe  ^  che  fi 
fp  e  dille  . 

Appendice  prima. 

Ci  fono  i  fegucntì  Verbi  di  particolare  offervazione  : 

Apporji  vale  indovinare.  Malmant.  cant.  r.  ft.  75.  E 
venne  immugtnajidojì  j  e  s'apuofe,  tV  elici  fojfe  fuamoglit^ 
Ù  fiio  Iti  ari  ti  . 

Brfortarji  vale  ricrearfi .  Bocc.  g.  a.  fin.  Foichè  alquanto 
.  ili  porta  ti  ^ /ìtóroKo ,  l'ora    della   cena    'venuta,    con  fejia  ,  e 
eon  piacere  cenarono  . 

Diferturjt  vale  andare    in    rovina  .    Bocc.  g.  2.    n.  4.   Se 
Spacciar  'volle  lecofefue,  gliele  cojivenne  gittar  via  ,  laonde 
egli  fu  'vicino  al  difertarfi . 

Efercitarji  vale  paffeggiare.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Lo  fcolare, 
midando  per  la  corte',  s' efercitava  per  rifcaldarjl . 

Rimanerjì  v?Aq  cefìTare .  Bocc.  g.  7.  n.  i.  tit.  Vanno  ad 
incantare  coìi  un'' orazione ,  ed  il  picchiar  Ti  rimane.  Gio. 
Vili.  1.  5.  e.  29.  Fer  gufi,  che  nelle  bocche  di  quelle  trombe 
fecero  nido ,  Ji  flopparo  i  detti  artificj  per  m<òdQ ,  che  ri» 
mafe  il  detto  fuono  . 

Ripofar^  vale  parimente  ceflare.  Bocc.  g.  io.  n.  g.  princ. 
Ripofàiidofcne  già  il  ragionare  delle  do7ine ,  cantando  il  Re 
«  Filojlrato  ,  che  proccdcfe. 

Rifentirjì  vale  fvegliarli .  Bocc.  g.  5.  11.  i.  La  giovane 
fritta,  che  alcun  dc\fuoi ,  f)   rifentì  . 

Senii-'Jì  vale  aver  fenfo.  Paffav.  pag.  iSo.  S.  Bernardo 
dice  ^  cheH  jncmbro  Jìupido  ^  e  che  iion  fi  feiit^,  è  più  dì 
hmgi  dalla  Juiute  . 
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Appendice  feconda . 

.Appartengono  a  queft'  erdine  i  feguenti  modi  di  dire  : 

Furfi /correre  vale  farfi  burlare.  Firenz.  Trinuz.  att.  3# 
fc.  %.  Viio'  tu  ch'io  mi  faccia  fcorgere  y  ec^? . 

Recarjì  aiToliitamente,  o  coli' ablativo  della  perfona ,  o 
coir  efpreilìon  della  cagione,  vale  pigliare  mi' offe  fa  come 
fatta  a  fé .  Bocc  g.  7,  n.  8.  Checchi  es;li  Jl  abbia  di  me 
detto,  io  71071  voglio^  che  voi  il  vi  rechiate  , /e  ;z(97z  C(7?;j^  dct 
UTto  ubbriaco .  Gio.  Vili.  lib.  6.  cap.  68.  E  recaronfi ,  che 
gli  Aretini  avejfon  loro  rotta  la  pace  . 

Star/ì  ìm  molte  rignificazioni .  Si  iifa  per  intertenerll . 
Bocc.  g.  1.  n,  4.  Fi'rciò  ftatti  piaiunnente  fino  alla  mìa  tor- 
nata.  E  per  afteuerfi  da  fare.  Bocc,  g.  3.  n.  9.  Si  è  we- 
glio  fare  )  e  pe7itere ,  che  fiarfi  ^  e  pe7iterjì .  E  per  non  par- 
lare. Bocc.  g.  5..n.  9.  N'oli  rispondeva  al  figliuolo ,  ma  fi 
flava.  E  per  non  mutare  ftato.  Così  nel  Bocc.  nella  detta 
■novella  Monna  Giovanna  Vedova,  ftimolata  da' fratelli  a 
rimaritarfi,  difTe  loro:  io  volentieri,  qua^ido  vi  piace  fé  ^ 
-mi  Ilare i  ,  mafie  a  voi  pur  piace,  ch'io  marito  prenda,  per 
certo  io  non  ne  prenderò  mai  alcuno  altro ,  fé  io  non  ho 
Federigo  degli  Alberghi . 

Levarjì  diritto,  fi  iifa  dal  Bocc.  per  quelle  che  noi  di- 
ciamo levarfi  in  piedi .  Bocc.  g.  7.  n.  6.  Io  mi  levai  di- 
.  ritta  ,  e  coTne  io  il  volea  domandare  chi  fojfe ,  e  che  ave  fé  ^ 
ed  ecco  M.  Lnìnbertuccio  ve7tiy  fiu  .  E  g.  9.  11.  i.  E  pare-- 
Vagli  tratto  tratto,  c/jp  il  morto  ^fi  dove  fé  levar  ritto,  e 
tonivi  ficannar  lui  .  E  g.  s^.  n.  8.  Levatili  tutti  diritti ,  e 
riguardando,  che  ciò  potejfe  e  fere,  videro  la  dolente  giovanPé 

Tenerfi,  fi  adopera  in  àwQ  fijaitìcati .  Prima  per  arreftar- 
iì .  N.  flnt.  35.  Il  Re  gli  chiamò  ,  e  que' quando  il  videro^ 
tennerfi .  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Di  Firenze  uficiti ,  non  fi  ten- 
nero ,  sì  furono  in  Inghilterra .  E  per  avere  opinione  éì 
fé.  Sén.  Varch.  lib.  5.  cap.  7.  Si  compiace  Ì7t  fé  ìncdejimo ^ 
e  fi  tiene,  e  per  dir  così  ^  è  adulatore  di  fé  ftejfo , 

Secondo   ardine  de''  Neutri  Pafjìvi  . 

I  Verbi  di  queft' ordine  hanno  dopo  di  fé  un  genitivo  e- 
fprimente  la  materia  dell'azione.  Eccone  alquanti: 

Ahhajtterfi .  Pafiav.  f.  239.  Alwatterfì  di  dirne  alcuna  ve- 
ra, benché  fion  la  fappia  per  certo. 

Accenderfi ,  Bocc.  n.  5.  Come  difiavvedutaìncnte  accefg 
s'  era  «i  lei ,  fuviumente  s'  era  da  fipegnere . 

Accorgerli.  Bocc.  g.  2.  n.  6  Fiù  mejì  durò,  avanti  che 
di  ciò  ninna  perfiona  j'  accorge  fé  . 

Altri (lavji .  Bocc.  g.  4.  n.  5.  Della  mìa  lu7iga  dimore^ 
fattrifìi. 

UcJfa.Jl ^  riderjì .  Bocc.  ItUrcd-,    E  di  ciò,  che  avvcni.^j^ 
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i^iderjt ^  e  hefatr/ì ,  ejjere  medicina  certijjì)yici  a  tanfo  male. 
Contentarsi  per  edere  fotidisfatto  .  Bocc.  g.  io.  n.  io.,/ 
fiioi  uomini  pej/imumoitc  jì  contentavano  di  lei,  per  la  fusi 
bafa  condizione'^  \i  per  acconfentire  .  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Se 
fu  ti  contenti  di  iifciar  apprejfo  di  me  quejia  tua  Jìgliuo- 
tetta  ,  perciocché  buono  uf petto  ha  ,  io  la  prenderò  volentieri-» 
Cruccitv.jz .  B.'-cc.  g.  3.  n.  3.  Se  tu  di  cinejU  C(-fe  ti  crue- 
ti  j  io  non  me  ne  maraviglio  . 

Gloriarjì .  Fetr.  ion.  101.  Anzi  mi  glorio  h' ejfer  fervato 
Mila  Jìagion  piì(  tardai . 

Inf^rmnrf..    Bocc.  g.  8.  n.   io.    S'informano    i    Senfali  t 
^elle  qucilith  ,  e  della  quuntità  delle  nturcatanzìe . 

Jngegnar/i.  Bocc.  g.  8-  n.  7.  Jn  lui  t'ingegna   di  metter 
fencrezzn  del  tuo  onorv . 

Innamorarjì .    Bocc.    g.  lo.    n.  7.    Di  J.ui  ferventemente 
«'  innamorò  . 

Muravigliayjt .  Bocc.  g.  i.  n.  g.  Quantunque  di  ciò  mot- 
to Jì  mi.iravigliafe. 

Fentirjl .  Bocc.  g.  1.  Ferdonn  egli  vclautieri  a  chi  Jì  pefi* 
te  d'  averlo  hejìenimiato  . 

Ricordarji .  Bocc.  g.  7.  n.  8. /o  per  me  non  me  ne  ricordo. 
Scufarjì .  Bocc.  g.  5.  n.  7.  Di  ciò ,  che   intervenuto  era  ^ 
Ji  fcusò. 

Vergognarjl .  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Di  te  Jlejfa  vergogncindoti  ^ 
per  non  poterti  vedere ,  f  avrejti  cavati  gli  occhi . 

Appendice  prima  . 
Sono  da  notarfi  i  fegnenti  Verbi  di  »on    tanto   nota  fi- 
gnificazione  . 

Adiarji  vAq  acGorgerfi .  Cron.  Morell.  pag.  328.  /  Fi- 
fani  il  fentirono  ,  prefero  fofpetto  ,  e  addieronjì  del  fatto  . 

Attentarsi  vale  arrifchiarfi .  Bocc.  g.  7.  n.  8.  Non  Jì  at- 
tentava di  dir  nulla.  PalTav.  f.  160.  Fare  imprefe ,  che  non 
fanno ,  0  non  attentano  di  fare  gli  altri . 

Avvifarjì^tr  accorgerfi .  Frane.  Sacc.  nov.  78-  Gentìluo- 
ino ^  avvijìci  tu  di  nejfuno  ^  che  quefte  cofe  ti  faccia?  E 
per  deliberare  .  Bocc.  n.  3.  j"  cwvish  di  fargli  una  forza 
da  alcuna  ragion  colorata. 

Brigarfi  vale  ingegnarlì .  Tefor.  Brnn.  lib.  i.  cap.  4. 
Dovrebbe  ciafcheduno  brigarjì  di  fapcre  ben  parlare . 

Confcrto.yfi  vale  concepir  fidanza .  Bocc.  g.  3.  n.  9.  Coyne 
coftei  l'ebbe  veduta j  cos}  incontanente ^  confortò  di  dover- 
lo guerire  . 

Conofcerjì  per  intenderli,  aver  perizia.  Bocc.  g.  8.  t\.  2. 
Fer  quello^  che  mi  dice  Buglietto  ^  che  fai  che  Jì  conofce- 
vosi  bene  di  quefii  panni  shiavati  .  Lib.  Mott.  S'  io  mi  co- 
r.ofc^Jf  coù  di  pietre  preziofe  j  come  io  fo  d'uomini^  io  fa- 
rei buon  s,icjcUìirt. 
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Fornirjt  per  provvederli.  Bocc.  g.  9.  11.  4.  Acciocché  vs^ 
fiiy  jì  potc[fe  5  e  foruir  di  ca-valcniura  . 

J^ram/nettcrji ,  inframmetterjì-,  trammetterjì ,  Antrammef- 
tcrjì  vagliono  efler.  mediatore,  o  pure  ingcrirfi .  Tiatt. 
Piet.  L'  uomo  non  Ji  f ramimi  tsi  di  giudicare  ciò,  che  a  lid 
non  appartiene,  Matt.  Vii.  1.  S.  cap.  102.  E  inframmst' 
tendoji  anche  il  Legato  ili  Romagna  di  quejia  maieria ,  si  ri- 
ìT.ifona  negli  amb:(jcÌHdori .  £  1.  9.  e.  94.  Si  trummettea  ài 
fare  concordia  tra  loro.  Pafifav.  f.  90.  /  preti  parrocchiani  yiorj. 
Ji  posano  intrammettere  ào' peccati ,  che  'i  Vefcovo  si  riferva, 

Giovayjì  vale  ajiprofittarfi .  Lib.  Aftrol.  Qitegli ,  che  Ji 
voglicn  giovare  d^tW?.  forza ,  e  della  virtìi  di  quejìo  fegno, 

GittùiJì  vale  idcÌTQ  impetuofamente  d'un  luogo.  Bocc. 
g.  7.  n.  4.  Subitamente  Ji  gitiò  di  cafa  per  ajùtarla ,  a 
cor/e  al  pozzo . 

Ficca-Ji  fi  uia  di  queft' ordine  in  due  fenfi,  il  primo  fi 
«  di  offenderli  di  qualche  cofa .  Malmant.  cant.  7.  ft.  59. 
Ma  lafcia  dire ,  e  tien  gli  orecchi  chiujì ,  N'on.  ti  piccar  di 
xiò  ^  Jia  pure  al  quia'-,  Gracchi  a  fua.  pofta ,  tu  non  le  dar 
bere.  Il  fecondo  fi  è,,  piccarfi  di  una  cofa,  cioè  pretende- 
re di  faper  bene  in  elfa  riufcire.  Salvin.  difc.  i.  p.  3. 
Allo  Jiejfo  Socrate  era  fatta  qualche  domanda  delle  cofe  na-- 
turali y  e  divine  ec.  delle  quali  il  mcdcjimo  Filofofo  non  fi 
piccava  . 

Richiamarf  vale  dolerli,  far  querela.  Bocc.  g.  8-  n.  5. 
Jo  fon  venuto  a  richiamarmi  di  lui  ^  tV  una  valigia,  la 
quale  egli  nt'  ha  imbolata  . 

Ricrede  Ji  vale  pentirii,  mutar  parere.  Vit.  Bari.  pag.  37. 
(Quando  i  Vefcovi  del  tempio  videro,  cheH  Re  Jì  ricredei 
d'  andare  a  adorare  i  loro  Iddei ,'  Jì  ebbero  grande  paura . 

Rifcwjì  vale  acquiftare  ,  farli  laelio  ec.  Lafc.  Sibili,  att.  3. 
fc.  5.   0  come  mi  rifa  iodi  quejlo  color  rojfo * 

Rimanerji  vale  aftenerfi .  Bocc,  g.  7.  n.  5.  Quejlo  è  mal 
fatto^  e  del  tutto  egli  ve  no^ccnvien  rimanere, 

Fajfarjì  d'un  fallo  vale  diffimularlo .  Bocc.  g.^.  n.  5. 
Avvisò  di  volerjì  del  fallo  commejfo  da  lui  manfuetamente 
pnjfare . 

TribolarJ  vale  affliggerft .  Bocc.  g.  9.  n;  io.  Coìnmar 
Gemmata^  non  ti  tribolar  di  me,  eh' io  fio  bene. 

Appendice  feconda  . 

A  quell'ordine  appartengono  i  feguenti  modi  di  dire: 

Acconciatjì  dell'anima  vaie  preparare  co' fagramenti  alla 
morte.    Paffiv.  f.  20.    Fu   indotto,   che  dov.eje  acconciarjì 
,i\e\V  anhna  j  confcjfandojì  . 

Rorji  in  cuore  vale  deliberare  .  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Io  mi 
pojì  in  cuore  di  darti  quello j  che  tu  (mduvi  cercando. 

Frendeji  dell'  amore  di  alcune  vale  innainoraiicne.  Bocc  a. 
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5.  Sapcrjì  guanin.re  dal  prenderjì  d^lV  aviere  di  maggior  uO" 

mo  ,  eh'  ella  no7i  è  .       _  , 

Rwtuz-zarjì  /'  animo  vale  difto^lierfi  ^  Bocc.  n.  7.  Qtialche 
^ran  fatto  de^ effer  cojnti  ^  che  ribaldo  mi  pare,  pofciacbè 
cos:  mi  s"  è  rintuzzato  l'animo  di  oìiorarlo. 

Terzo   Ordine  de' Neutri   pajjivi . 

I  Verbi  di  quell'Ordine  hanno  dopo  di  fé  un  dativo,  che 
fignifichi  un  termine  ,  il  qnaler;ceva  in  certo  modo  l'a- 
zione del  Verbo.  Eccone  alenanti: 

Abbutterji .  B^cc.  n.  nlt.  Cedui,  che  a  donna,  non  bene  a 
fé  con-veniente  ^  s*  abbatte . 

AccordHrJì .  Bocc.  n.  i.  Alla  qual  cofa  il  Priore,  e  gli 
Mitri  Frati  creduli  .f'  accordarono  . 

Appi^liarjì .  Petr.  Cnnz.  39.  in  fine  .  E  veggio  il  meglio i^ 
ed  al  peggior  in'  appiglio  . 

Arrenderji.  Gio.  Vili.  lib.  i.  cap.  37.  S' arrendeo  la  Cit- 
tà a  Ce  fu  re  . 

Arrìfchiarji .  Bocc.  g.  3.  n.  f.  AvMiti  che  alcuna  sbirri' 
/chia^'se  a  credere  che  7  fosse  desso^ 

A-voezzarJt  .  Bocc.  g.  3.  n.  4.  S'  avvezzò  a'  cibi  del  Mo7inco . 

Confessayfi .  PaiTav.  f.  71.  S'andò  a  confejfure  al  Priore 
del  Monifiero  dì  S.  Vittore.  Si  coltruifce  talvolta  col  da 
per  proprietà  di  lingua.  Bocc.  •  j^.  2.  n.  8.  Bix'otamente  Jì 
'Ccnfes'^ò  dRÌVArcivcfcovo  di  Ruem . 

Obbligaiifi .  Bocc.  g.  j.  n.  9.  Per  belle  fcritte  di  lor  mano 
Ji  obbligarono  1'  uno  all'  altro  . 

Opporji .  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Al  ^ual  piacere  la  fortuna  ne^ 
mica  de' felici  s'  nppofe  . 

Raccomandarjì .  Bocé;.  g.  9.  n.  3.  Raccomandandoji  Calan- 
drino al  Medico . 

Rihellarjì .  Paflav.  f.  46.  Coloro ^  che  gli  Jì  ribellano,    a- 
Jlenevdojì  da'  peccati ,  ptù  afpramente  tenta. 
-'■■  Richtamarji .  Bocc.  n.  9.  Pcfisò  d' andarfene   a  richiamare 
al  Re  .^ 

ScufarJ  s' ufa  di  quell'ordine.  Salvin.  Difc.  tom.  i.  pag. 
Ilo.  Medea  Ji  f e  tifa  alle  gentildonne  di  Corinto  dello  Jìar 
iUa  lungi  dui  fuo  paefe  natio  . 

Appendice  prima. 

^  Affarjì  vale  ccmvenire .  Vit.  Pliit.  Ella  era  di  molti  annì^ 
'  Demetrio  più  giovane,  che  non  le  fi  afFaceva  . 

Apprender/i  vale  attaccarfi  .  Dant-e  Inf.  can.  5.  Amor  y 
eh' al  cuor  gentil  ratto  s' apfìrende  . 

/Ipprefcarjì  vale  apparccchir.rfì .  Bocc,  g.  4.  n.  4.  Feggen- 
io  di  lontan  venir  le  galee  e  s' sppreftarono  dia  diffa^ 

At"      , 
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Attener/i  fi  ufa  per  aver  fede,  ftare .  Boec.  g.  è.  n.  io> 
^Attenenàofene  Salabaetto  alla  fua  femplice  ■prome^f/ioìte  .  E 
per  appartenere.  Ambra  Furi:,  att.  i.  £0.7.  L'eredità  s'cit* 
teneva  a  me ^  come  fiù  Jiretto  parente.  E  per  effer  paren- 
te. Salviati  Spint.  att.  1.  fc.  4.  Ereile  d' uno  ^  che  noit 
V attiene  qv.afì  'nulla. 

Avvenìrjì  fi  ufa  per  abbxtterfi .  Bocc.  g.  9.  n.  3.  Lodan^ 
do  'tnolto ,  ovunque  con  pcrfotw.  a  parlar  s' avveniva  y  la 
bella  cura,  che  dì  lui  Maeftro  Simone  aveva  fatta.  E  per 
convenire.  Giiui.  G.  pag.  27U  Oh  come  s'  avvemie  al  favi 0 
uomo  rf'  ejfer  cauto  !  E  per  avere  attitudine  ,  e  avvenenza 
iieir operare.  Firenz.  dial.  bel.  donne  pag.  318.  Se  ella  'va^ 
ha  grazisi:  fé  ella  Jìede ^  ha  ^'a2;hezza:  fé  ella  canta,  het 
dolcezza  :  finalmente  e*  fé  le  avviene  ogni  cofx  rnaravìglio- 
famente  . 

Darfì  fi  ufa  per  applicarfi .    Bocc.  Vit.  Dant.  p.  224.    Si 
diede  allo  Jiudìo  e  della  filofofia ,  e  della  teologìa  . 
•'  —  Appendice  feconda  . 

Farjl  a  un  luogo  vaie  fporc;erfi ,    affacciarfi .    Bocc.  g.   2. 
Ji.  %.  La  vide  in  capo  delia  fcala  farjì  ad    afpetturlo  .  È  g. 
^3.  n.  3.  N'on  pofo  firmi  ne  ad  ufcìo  ^  ni  r  finefha. 

Serbarjì^  vale  indnQ:iare,  differire.  Bocc.  g.  2.  n.  io.  /<? 
intendo  di  lavorare  mentre  fon  giovane  ,  e  le  felle .,  e  le  perdo- 
tta^ize  y  e  i  digiuni  ferharmi  a  fare  quando  farò  vecchia . 

Quarto   Ordine  de'  Neutri  pajjtvi . 

ALcnni  pochi  Verbi  fi  trovano  ,  che  hanno    dopo   di   fé 
uno  accufativo  fignlficante  qualità  del  fuggetto  . 
Artendcrfì .    Pafiav.   f.  109.  Io   ti    rafepto  le  chiavi    del 
ffiio  officio^  e  vinta  tn^  arrendo  . 

Renderfl .  Bocc,  g.  2.  n.  2.  Rendmdojl  in  ciò,  che  potè- 
*vanQ  ^  e  fnpevano  ,  umili  e  benigni  verfo  di  lui.  Gio.  Vili. 
lib    I,  cap.   19    Rendevi/?  Monaco  «  Santo  Dionijto  . 

Farfi  ia  fignific^co  di  fin^^erfi  ,  0  riputarfi  .  Bocc.  g.  fv 
n.   2.  Ejfend-)  JloltiJJimìjVn^.Q^ìn  degli  altri  Ji  fanno . 

Ve(lir/ì.  Bocc.  g.  9.  n.  4.  //  fa  pigliare  «'  villani ,  e  i  pan- 
ili di  Ini  fi  ve  il  e . 

E  nell'ufo  fi  fente:  io  mi  confejf<i  "vìnto .,  io  mi  vegg» 
perduto,  e  fimili . 

Appendice . 
Vcfiirjt  fi  trova  col  genitivo  ,  0  almeno  col  fegno  di  elfo. 
Nov-  ant.  ■57.   Volpndn  del  tutto  Infoiare  lo  mondo ,  e  vejlirmì 
di  drappi  di  religione .  piacciavi  di  donarmi  una  grazia  . 
Qiiinto   Ordine  de'  Neutri  paJJìvi . 

I  Verbi  di  quell'ordine  hanno  dopo  di  fé  uno  accufativo, 
con  prepofizione ,  clic  accenni  movimento  ad  alcun  ter- 
mine .  Eccone  alquanti  : 

4è-  ^ 
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Jlbbntteyfi  fer   incontrarfi,   arrivare.   Bocc.    g.    ».    ».    a. 
S\ìhbaf.te  in  alcuni  ^  i  quali  mercatanti  far  e  ano  . 

j^s:s:iraf'Jì .  Vìev  Crefc.  nel  Proemio  .  Per  dì  ver/e  Provin- 
cie in'  tìs:s;iyi'i  per   ìfpazio    di    trcnt'  anni . 

Convcrtirjì .  Petr.  fon.  92.    Subito  in    allegrezza  Ji  con- 
ver  fé  La  ^dojìa  . 

Rifclverji .  Bocc.  Labcr.  nnm.  t;f,.  Il  cuore,  non  altri- 
menti^ che  faccia  la  7ieve  al  fole  ^  in  acqua  Ji  rifolvefe  » 

Appendice  priwa . 

Sono  tla  notarfi  i  fecjuenti  Verbi  di  particolar  firnificazione. 

Avvenirjì  vale  incontrarfi.  Bocc.  g.  5.  n.  6.  S'avvenne 
in  ttn  luogo  fra  ^^li  fcogli  ripoflo  . 

Avvolgerli  vale  andar  girando  .  Bocc.  g.  <;.  n.  3.  TuttsH 
d)  per  lo  falvatico  luogo  5'  andò  avvolgendo  . 

J>!tnpparjì  vale  incontrarfi  .  Nov.  ant.  82.  Quefto  Romita 
s"*  intoppò  ì\\  tre  grandi  fchcrani . 

Riferbnrjt  vale  trasferire,  0  differire.  Eocc.  g.  4.  n,  2. 
Riferh.indoji  in  più  cgmodo  tempo  le  lifnghe,  cominciò  a 
Volerla    riprendere. 

Scontrarji  vale  incontrarfi  .  Pafiav.  pag.  53.  S.  Domenica 
^  f contro  in  S.  Francefco  . 

Appendice  feoonda . 

Andarfene  in  alcuna  cefi  vale  difìrurcgerfi,  rifolverfi,  «i 
propriamente,  0  figuratamente.  Firen.  Difc.  anim.  pag.  88. 
Subito  eh'  e'  vide  il  fole ,  e' fé  it' andò  in  acqua.  Tacit.  Da- 
▼anz.  lib.  2.  pag.  287.  Se  n'  andavano  in  banchetti  i  Gran- 
ili delle   Città. 

Levarfi  in  fuperbia  è  modo  appartenente  a  qneft' ordine. 
Vit.  de' SS.  Pad.  tom.  2.  pag.  14.  Non  ti  levare  in  fuper- 
hia  5  ma  umiliati . 
'-■  Barji  in  fu  una  cofi  vale  applicarvifi .  Bocc.  g.  8.  n.  6. 
Calandrino  y  reggendo,  che^l  Frete  non  hfciava  pagare,  C 
diede  in  fui  bere. 

Sejìo  Ordine  de"  Ke  ut  ri  F  affivi, 

T  Verbi  di  queft'  ordine  hanno  dopo  di  fé  un  ablativo  con 
prepofizione ,  il  quale  accenna  congiugnimento .  Eccone 
alquanti  : 

Ahhaccarjì ,  Malmant.  cant.  i.  ft.  32.  S'  abbocca   appunt-o 
6on  Baldone  Jlejfo  . 

Accompagna-rfi .  B§cc.  g.  2.  n.  2,  Cou  //'  quali  ragionafù- 
do  ,  incautamente  s'  accompagnò  .  * 

Accordarjt  .  Bocc.  g.  3.  n.  i.  Con  loro   acccrdaiejì ,  par- 
tefci  divennero  del  podere. 

Afaticarjì.  Bocc.  g.  >.  n.  3.  In  che  m'' affatico  io? 

ConfÀcirJ .  Bocc.  g.  3.  n,  9.  Nella  7««    tuona,    e  onejlat, 
a^ìzÌQ7f  conf.dandoji ,  CvìIml. 


Co»gin^nerJì .  Boee.  g.  3.  n.  i.  Farò,  cht  h  mia  atiìinn 
Jì  congiugìterà  con  quella. 

Confìgìiaì-Jì.  Boce.  g.  a.  n.  2.  Con  la  ftia  fante  si  conf.gUè. 

Contenerjì .  Bocc.  Introd.  jQitefla  brieve  noja,  dico  brie- 
*ve^  in  quanto  in  ^oche  lettere  Ji  contiene. 

DimejUcarJì .  BoGC.  g.  :8.  il.  9.  Gli  l'enne  in  de/7ikric  dì 
'volerfi  ^  fé  ejfo  poteffe ,  con  amenàuni.^o  con  V  uno  almeno ^ 
èìmejiicare .  •  * 

Imparentar  fi .  Gio.  Vili.  lib.  io.  cap.  10$.  Si  accordaro- 
no con  M.  Cane ,  e  iwparentay^i  con  lui  . 

lutenderjì.  Bocc.  g.  7.  n.  4.  Di/erettamente  con  lui  s' in- 
■cominciò  ad  intendere . 

Nnfconderjì .  Bacc.  g.  7.  n.  ^.  Si  nafcofe  in  ««e  camera 
terrena .  ■  .  •■     . 

Riccnciliarjì .  Bocc.  g.  5.  n.  7.  Disidera  di  udire  buoite 
novelle  del  marito ,  e  di  riconciliarji  col  /z^o  Tedaldo . 

Appendice  prima . 

Sono  ^iCgni  ti' ofìervazione  i  fcguenti  Verbi: 

Acconciarji  vale  accomodarri .  Bocc.  g.  t.  n.  9.  Con  lui 
y  acconciò  per  fervidore  . 

Accontarjl  vale  accordarfi  ,  accomodarfì ,  abboccarfi ,  ri- 
{contrarfi,  trovaiTi,  accompag-Jiarri .  Bocc.  g.  3.  n.  7  Q/ii- 
*ui  con  un  ricco  mercatante  accontatosi ,  con  lui  si  ntife  per 
fQrindore.  E  g.  2.  n.  io.  La  fegucnte  mattina  M.  Ricciar- 
do', vergendo  Paganino  y  con  lui  s'accontò.  E  g.  7.  n.  f. 
Ejfendqjì  accontato  qoW  ofle  fuo  ^  gli  dijfe  . 

'  Ricoverare  vale  rifuggire ,  e  ha  fenfo  neutro  paffivo . 
Bocc.  g.  7.  n.  4.  Cd>we  vide  correre  al  pozzo ^cosz  ricoverò 
in  c'tfa  ,  e  ferrojt  dentro  . 

Ripararjì  vale  lo  ilello.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Nella  Corte  del 
quale  il  Conte  alcuna  volta y  ed  egli,  e  il  figliuolo,  per  a^ 
'ver  da  mangiare ^  molto  Jt  riparavano .  E  lenza  particella. 
Amet,  pag,  90.  Nella  quale  (  Fieiole  }  gran  parte  ripara-^ 
vano  de' f noi  Seguaci . 

Appendice  feconda, 

Confidarjì  fi  trova  col  genitivo  dì  perfona .  Bocc.  %.  3. 
11.  8.  Lo  Abate  con  un  jllanaco  Bologncfe,  dì  cui  egli  moU 
to  fi  confidava. 

Dirfì  con  alcuno  vale  ciTcre  fuo  amico  .  Tacit.  Davanz. 
lib.  13.  pag.  168.  l'utta  d' A'grippina  u?i.  tempo j  poi  non  fi 
dicevano  punto . 

Ritrovarji-eon  uno  vale  eller  con  lui ,  accompagnarli , 
Bocc.  g.  7.  n.  9.  Se  io  fcnza  indugio  non  mi  ritrovo  ieeo, 
per  certo  io  7!te  ne  credo  morire  . 

Scontragli  gli  occhi  vale  vederli  reciprocamente .  PafTav^. 
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pag.  117.  Che  H  'vifo,  e  s:li  occhi  /noi  non  Ji  possono  ifcoii>. 
trare  eoa  quelli  d'-l  confessore . 

Settimo   Ordific  de''  N'entri  pajjìvi , 

I  Verbi  di  qiieft'  ordine  hanno  dopo  di  fé  un  ablativo  con 
piepofizione ,  il  quale  accenni  feparazione .    Eccone  al- 
quanti : 

Alienarfì .  ìi\-itt.  Vili.  1.  i.  e.  69.  Ejfendo  di  natura  GucU 
fi ^  per  la  tirannia  erano  quajì  alienati  dalla  Furie. 

Aifcntiirjì.  Vit.  Plut.  Kon  è  tempo,  che  noi  ci  doviamo 
ujfentnrc  ilalla  Città  . 

Ajlcnerjì.  Bocc  %.  7.  fine.  E  [timo ,  che  onefla  cofajìa  ^ 
"che  domane  dal  nofiro  dilftf et/ole  novellare  et  a/les;namo  . 

ContenerJ^^  f-piccarjì .  Salviat.  Granch  att.  i.  fc.  3.  Che 
fé  tri  non  hai  poter  di  contenerti  di  «  piccola  cofa ,  men 
forza  cvrefli  di  f piccarti  da  lei . 

Bdiox^ity/l .  Bocr.  Inti'od.  Né  oltre  a  due  piccole  miglia 
Jì  dìlnn^-arono  ti  a  efa. 

Difiinzlipyjì.  Bocc.  %.  ;?.  n.  2.  Di  quejlo  amore  non  po^ 
tendo  dìfcicglierjì ,  deliberò  di  morire. 

Appendice . 

Si  notino  i  fegnenti  Verbi    di   particolare    ofiervazione  ; 

Mtit^'.y^  A'  alcun  luns:o  vale  partirne.  Bocc.  g.  s.  nel  fine. 
He.mto  op^ortnno  di  mutarci  di  qtii ,  e  andarne  altrove. 

Ripnfarjì  da  alcuna  cnfa  fi  ufa  per  cefiar  di  farla  .  BocCi 
g.  2,  fin.  Sogliono  ^/ìini unente ,  per  onor  della  fopravvegnen* 
te  Domenica  ,  da  cinfcheduna  opera  riprfayjì . 

Ritrarn  da  alcun  luogo  ^  0  da  alcuna  cofa,  vale  part-irfe-' 
ne,  o  diltoglierfi  dal  farla.  Bocc.  g  4.  n.  5.  Ordinato  ,  co- 
me di  quindi  Jì  ritraejfeno ,  fé  n'andarono  a  Nap^Ji .  E  n.  7. 
Avendo  difpofio  di  fare  una  notabile  ,  e  maravigliofa  fc/la 
in  Verona  fubifo ,  qual  che  la  cngio'n  fofe ,  da  ciò  fi    rltrajfe. 

Spacci arfi  \'^\q  fpedirfi  .  Fiorett.  S.  Frane,  pag.  7.  Il  piìi 
t-ojlo)  che  potea .,  Jì  fpacciava  da  lui» 

GAP.    VI. 

Della  cofiruzione  de'  Verbi  Imperfonali . 

I-)Enchè,  a  parlar  con  rigore,  i  foli  infiniti  de' Verbi, 
>  pofTano  dirfi  veramente  imperfonali,  perchè  per  fé  fteffi 
fono  indifferenti  a  qualunque  perfona,e  ninna  determinata 
ne  efieono  :  contuttociò  ,  uniformandoci  al  modo  comune  di 
parlare,  chiameremo,  co' Deputati,  e  col  Buommattei,  im- 
perfonali que' Verbi,  che  fi  ufano  folamente  nella  terza  per- 
fona  ,  e  che  dovrebbono  chiamarfi  perfonali  difettivi ,  ma  fi 
chiamano  imperfonali  in  quelto  fenfo  ,  eh'  ei  non  h.-ìnno  tutts 

1^' 
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l£__perfon'e .  DI  queffi  Verbi  alcuni  hanno  figura  attiva^  co- 
m-e  accadere',  altri  paffiva ,  come  bucinarjì. 

i       .    FRIMO   ORDINE  DEGL'IMPERSONALI . 

I  Verbi  ^\  qneft' ordine  fono  affatto  affolliti,  e  non  hanno 
cafo  ne  avanti-,  ne  dopo-    Ecco  i   principali,    da' quali 
li  potrà  prender  regoia  per  gli  altri . 

Piovere^  tonare.  Ciriif.  Calvan.  1.  i.  pag.  £f,  £"  piove 
aljìn  ,  quando  sz  ffejj^o  tuona .  Frane.  Sacch.  nov.  2S-  Egli 
è  notte  bnjn,  e  pioveggina;  cioè  piove  leggermente. 

Nevicare.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  S'è  ynejfa  la  pù  folta  ne'ue 
del  mondo ,  e  nevica  tuttavìa . 

Balenare,  Dant.  Inf.  cant.  22.  Mojlrava  alcun  ié' fecca^ 
tori  il  dorfó,  E  nnfcondeva  in  nien  che  non  balena. 

Folgorare.  Vit.  Plut.  Folgorò  st  forte,  che  molti  uomini 
d'-cirme  nrfer  nella  folgore  . 

Grandinare.  Bocc.  g.  s-  k-  7-  Grandinando  tuttavìa. 

Lampare  f  lampeggiare,  e  tcmpeftarc .  Zibald.  Andrein. 
ps:g.  103.  lÀ  ov-c  lu  forza,  eH  calore  del  fole  non  è,  teni- 
peila,  e  tuona,  e  lampa,  e  piove,  £  fa  vsnfo,  e  verno. 

Appendice . 

Alcuni  de'fuddetti  Verbi  fi  trovano  col  nominativo,  e 
talvolta  ancora  con  altro  cafo  dopo.  Petr.  fon.  33.  Sofpira, 
e  fuda  all'opera  Vulcano,  Per  rinfrefcar  V  afpre  faette  a 
Giove,  il  quale  cr  tuona,  or  nevica,  ed  or  piove.  Giov^ 
Vili.  1.  II.  e.  66.  Innanzichè  la  battaglia  fi  cominciasse  ^ 
piovve  una  piccola  acqua. 

Secondo  Ordine  degV  Imperfonati . 

I  Verbi  di  quefì:^  ordhie  hanno  il  nominativo  di  cofa,  che 
può  effere  generale,  cioè  qnejlo ,  quejìa  cofa,  e  fpeffo 
coniifte  in  una  prepoiìzione,<;  talvolta  il  nominativo  s'in- 
tende dal  contefto  . 

Apparire  .  Gio.  Vili.  1.  6.  e.  i6.  Moftrando  come  era  ini-, 
qtta ,  come  appare  per  la  fua  pijlola . 

Accadere.  Bocc.  g.  6.  n.  i.  Egli  prjjhnamente ,  fecondo  le 
qualità  delle  perfone ,  e  gli  atti  cl:e  accadevano,  proff-ercva, 

Abhifognarè,  bìfognare  .  Gio.  Vili.  1.  (■>.  e  4.  E  veìiisscro 
a  Cittade ,  e  in  ojle  quando  abbifognalTe  .  Siipplifci-:  eh' efjì 
^lenissero  .  Ecce.  g.  «.  n.  i.  Come  cofìoro  ebbero  udito  que- 
fio,  non  bifognò  più  avanti.  Cioè  altra  cofa. 

Convenire.  Petr.  oan.$;.  Perchè  inchinare  a  Dio  molto  coiu 
vìenQ  Le  ginocchia,  e  la  mente.  E  per  esser  necessario.  Bocc. 
n,  iQf>.  A  che  niill' altro  rifpofe ,  ft  non  che   conveniva,  che 

co- 
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(òsz  fojfe.  Si  iifa  in  figura  di  perfonale  ,  ma  col  fcnfotrim-" 
pciionale  .  Bocc.  g.  7.  n.  7.  Fcr  certo  io  il   cravcttgo    t'r-« 
'  dere .  Cioè   conviene,  ch'io    il  vegga.    £  g.  3.  n.  4.  Co/z-f' 
'viensi  adunque    r  uomo    principalmente    con  gran  diligenzicc 
confefare   dc'fuoi    peccati,    quandi    'viene    a    cominciare  l%^\ 
pcniienziiX.  Cioè   conviene,    che  i'uom  fi  confeffi  ec.  * 

Importare.  Geli.  Circe  Dial.  I.  pag.  31.  Che  è  quello, 
che  importa  più . 

J^ancare ,  Petr.  foH.  261.  Foco  mtincò  ,  cV  io  moh  rimajj 
èìi  Ciclo, 

FulUre .  Bocc.  g.  7.  n.  %.  Vienfene  dentro ,  e  JlaJJì  con 
lìtccs  j  o  quejio  non  falla  mai . 

Appendice   prima  . 

-Si  oflervìno  1  fegnenti  Verbi  di  particolar  fignificazione^ 

Valere  fi  ufa  per  giovare  .  Bocc.  g.  6.  in  princ.  La  Rei" 
71^  le  avea  ben  fei  'colte  impojìo  Jllcnzio ,  ma  niente   i>alea . 

Levare^  rilevare.,  montare  vagliono  importare.  Gio.  Vili, 
1.  iCi  e.  86.  /jifalivano  V  ojle ,  ma  poco  levava,  s}  avect 
Cafiruccìo  affo-.-xato  il  campo  .  Dante  Par.  cant.  30.  La  Icg- 
^e  naturai  nulla  rilieva.  Bocc.  %.  z.  n.  9.  Ta  direjìi ,  e  io 
direi,  e  alla  fnt  nitnte  monterebbe,  .  . 

Appendice  fecoìida . 

Andarne  la  tal  pena  ,  vHol  dire  ,  efiere  tal  pena  dalle  leg- 
gi ftabilita  al  tale  delitto  .  Bocc.  g.  io.  n.  8.  Cowe  fojìtt  jè 
folle,  che  tu  confcjfujjì  quello  .^  che  tu  non  faccfii  giammai, 
andandone  la  vita?  Ambra  Cofan.  att.  i.  fc.  3.    In  quejie 
so/c  bifogna  ejfcr  cauto,  ma  dove  ne  va '1  Q?.^o,canti^(jìnio. 

Ejfere  fi  uik  imperfonale  in  fignificato  di  trovarfi .  Bocc. 
n.  10.  nel  procm.   Coiei   la    quale  _fi    l'ede  indcjfo    i    panni 
fiù  fcrcziati ,  e  piti  'vergati ,  e  con  più.  fregi  ,  Jì  crede  do- 
iifcre  ejfcre  da  molto  pik  tenuta,  e  più.,  che  l'altre,  onora- 
t<i  :  non  penfanào ,  che ,  fé  foffe  chi  addojfo  ,  0  inderò  gliele 
fone^e ,  uno  cjiììo  ne  porterebbe  troppo  più,  che   alcuna    di  /o-,-- 
ro,  ve  perciò  più  da  ono.-ar  farebke ,  che  un  fuo  afno  .  E  n\\ 
figni£cato  di  f/er  t'rvo,  e  per  un  certo  modo  proprio  àsì-,'^ 
la  noftm  lingua.  Paffiu".  f.  264.  //  miglior  giacere ,e'l  più 
fano  ,  è  il  giacere  boccone ,  0  qucji ,  perocché    tutte  le  mem- 
bra dentro  Jeanne  'nel  luogo  loro  \.  fis  non  fofTe    già  ,    che    la 
ferfona  avejfe  tojfa,  e  afma ,  0  altra  infermità  ,  che  le  fa» 
ceffe  ambafcia ,  0  noja  le  jlure  boccone  . 

Far  forza  vale  importare.  Bocc.  g.  8.  n.  8.  Bijfe  il  Zep~ 
fa  :  egli  non  è  ora  dì  dcfnc.re  di  quejlu  pezza .    Spinelloccio 
dife^  non  fa  forza,  io  ho  altresì  a    parlar  feco  d'un    mio 
fatto.  \  _^        ^.^ 

Mcfrare  vaie  apparire  .  Bocc.  Intrcd.  Kcn  e  perciò  cose    ' 
da  correre  i  cime  moftra ,  che  voi  vogliate  fare  .   Gio.  Vili. 
1.  I.  e.  29.  E  Ci'ià  moftra,  che  Roma  fi  veggcjfe  a  signoria 
di  Re  S54.  anni.  Tcr^ 
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Terzo  órdine  àegV  Imfsrfouali . 

ALcimi  Verbi  imperionali  hanno  dopo  di  fé  un  genitivo, 
che  accenna  materia  della  azione  del  JVerbò  .  Eccone 
alquanti  efempj  : 

Avvenire  per  accadere.  BoCc.  Procm.  Il  che   degl' /«;/«- 
Morati  uomini  non  avviene . 
E  così  addivenire,  occorrere,  accadereffuccedere,  intervenire. 

Appendice. 
II  verbo  divenire  in  fenfo  di  accadere  fi  adopera  dal 
Boccaccio  a  modo  di  perlonale  della  prima  de'  Neutri ,  ma 
il  fenfo  è  d'imperfonale .  È  g.  6.  ii.  4.  Fece  chiamar  Chi- 
chibio ,  e  doma?idollo ,  che  fojfc  divenuta  l'altra  ccfcia  deli» 
gyn.  É  g.  S.  n.  7.  Che  è  della  donna  tua'^  A  cui  la  fante 
i'ifpofe  :  Me  fere ,  io  nen  fo  .  Io  mi  credeva  fiumane  trovar- 
la  nel  letto,  ma  io  non  la  trovai  ne  quivi,  ne  altrove,  né 
fo  che  fi  fia  divenuta.  Il  fenfo  di  queiti  efempj  fi  è:  che 
foiTe  accaduto  della  cofcia  di  quella  gru  3  che  fia  avvenute 
della  padrona  di  quella  fante. 

Quarto  ordine-degV  Iwperfonali . 

I  Verbi  di  queft'  ordine  hanno  dopo  di  fé  un  dativd  .  Ec- 
cone alquanti  : 
Abbifognare ,  far  luogo.  Bocc.  Proem.    Se    non  a  coloro^ 
che  me  atarono,  alli  quali  per  avventura  ^  per  lo  lor  fennoy 
o  per  la  levo  buona  ventura,  non  abbifogna^  a  quelli  alme- 
no ,  a'  quali  fa  luogo  alcuno  cilioggiamente  prefiare . 

Accadere.,  avvenire.  Guitt.  Lett.  Come  accade  tC  buoni ^ 
^°^^ -)  fyatillo ,  mi  pare.,  che  accaglia  r" dittivi .  Bocc.  g.  2. 
11-  7.  Non  altramente  a  lui  avvenne j  che  al  Duca  avvenu- 
ta era . 

Appartenere ,  toccare .  Bocc.  Introd.  Ciò  ,  che  ?lfervìgio  del- 
la fala  appartiene  .  Bocc.  g.  i.  n.  io.  jQueJla  novella.,  le  qua- 
ìe  Time  tocca  di  dover  dire.,  voglio  ve  ne  renda  antmaefirate . 

Importare  prelTo  i  moderni,  e  nell'ufo  vale  efTer  d' in- 
tere ITe ,  o  di  cura.  Firenz.  difc.  au.  15.  Ti  fanno  por 
mente  a  quelle  cofe ,  le  quali  ne  3.  te ,  ne  n  me  importano . 

Convenire,  Bocc.  Introd.  Fcicendeji  a  credere,  che  quello 
a  lor^  convenga,  e  non  Jì  difdica,  che  -àW altre  . 

Reftare .  Bocc.  g.  7.  n.  io.  Rcjìava  fclamente  al  Re  H 
dover  novellare  . 

Ricordare,  rimembrare.,  dimenticore .  Bocc.  g.  8.  n.  7.  IS'^ 
ricorda  ejfer  non  guari  lontana  del  fiume  una  torricella  dif- 
ahitata  .  Petr  fon.  13.  Ma  rifpondemi  Amor  :  non  tiri- 
membra,  Che  quefio  è~  privilegio  degli  amanti,  ec.  Anwv.. 
ant._  dift.  21.  rub.  2.  amra.  ^.  Non  m\  Jì  dimentica,  c/^  la 
hrvjdia  fcnprc  arde  a  dir  male  centra  h  huonn  religione. 

Ap- 


^44 


Della  corruzione  tofcnnx 
Appendice  prima 


Si  offerrino  i  feguenti  Verbi  di  parti«oli 

Andare  una  pena ^  fopra  addotto,  fi  fa  ancora  (\i  quefl:* 
ordine  .  F.  Giord-  Predic.  A  chi  comìnette  cosi  gran  misfat- 
to,  ne  va  la  vita  per  giujlizia  . 

Cadere  fi  afa  p:r  appartenei'c  .  Bocc.  g.  io.  n.  6.  Efevir^Q 
di  ciò  cadcjjfe  il  ri  prender  %n,  io  fa  bene  ciò  eh'  io  ve  ne  direi  . 

Cader  per  mano  vale  venir  V  oocafione  .  Bocc.  g.  8.  n.  io. 
E  fi  ^  fecondo  che  lor  cade  per  mano  y  ragionano  di  cambj ,  e 
di  haratti  . 

Calere  vale  importare .  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Non  ve  n€  ca^ 
glia  ,  no  ,  io  fo  ben"  io  ciò  ,  eh'  io  ini  fo . 

Fare  fi  iifa  per  importare  .  "fiocc.  g.  ^.  n.  4.    Che  vi  fst 

€glif  perchè  ella  fopra  quel  veron  fi  dorma  "ì  Si  iifa    ancora 

per  efferc  utile,  ma  coli' accufativo  ;  e  la  prepofizionc  per, 

Bocc.  g.  5.  n,  2.  Seno  alcuni  s}  poco  dfcrcti  nel  voler  par 

7noJìyar  di  eonofcere ,  e  di  fentire  quello  ,  che    per  loro  no7t 

fa  di  fapcre ,  che  alcuna  Visita  per  quejlo  riprendendo  i  df- 

avveduti    difetti    in    altrui ,  Jì  credono    la   loro   vergogna 

fcenuire,  dove  efl  V  accrefccno  in  infinito. 

Fallare  fi  iifa  per  mancare.  Ainm.  Art.  Ginnt.  n.  i$3. 
All'  avaro  non  falla  cagione  di  negar  fervigio . 

Rilevare^  e  montare^  già  addotti,  fi  fanno    di  qiiefì:N)r- 
^ine  ,  per  importare,  0  giovare.  Petr.  canz.  39.  Ma  infine 
a  qui  niente    mi    rileva  Frego ,  fofpjro  ,  0  lo.grimar ,  eh'  io 
faccia  .  Bocc.  g.  t.  n.  6.  Che  monta  a  te  quello ^  che  i  gran-  , 
dijjtmi  Re  fi  facci  ano  "ì 

Appendice  feconda . 

Sono  da  notarfi  i  Ic^nenti  medi  di  dire: 

Aver  luogo  vale  cfier  necefìaiio  .  Bocc.  g.  8.  n.  i.  T dugento 
ferini  d' oro ,  che  V  altrieri  vii  frcflajli  ^ncn  m' ebber  lucgo , 
perciocché  io  non  potei  f  mire  la  bifgnciy  per  la  quale  gli  pre/i. 

Far  luogo  vale  abbiiognare,  come  dal  primo  efcmpio  fo- 
pra addotto . 

A'cn  piaccia  a  Dio  vale  no.  Eoc-c.  g.  2.  n.  i.  Il  doman- 
darono come  non  era  cofui  i*ttratto'^  A'  quali  il  Fiorentino 
rifpcjc:  non  piaccia  a  Dio,  egli  e  flato  fetnprc  diritto  ^  com'' 
è  qualunque  dì  noi . 

Venire  con  adtiict.tYo  vale  riufcire  .  Bocc.  Introd  Tanto 
fiù  viene  l(,.r  pi-avethAe  ^  quanto  mag'^iore  è  /tata  del  faiire , 
e  dello  f-.'-C;- ter"  la  gravezza. 

0^.enire,  il  icjho  vale  prefentarfi  l'opporinnlià.  Eogc.  g.  i. 
n.  To.  Quanàn  e  p??,  quando  a  cavallo  ^  fecondò  che  più  il 
defiro  j^'a  venir> . 

Qiiìhto  Ordine  degV  Imperf anali  . 

I  Verbi  di  quefì'  ordine  hanno  dopo  di  fé  v.n  ablativo  ,  o 
un  accnfativo  con  la  prepofizione  per  y  o  altri  cafi  proprj 
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del  Terbo ,  o  anche  una  prepcfizione  ;  e  vi  fi  pofibno  rt= 
durre  que' Verbi  pafiivi ,  i  quali  fi  adoperano  in  figura  d'im- 
perlonali . 

Curarfi .  Bocc.  Introd.  Non  altrimenti  fi  curava  degii 
tiowini  ,  che  ora  f  curerebbe  di  capre. 

Ragicnurfi .  Bocc.  n.  i.  Rugiornijì  adunq^ue  che,  essendo 
ATuf ciato  jFranze/i  di  ricchijjtmo  ^  e  gran  mercatante  cava» 
Her  divenuto  ec.  OneftQ  Verbo  è  ohiamato  iraperfonale  da* 
Deputati  pag.  s8.       ' 

Di-Ji .  Bgcc.  g^  ^.  nT  z.  La  nuiggior  villania  ^  che  inai 
ad  alcun  ghiottone  dicesse.  Anche  qucfto  Verbo  è  accen- 
nato ivi  da' Deputati. 

Crederjì ,  Bocc,  g.  2.  n.  4.  Credejì  che  la  marina  da  Reg- 
gio a  Gaeta  Jia  quajì  la  più  dilcttcvol  parte  d' Italia .  Aa- 
che  quello  è  da' Deputati  accennato. 

Bucinar/i .  Vale  andar  dicendo  rifciTatamcnte  ,-6  con  riguar- 
*lo.  Bocc.  g.  3.  n,  4.  Bucinava/i,  cìv  egli  era  degli  fcoputori » 

U dirjì , .  farjì .  Bocc,  g.  6.  proem.  Per  la  Reina  ^  e  pec 
tutti  fu  un  gran  remore  udito  j  che -^er  le  fanti  e  famiglia- 
ri fi  faceva  in  cucina  . 

Ricercarfi .  Vale  far  d'uopo.  Crefc.  lib.  8.  e.  i.  E  per- 
chè in  quejli  rotali  arbori  f  ricerca  più  1'  cinhr a  che' l  frutto^ 
non  è  da  curare  del  loro  cavamento ,  0  letaminamento . 

4/pf^?^^  vale  appartenere  ,  doverfi.  Salviati  Spin.  att. 
2,  fc.  9.  Sotto  ns'ne  di  Ghibellino  occupa  qucjlo  patrimonio  ^ 
che  di  ragione  s'  affetta  a  Guelfo . 

Volcrf  fi  ufa  in  varj  modi  p(^  ecnvenire .  Bocc.  n.  j. 
^nrfti  Lombardi  cani  non  ci  Jì  vogliono  piti  fojlenere .  Cioè 
non  convien  foftenerli.  E  g.  4.  n.  2.  Comare,  egli  non  ^fl 
vuol  rfiV?.  Cioè  non  convien  che  fi  dica.  Eg.  ^.n.  10.  Elie 
fi  vorrcbbon  vive  vive  metter  nel  fuoco .  dee  converrebbe 
metterle  nel  fuoco.  E  g.  8.  n.  io.  Ma  che'ì  fatte  è\  vuojji 
vedere  altro .  Cioè  convien  vedere  altro . 

GAP.    VII. 

Della  cojlruzivne  de' Verbi  Locali, 

ABbiamo  fin  qui  tmttato  della  particolar  cognizione  di  cia- 
fcun  Verbo;  ora  pafiìamo  a  trattare  della  coftruzione 
comune  de'  Verbi,  ài  quella  cioè  che  può  eifere  comune  a  pia 
Verbi,  benché  fieno  di  varj  ordini.  Cominceremo,  àll'uf® 
de'  Gramatici  Latini,  da' verbi  locali,  che  fono  quelli ,  ì  quali 
ricevono  cafi  fignificanti  luogo  .  Tre  cofe  vegliono  confiderarit 
per  relazione  ai  luogo,  la  quiete,  il  moto,  e  la  diìlanza. 
La  quiete  fi  chiama  fiato  in  luogo  ;  i  moti  fono  principalmen- 
te tre,  moto  da  luogo,  moto  per  iuogo,  e  moto  a  luogo. 
La  diftanza  fi  è  lo  fpazÌ9 ,  eh' è  tra  un  luogo,  .e  l'altro. 
Csrticelli  Reg,  Q  STA- 
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STATO    IN    LUOGO. 

-ryxE' Verbi  di  flato  in  luogo,  regolnrmente  parlando,  il 
J  \  luogo,  fiafi  nome  proprio,  o  appellativo,  fi  mette  in 
ablativo  colla  prepofizioue  in  femplice,  o  articolata.  Gio. 
Vili.  1.  12.  e.  88.  Soggkynò  alquimto  in  Forlì  .Bocc.  ■^roem. 
Kcl  piccolo  circuito  delle  loro  camere  racchi t^f e  dimorano  .  £  g. 
a.  n.  2.  Sono  la  notte  poi  Jlnto  in  buon  luogo ,  e  bene  albergato . 

Appendice  prima  . 

Negli  Autori  del  buon  fccolo  fi  trova  non  di  rado  negli 
ftati  ni  luogo  ufata  la  prepofizione  et  in  vece  d'/;;.  Bocc. 
n.  7.  Trovandofi  egli  una  volta  a  Parigi  iti  povero  jia- 
to .  E  n.  I.  Piacevi  egli  ^  che  il  vojlro  corpo  Jia  feppeìlito 
al  no^ro  luogo?  E  g.  9.  n.  9.  Un  buon  uomo  ,  //  quale  a 
capo  del  ponte  Jì  fedca .  E  g.  i.  n.  4.  Io  non  fono  ancora 
tanto  all'  Ordine  di  S.  Benedetto  flato ,  eh'  io  poj'a  avere 
ogni  particolarità  di  quello  apparnta  . 

Appendice  feconda  . 

Cttfa ,  fingolamiente  quando  fignifica  patria ,  riceve  la 
prepoiizione  a.  Eocc.  g.  S-n.  $.  Se  io  fcjfi  a  cafa  mia ,  co- 
ine  io  fono  alla  vojlra  ^  mi  tengo  io  sz  vojlro  amico  ^  che  ne 
di  quejlo ,  né  «f  altro  io  non  farei  fc  non  quante  vi  piace]} e. 

Stare  a  cafa,  in  un  luogo,  che  trova  finel  Bocc.  fignifica 
ciò,   che   volgarmente    dicÌRmo  :  far  di  cafa.  Bocc.  g.  4. 
n.  8.  E  f piato  là,  dove  ella  Jlejfe  z  e  afa  ^incominciò  a  pof- 
fare davanti  a  lei . 

Appendice  iena . 

Ci  fono  alcuni  avverbi ,  i  quali  hanno  la  forza  del  Cafo 
de* Verbi  di  ftato  in  luogo. 

^ui  ,  e  qua  vagliono  in  quefo  luogo ^  cioè  nei hìogo,  dove 
è  colui,  the  parla,  e  corrifpondono  all' ^;V  de' Latini .  Pe- 
trar.  fon.  91.  Oui  mi  Jlo  folo ,  e  come  amor  ;«'  invita ,  Or  ri" 
tne ,  or  verfi.^  or  colgo  erbette ,  e  fiorì .  Bocc.  g.  3,  n.  io.  Koit 
ti  dare  malinconia  /figliuola  ,  no:  egli  fi  fa  bene  anche  ({ua, 

Non  è  punto  facile  lo  ftabilire  una  regola  ferma  fopra 
l'ufo  di  quefti  due  avverbi,  e  il  dir  con  certezza  quando 
r  uno ,  e  quando  V  altro  debba  adoperarfi  ;  perchè  le  varie 
regole,  che  in  ciò  fi  danno  da' Gramatici ,  patifcono  gravi 
difficoltà.  Sembrami  con  tutto  ciò verifimile  l'opinione  del 
Buommattei  tratt.  16.  e,  7.,  purché  fia  meffa  in  buon  lu- 
me .  Dico  adunque  con  elfo  lui ,  che  quando  fi  tratta  di 
accennare  ii  luogo  dì  chi  ragiona  precifo ,  circofcritto ,  e 
particularÌ2zato  ,  come  ftanza,  cafa,  chiefa,  città,  e  fimi- 
li,  fi  adopera  l'avverbio  qui:  ma  quando  fi  vuole  accen- 
nare il  luogo  del  parlante  con  qualche  confufione,  e  in- 
determinazione, come  paefe,  contrada  ,  0  luogo  non  chia- 
ramente circiftritto ,  fi  adopera  l'avverbio   qua,  Co^ì   nel 

Bocc. 
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Boce.  In-tred.  effendo  le  fette  donne  adimate  in  S.  Mari* 
Novella  di  Firenze  ,  ed  entrando  in  varj  diicorfi ,  Pampinea 
una  di  effe  difl'e  così:  noi  dimcriaws  qui,  ai  parer  mia, 
ncn  altramenti ,  che  fé  ejfere  volejjììno  tejlimonc  di  quanti 
corpi  ffiorti  ci  Jìeno  ulta  f epe Itura  recati  ^  o  d' afcoltare  ^  fé 
i  frati  di  qua  entro  alle  debite  ore  cantino  i  loro  ujìcj , 
Ecco  quando  parla  della  Chicfa,  dove  erano,  dice,  quiyC 
quando  parla  dell' abitazione  de' Frati  a  loro  ignota,  e  cosi 
in  confufo  dice,  qua.  E  n.  2.  Giannotto  mercatante  i». 
Parigi  dice  air  Ebreo  :  non  credi  tu  di  troi'ar  qui  chi  it 
btittcjìmo  ti  dia?  cioè  in  Pawgi .  Qualche  difficoltà  ci  è, 
g.  2.  n.  1.,  dove  Marcliefe  in  Triévigi  accufa  Martellina 
cfiftente  nella  Città  medelìma  ,  anzi  vicino  a  lui ,  e  dice  al 
giudice:  egli  è  qua  «»  ìnalvai;io  uofHo  ^  che  m'ha  fagliata 
la  borfa  con  ben  cento  ferini  d'oro.  Ma  fi  noti,  che  non 
fi  circofcrive  ivi  alcun  luogo  determinato,  ma  s'intende  ia. 
quella  contrada,  0  in  quella  folla  di  popolo,  e  perciò  fi 
adopera  qua  . 

jQtti ,  e  di  qua  fi  adoperano  per  fignificare ,  in  que/lo  monda . 
Bocc.  Vit.  Dant.  p.  224.  Con  afiduo  Jludio  pervenute  a  conofccre 
della  Divina  EJfenzia ,  e  d^lf  altre f eparate  int  elligenze  quello^ 
che  per  umano  i-ngegne  qui/c  ne  può  comprendere.  Petrar.  canz. 
40.  Perchè  mai  veder  lei  Di  qna  nonfpero,  e  /'  afpettar  m'è  ncj'a. 

Ci ,  e  ce  fi  adoperano  in  fenfo  di  qui ,  e  qua  .Bocc.  g.  2. 
n.  10.  Di  dh,  e  di  notte  ci  fi  lavora ,  e  batteciji  la  lana. . 
Innanzi  al  pronome  relativo, e  alla  particella  ne  fi  adopera 
il  ce  fciolto  ,  o  affiffo .  Bocc,  n.  8.  Io  ce  h.  farò  dipignere. 
E  g.  3.  n.  1.  Sappi  s' e^lifa  lavorare.,  e  ingegnati  di  rite- 
nercelo .  E  Introd.  Se  pure  alcuni  ce  ne  fono . 

Ne' compofti  fi  adopera  il  qua.,  non  già  il  qui  .hocc.  g. 
8.  n.  7.  Ohfìrocchia  mia,  io  fon  quafsiì.  Eg.  9  n.  $.  Egli 
è  una  giovane  quaggiù ,  che  è  più  bella ,    che    una  lammia , 

Cojl),  e  cojìà  vagliono  in  cotcjlo  luogo,  cioè  dov'  è  chi  afcolta, 
e  corrifpondono  all' fy?Hc  de' Latini  :  il  primo  accenna  hioga 
circofcritto  ,  e  precifo,  e  il  fecondo  con  qualche  indetermina- 
zione, e  fi  ufa  ne'  compofti.  Bocc.  g.  7.  n.  9. /«?  vi  vidi lr~ 
varvi,  e  porvi  colli,  dove  voi  siete  .^  a  federe.  Eg.  g.n.  1. 
Se  voi  mi  metterete  co^  entro y  io  vi  lavorerò  torto.  È  g.$» 
n.  7.  Ed  ètti  grave  il  coftafsiì  dimorare .  F.  Giord.  Vx.O  mjferìf 
qual  dolore  avete  di  tro'varvi  ora  coftaggiù  iu  fanti  iormenti, 

/«  ,  e  colà  vagliono  in  quel  luogo,  illic .hocc.  g.  4.  n. 
IO.  Cominciarono  a  dire:  chi  è  ìà'^  Dant.  Inf.  cant.  3.  Vuoisi 
così  colà ,  dove  si  puote  Ciò ,  che  si  vole .  E  dicefi  ancora 
lafsù  y  laggiù ,  coUtfsu ,  cdaggiìc . 

La  fuole  aver  corriipondenza  colle  particelle  qua.,  e  qui ^ 
pofponendofi  ordinariamente  alla  prima,  e  preponendofi  alla 
fesonda.  Bocc,  g.  4.  n.  %,  Tu  diventerai  molto  fnigliore ,  e 
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fili  ccjlunieito  y  e  fiu  da  bene  Ik^che  qiùno7if'ai-eJii  .lE  g.  8, 
lì.  7.  Senza Jlay  ferina ,  or  qua  ,orìkJi  traniutuva  fiagnendo. 

Di  là  /talvolta  fignifica  nelP  altro  jftoudo  .Bocc.  g,  3.  n.  8. 
Di  quello  ti  dovevi  tu  nvvdere  tnentre  eri  di  là,  ed  am~ 
inuidiirtene .  RipieJiftone  l'aita  a  Ferondo,  a  cui  era  dato 
a  credere,  ch'egli  era  nel  purgatorio. 

Ivi ,  e  quivi  vagliono  in  quel  luogo ,  intendcndofi  del 
luogo  j  di  cui  fi  favella,  ma  dove  non  è,  0  non  s'intende 
eH'cic  chi  favella  .  Petrar.  f.  2.  Ern  la  mia  virtute  al  cor 
rijlitita  Fer  fare  ivi?  e  negli  occhi  fue  di fcf e.  Bocc.  ìnlvod. 
^uuhtuìique  quivi  ccsz  muojafw  i  ii  voratori  y  come  qui  fan' 
.    170  i  Cittadini  . 

Su f  e  gii:  dinotano  luogo  alto,  o  bafTo,  non  folairiente 
Rg^.-liunii  ,  come  fopra ,  ad  altri  avverbj ,  ma  ancora  da  fé 
PtlH  .  Boce.  g.  7.  n.  i.  Quando  andasse,  0  tornasse  da  un 
fin.  iiic^o,  de  alquanto  -più  fu  era.  Pafìav.  f.  52.  Fide  Gc- 
sì;  Crijlo  fu  nclP  aria  m  quella  forma  che  verrà  a  giudicare 
il  7}iohdo  .  Bocc.  g.  7.11.6.  Ecco  Messer  j  che  torna  ^  io  ere- 
do.  eh" egli  fitt  già  giù  nelLi  coYte~:t~ 

Aitrcve  ieive  talvolta  allo  ftate  in  luogo,  e  vale  in  al- 
tro 1kc\,o  .  Dante  Far<!d.  prirc.  La  gloria  di  colui  y  che  tut^ 
io  nuove  Per  V univtrfo ,  -penetra,  e  rifplende  In  una  fur- 
ie }iì< ,  e  f}:en0  altrove. 

Dove,  e  Ove  vagliono  in  quel  luogo ,  nel  quale,  0  pure 
mi  quol  luogo,  e  corrifpcndon»  ali' «H  de' Latini,  e  fi  può 
r.fare  1'  une ,  0  1'  altro  fecondo  che  torna  meglio  ad  altrui . 
^^.^.^i^cir  inicncgare  vagl'ono,  in  quel  luogo.  Bocc.  Proem.  Zrt 
quale  dc\e  meno  era  di  forza ,  quivi  più  avara  fu  di  fojlc' 
s,no  .  E  n.  I.  Giunto  nella  ccìnera ,  dove  Sier  Ciappelletto 
giaceva.  E  g.  9.  n.  8.  Non  faceva  altro ^  che  domandare'. 
deve  fino  io  ?  £  g.  7.  n.  6.  Ovc/e'  tu  ?  cfci  fuori /tcuramente. 

In  vece  di  dove  fi  ufa  U  con  l'apoftrofo,  ma  èpreprio  del 
vcrfa  .  Petrar.  canz.  46.  U'/ewc»  ;  verjì ^w' fon  giunte  le  rime? 

Dovunque ,  ovwaque ,  do^'echè.,  dove  che  Jta ,  ovechè,  ove 
C^P^fi,  vagliono  in  qualunque  luogo,  ubicuwque ,  oinirc  in 
fiualche  luogo,  alicubi .  Petrar.  f.  227.  Dovunque  io  fon, 
^  d),  e  notte  Jl  fefpira  .  E  cap.  2.  Ovunque //<r /«e  z;{/e^KC, 
ft'i  lar  prejfo  .  Bocc.  Lett.  Fin.  RofT.  p.  271.  In  ogni  par- 
te, dove  che  noi  ci  Jiamo ,  ^con  eguali  leggi  Jìamo  dalla 
Natura  trattati  4  E  g.  2.  n.  5.  Non  potrcìnnio  noi  trovar 
onrdo,  che  cofliii  Ji  lavaffe  ìin  poco  dove  che  fia ,  che  egli 
non  pvtijfe  così  feramente?  E  Filoc.  1.  2.  n.  129.  Or  ecco , 
anima  grttzifìfa  ,  ove  che  tu  Jli ^  rallegrati y  ch'io  m'appa- 
recchio di  fcguitarti.  E  Ninf.  Fiefol.  ft.  71.  Paura  avendo , 
che  non  fojfe  fiato  Da  qualche  befiia  morto  ove  che  fia . 

Da  per  tutte  ,  per  tutto  vagliono  uhique .  Tratt.  gov.  fam. 
Lo   Padre   di  familia   non  può  ejfere  femprc  da  per  tutto . 
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Boccaccio  In troc!.    ^unj  abbandonati   per    tutto   languì eno , 

I^ove  fultantivamente  fignifìca  luogo.  Dalile  Farad,  caa.  27. 

E  qncjlo  Cielo  non  ha  altro  dove,  Chela  mente  Divinai  m  che 

s"  accende  Lamor^  eh'  il  vHgc,  e  la  virtù  eh'  et  piove.  E  canL 

3.  Chiaro  mi  fu  aliar ,  com' o%m  dove,/»  cielo  è  Paradifo. 

Dentro  figniiìca  nella  parte  interna  j  intus ,  q  fuori  ,  odi 

fuori,  nella  parte  ejlerna ,  foris  ,  Petrar.  fon.  28.    Di  fnor 

Jì  legge  ,  cow'  io  dentro  avvampi .  Dante  laf.  caut.  22.  Sta)^ 

li  ranocchi  pur  col  niufo  fuori . 

MOTO    DA    LUOGO. 

■E' Verbi  di  moto  da  luogo,  regolarmente  parlando,  il. 
luogo  fi  mette  in  ablativo  colle  pri^poiiziojù  da  ,  o 
di ,  lemplici  o  articolate  .  Gli  efempli  fono  addotti  in  có- 
jia  alU  fettima  e  de'  Neutri ,  e  de'  Neutri  paflìvi . 

Appendice. 

Al  moto  da  luogo  fervono  i  feguenti  ai'verbj: 

Di  qui y.  di  qua  vagliono  da  quejio  luogo,  bine.  Bocc.  g.v 
7.  n.   '^.  Ijinanzi  ch'io  mi  parta  di  ^pì  y  voi  vedrete  il  fan" 
ciiil  fano.  .E  g.   i.  n.  4.  Io  voglio  andare  a^rovar    modo, 
eeme  tu  efca  di  qua  e-ntro .  E  alla  ftefia   mffìera   fi.    dice  , 
ài  cojià  ,  di  là  ,  di  cela  . 

Indi,  quindi  vagliono  dì  quivi,  0  da  quel  luogo  pilline  ^ 
inde:  ficcome  quinci  vale  da  quefio  luogo ^  hinc .  Petr.  fon. 
15.  Z'  anima  efve  del  cor  per  fcguìr  voi ,  E  con  molto  peìijtero 
ìiuìi  Ji  fvelle .  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Comandò  al  fante  fuo ,  che 
quindi  non  Ji  partile.  E  g.  3.  n.  7.  S'è  io  quinci  efco  l'ìvoy' 
£f campo ,  in  ciò  fare  quella  maniera  terrò  ,  che  a  grado  ti  fia  . 

Donde,  e  onde  hanno  in  fé  la  forza  del  relativo,  e  vaglio- 
no di  qual  luogo ,  unde ^  e  i^ervono  anche  all'interrogazione. 
Bocc.  g.  2.  n.  3.  Cominciò  piacevolmente  a  ragionare,  e  do~ 
mandar  chi  fojfe  ,  donde  veni  fé,  e  dove  fl;rrfa/A  •  Peti",  eanz^ 
47.  E  poi  domando  :  or  donde  ?  Sai  tu  il  mia  (lato  ?  anzi  tal- 
volta in  fé  contengono  l'antecedente.  Bocc.  g.  2.  n.  9.  Lx 
buona  feviff{ina  tornò  per  la  cajfa  fua , ,:  colà  la- riportò,  on- 
de levata  f  avea  .  Nov.  ant.  7.  Dimmi ,  onde  /<?' ,  e  di  che 
condizione!  Ed  egli  rifpofe:  io  fon  di  Soria^  e  fono  Re. 

Altronde  v?.\t  da  altro  lucgo ,  uliund?  ^^oce.  ^.  j.n.  'i.  Fa~ 
andò  fembìantc  di  venire  altronde ,  .A  ne  fati  in  ccfafuK. 

Di  fu ,  d' in  fu  ferve  ancora  a  quello  moto ,  ma  di  elR 
vedi  nelle  prepofizioni. 

MOTO    PER    LUOGO. 

NE' Verbi  dì  moto  per  luogo,  il  luogo  fi  mette  in  accu- 
fativo  colla  prepofizione  p^.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Che  voi 
del  f no  c/ìlio,  e  d''ll'' efere  andato  tapino  ■^qv  lo  mondo  fette 
amii  non  fiate  cagione,  auejìa  non  Jì  puè  negare. 

*       G  3  Ap^ 


1^0  J5f//rt  corruzione  ìofcana 

Appeniiice  frhna  . 

Talvolta  la  particella  vi  ìciolta ,  o  affilTa  efprime  il  cafo 
del  moto  per  luogo.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Per  9gni -volta  y  che 
f^^jfnr  vi  felea ,  «-rftio ,  che  pofcia  vi  sta  pajfato  fette .  Ed 
cr  volejfe  Iddio ^  che  il  paflarvi^f^  il  guatarmi  gli  fojfe  ha» 
fiato .  E  così  diceva  quella  donna  perchè  era  lontana  da 
•afa  fua;  che  fé  fofTc  ftata  in  cafa  Tua ,  fi  farebbe  fervita 
•Iella  particella  e z ,  la  quale  può  avere  la  medefima  forza. 

Appendice  feconda . 

Quando  il  palfa^gio  non  è  per  quel  luogo,  ma  vicino  ad 
•ffo",  fi  ufa  la  particella  da  .  Éocc.  g.  s-  n.  6.  Sov venie  dalla 
Cubn  pujfando  ,  gliile  venfte  per  avventura  veduta  un  d)  ad 
una  finejlra.  É  g.  3.  n.  5.  Veggendolo  da  cafa  fua  molto 
fftjfo  pitssare . 

Appendice  terza. 

Al  moto  per  luogo  appartengono  i  feguenti  awerbj  : 

Jndi  vale  per  quel  luogo ,  iilac.  Dant.  Purg.  cant.  16.  Or 
fuò  sicuraìnente  indi  passarsi .  E  gli  fi  aggiunge  talora  la  par- 
ticella per.  Dant.  Itif.  cant.  9.  Or  drizza  '/  nerbo  Del  vifofu  per 
quella  jchiunic^ntica  Per  indi  ,  ove  quel  fumc  è  più  acerbo, 

jQiiindi  vale  10  ftefTo .  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Passo  quindi  un 
gentiluomo^  il  quale  vergendo  la  nave  ,  fuhitamente  imma^ 
ginò  ciò,  che  era.  E  gli  fi  aggiunge  talvolta  la  particella 
fer.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Alessandro  levatosi^  e  per  quindi  dp//« 
camera  ufcendo  ec.  E  g.  io.  n.  5.  Cominciò  a  fare  le  più 
finìfurate  cortesie ,  che  mai  facesse  alcun  altro  ,  a  chi  anda» 
va.,  0  veniva  per  quindi. 

Dovi  efprime  talora  il  cafo  del  moto  per  Ivfogo  ,  colla 
forza  del  relativo.  Pier  Cref.  lih.  io.  cap.  32.  Si  fanno 
ultre  tagliuole^^collc  quali  gcfterahnente  si  possono  pigiiart 
tutte  le  heflie  per  gli  piedi,  e  per  le  '^umhe ,  e  tendonsi  ec- 
tultamente  né* luoghi.,  dove  passano. 

Donde  fi  ufa  nel  moto  per  luogo,  per  efprimer  la  forza 
del  relativo.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  Si  mife  tanto  fya  lafelvc.y 
th' ella  non  poteva  vedere  il  /«<?o-o,  donde  in  quella  entrata 
era.  Cioè:  per  cui.  E  g.  io.  n.  3  2^on  per  quella  i'iafàon- 
ile  tu  qui  venifli ,  ma  per  quella.,  che  tu  vedi  a  sinijlra, 

MOTO    A    LUOGO. 

ry^Re  moti  comprende  il  moto  a  luogo ,  cioè  il  moto  a  luogo 

X     propriamente  tale ,  eh'  è  movimento  ad  un  termine,  che 

fi  fa,  oche  fi  è  fatto:  il  moto  verfo  luogo  eh' e  movimento, 

«he  s' accorta,  0  s'ìndrìzza  ad  un  termine  :  e  il  moto  infino  a 

luogo  ,  ch'è  movimento  terminato,  0  da  terminarfì  in  un  luogo. 

Il  cafo  del  moto  a  luogo  propriamente  tale  è  V  aceufati- 

vo  colla  prepofizione  0.  HbcG.  g.  2.  n.  3.  Andiamo  nei  con 

aso  lui  a  Roma . 
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Appendice  prima» 
Quando  il  termine  del  moto  è  un  Regno r«na Provincia^ 
•  pìire  in  luogo  non  chiaramente  circoicritto  ,  li  adopera  lii_ 
prepoiizione    in.    Bocc.  g.  $.  n.  8.  Come  fé  in  Francia  ^  o^i 
in  If pugna  f  o  in  alcun  altro  luogo  lontano  andar  -yotesse  .  XL, 
%.  2.  n.  4.  Andonne  con  esse  in  Cipri.  E  vj.  i.  n.  'j.  Fattali  e.--' 
dunque  la  via  infe^nare  ^  non  trovando  alcun  ^  che  v"  andas'ìe  ^ 
temette ,  non  per  ifciuguragli  venisse  fìnarrit^. ,  e  quinci  potere 
andare  in  parte,  dove  così  tojlo  non  troveria    da  mangiare. 

Appendice  feconda. 

Quando  il  moto  a  luogo  ha  forza  di  andare  dentro  al 
luogo  ,  fi  adopera  la  prepofizione  in .  Bocc.  g.  4.  n.  io.  Nella 
camera  fé  ne  venne.  E  nelFintrod.  £d  ecco  entrar  nelU 
Chiefa  tre  giovani . 

Appendice  terza . 

<1  cafo  del  moto  a  luogo  vien  cfprefTo  fpefTe  volte  e  da 
particelle ,  e  da  avverbj ,  come  fcgue  . 

Cif  e  vi  fignificano  a  quejìoyoa  cotejio  luo^o .Bocc.  n,  r. 
Io  non  vorrei  y  che  voi  guarda/le^  perchè  io  Jìa  in  cafa  di 
quejli  iifurieri  ;  io  non  ci  ho  a  far  nulla ,  anzi  ci  era  ve', 
fiuto  per  dovergli  ammonire.  E  g.  10.  n.  3.  Niun  fu^  che 
mai  a  cafa  mia  capitajfe ,  ch'io  noi  contentajjt  a  mio  potere 
di  ciò,  che  da  lui  mi  fu  domandato .Y^niiiìvì  tu  vago  della 
min  vita  ,  perchè  fentendolati  domandare ,  prejlamente  deli- 
herai  di  donarlati .  E  g.  3.  n.  8.  S'egli  avviene,  che  tu 
mai  vi  torni ,  fa  che  tu  non  Jìi  mai  piìi  gelofo . 

Servono  al  moto  a  luogo  gli  avverbj  fopra  addotti  nello 
ftato  in  luogo .  Bocc.  g.  4.  n.  io.  Tu  te  ne  dovevi  andare 
te  cafa  tua^  e  non  venir  qui  .  E  g.  6.  n.  io.  Qua  divòta- 
mente  v' apprejferete  a  vedergli.  E  g.  3.  n.  6.  Fatti  in  co- 
ftà ,  non  mi  toccare.  E  g.  2.  n.  <^.  Andianne  là,  e  lave^. 
renio  fpac datamente .  E  g.  6.  n.  i.  Ejfendo  forfè  la  via 
lunghetta  y  di  là,  onde  fi  pa/tivcno  ^  a  colà,  dove  tutti  a 
pie  d'andare  intendevano.  Paffav.  f.  270.  fecoruio  il  Vocab., 
e  le  edizioni:  Dov'è  V  amore .,  eH  piacere,  ivi  va  Vecchio, 
Matt.  Vili  1.  I.  e.  :;7.  Ridujfonjt  nelh  Rocca  di  fopra,  e 
ivi  ridujfono  tutte  le  loro  cofe.  E  lib.  11.  cap.  30.  Per  gli 
cavalieri  ,  e  mafnadìeri ,  che  quivi  erano  rifuggiti ,  niente  vi 
poterono  acquijìare  ,  Petr.  canz.  30.  Dove  fé' giunto ,  e  onde 
fé'  divifoi  Bocc.  g.  9.  n.  I.  A^o^z  poteva  difcernere  ove  s'an- 
dava. E  g.  8.  n.  IO.  Egli  era  difpojlo  d' andare ,  dovunque 
a  lei  foffe  a  grado  .  E  Tefeid,  1.  4.  ott.  9.  Fot  dove  eh'  io 
gifjl  Altro  che  ben  non  credo,  che  fentifjì .  E  Fiamm.  1.  <;, 
n.  3  O  figliuola ,  ove  corri?  E  g.  4.  canz.  Ch'ove  ch'/o 
vadfi  il  fcntirè  minare.  E  g.  2.  p.  2.  Non  fappievdo perciò ^ 
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tF  il  fante  là ,  o  altrove  Jì  fofe  fu^s:itu  .  Dante  Pur*,  «ani. 
26.    Come  fé  tu   non  fofjl   ancora  Di  morte  entrato  dentro 
dtìlla  rete.  Bocc.  g.  5.  n.  5.  CoVfte  awenijfe.  che  Giacomin» 
fer  alcuna  carrione  àa  fera  fuori  di  cafa  andajfe  . 

Via  particella  riempitiva  pare  che  ne'  moti  a  luogo  figni- 
Jìchi  andare  altrove.  Bocc.  g.  2.  n.  i.  Cke  in  luogo  di  fom^ 
itta  grazia  via  il  lafciafe  andare. 

MOTO    VERSO    LUOGO. 

L  cafo  ordinario  di  qiiefto  moto  è  Faccufativo  colla  pre- 
pofizione  verfo  y  o  inverfo .  Bocc.  g.  ::.  n.  8.  In  povero 
Abito  n'andò  verfo  Londra.  E  g.  2.  fiii.  Frefero  acUinque 
le  dofme,  e  gli  uomini  inverfo  un  giardinetto  la  'via . 

appendice  prima . 

Si  adoperano  le  dette  prepofizioni  anche  col  genitivo, 
angolarmente  quando  il  termine  ,  a  cui  s' indirizza  il  moto, 
è  perfona.  Petr.  fon.  108.  L'ali  f panda  Verfo  di  voi,  o 
dolce  fchiera  arnica.  Bocc.  Filoc.  lib.  i.  n.  go.  Tempo  ^li 
parve  di  mojlrare  la  fua  pietà  inverfo  di  coloro . 

Appendice  feconda  . 

I  Poeti  adoperano  ver,  o  in  ver  in  luogo  di  verfo,  o  inver- 
fo.  Dante  Parad.  cant.  <,.S)-vid'io  ben  più  di  mille  fplendori 
Trarfi  ver  noi.  TaiTo  Gcruf.  cant.  17- ott.  i.  Gaza  è  Città 
della  Giudea  nel  f  ne ,  Su  quella  vi  a,  eh'  in.  vqi  Feliijìo  mena. 

Appendice  terza. 

Invece  di  verfo  ufano  di  dire  i  moderni ^//o  volta  col 
genitivo  efpreffo,  o  tacito  .  Fircnz.  Difc.  anim.  pag.  42.  Prefo 
quel  rafjjo  in  mano ,  fé  n'andò  alla  volta  fna.  Tacit.  Da- 
vanz.  fior.  lib.  .;.  p.  301.  Volando  Antonio,  con  parte  de* 
cavalli  alla  volta  il'  Italia ,  gli  fu  compagno  Arrio  Varo  . 

Appendice  questa . 

In  fu  ,t  in' gin  XùW  TivtìcoÌQ  innanzi  fervono    a    quello 
^jnot^,  é  vagliono  verfo  il  baffo,  o  verfo   l'alto.  Bocc.  g. 
5.  n.  6.  L'  acqua  è  pur  \orft  allo'ngivi,  come  ella  doveva. 
Firenz.  Trinur.  att.  g.  fc.  2.  Io  gli  vo'  mettere  in  fu  un  cur- 
ro,.che  vadia  da  fé  allo 'nsu  ,  nonché  allo'ngiù. 

MOTO    IN  FI  NO    A    LUOGO. 

IL  cafo  ordinario  uj  quefto  moto  fembra  un  dativo,  ma  e 
nno  accufativo  colia  prcpofizione  yz/;^?,  in/ino ,  0  Jìna  . 
Dante  Conv.  p.  87.  /  raggi  non  fono  altro,  che  un  lume, 
che  viene  dal  principio  della  luce  per  V  aere  fino  alla  cofii 
illuminata  .  Gio.  Vili.  lib.  io.  e.  76.  Gli  vennero  incontro 
infino  «  S.  Giovanni  Latera-no  .  Bocc.  Vit.  Dante  pag.  23.;. 
S'era  molte  volte  udito  le  fue  laudi  portare  Uno  alle  felle. 

Appendice  prima  . 
La  detta  prepofiaione  talvolta  riceve  altri  eafi,  e  altre  par- 
ti*. 
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tìcelle .  Matt.  Vili.  lib.  9.  cap.  43.  //  corpo  Jì  fcrhò  fino  nel 
di  fegitente.  Bocc.  g.  io.  11.  9.  I9  era  tejU  in  penjiero  di 
mandare  un  di  qtcejli  miei  infin  vicin  tii  Pavia .  Gio.  Vili. 
lib.  12»  cap.  63.  La  fua  gente  fcorfe  fino   prefTo  a  Parigi. 

Appendice  feconda . 

Finche  ^  fin  et  ta-ato  chi  i  infincbè,  infinattantoché  fervono  a 

queito  motOj  e  portano  al  foggiuntivo  ti*  un  altro  verbo ,  eli 

cui  r  azione  fia  termine  di  quella  del  Verbo  principale.  Bocc.. 

g- S*  n.  io.  Chi  te  la  fa,  fagliele y  e  fé  tu  non  pioi  ^  ttenluti 

a  7nent e  finche  tu  pofla.  Tratt.  Sap.  Lo  mio  cuore  jj^wn  pnà 

ejfere  in  pace y  finat tantoché  egli  non  fi  ripolì    in  voi.  Pier 

'Crefc.  i.  9.  cap  <;2.  Ed  cfcane  il  f angue ,  infinchè  il  cavalla 

.{/««/?  infrali fca  .  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Che  alcun  non  v' entrajfs 

4entro,  infinattantoché  egli  tornato  foife .    Si    trovano   però 

anche  coli'  indicativo  .  Bocc.  g.  5.  princ.  Su  per  te    rugia^ 

.  dofe  erbe  ,  infinattanto  che  alq^uanto  il  fole  fu  alzate  ,  colla: 

fua   compagnia   diportando    «'  andò .    E    g.  io.  n.  4.    Niun» 

doverfi  muovere  del  luogo  fuo  y  finattanioche   io  non    ho    Iz 

mia  novella  finita . 

DELLA  DISTANZA  D  UN  LUOGO 
DALL'ALTRO. 


A 


Vendo  noi  qui  trattato  del  luogo ,  non  farà  affatto  fuor 
.  di  propofito  il   dir  qualche  cofa  dello  fpazio    fra' luo- 
ghi, 0  fia  della  diftanza  d'un  luogo  dall'altro. 

OuaKdo  il  Verbo  ha  dopo  di  fé  un  addiettivo ,  che  lì-. 
gniiìchi  diftanza  ,  il  termine  principale  li  mette  in  ablati- 
vo colle  prepofizioni  rfa ,  0  di ,  e  la  mifura  delia  diftanza 
fi  mette  in  ablativo  fenza  la  prepofizione .  Bocc.  g.S.  U;  2. 
Var lungo  villa  ajfai  vicina  di  qui .  E  g.  3.  n.  i.  Il  luc%fi 
è  affai  lontano  di  qui.  E  g.  4.  n.  9.  E  fojfe  V  uno  lontana 
dall'  altro  ben  dieci  miglia  . 

Quando  il  Verbo  ha  dopo  di  fé  una  prepofizipne ,  il  ca- 
fo  è  tale ,  quale  per  fé  lo  efige  la  prepofizione  . 

Lu^tgi^  lontano  ,  liz/co/?*? ,  e  fimili  elìgono  il  termine  prin- 
«ìpale  in  ablativo  con  prepofizione  ,  0  talvolta  i\\  dativo  ,  e  li 
mifura  della  diftanza  in  ablativo  fenza  prepofizione.  Bocc- 
g.  3.  n.  9.  Si  riinafe  ben  venti  miglia  lontano  .Vìiir  Q'xcì'c. 
1.  <.  e.  IO. Lungi  dalla  radice  tre  dita.  Vit.  S.  Marg.  D/- 
fcojlo  alla  terra  cinque  miglia  . 

Vicino ,  prefo  y  e  fimìli ,  che  dinotano  poca  diftanza ,  fì  tro- 
vnno  comunemente  col  dativo,  non  di  rado  col  genitivo,  e 
talora  coU'accufativo.  Bocc.  g.  2.  n.  4.  Ajfai  prejfo  a  Salerno 
è  una  co/la  fopra  il  mare  riguardante.  E  g-.  8.  n.  9.  £"  andando 
carpone ,  infi,n  prejfo  le  donne  di  Ripole  il  condufe.  E  g.  8.  n.  7. 
Tra  falci,  ed  altri  (liberi  prefo  àcW^K-  torricdla  nafvrfo  eni, , 
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l&ant.  par.  cant.  6.  ^i  ritenne  Vicino  ?C  monti  ^  de' qim  frU 
wa  ufcio.  Bocc,  g.  IO.  n.  3.  7'k  pioi  di  quinci  vedere forfi 
«;;  ?;/^2Jd>  miglio  lìicin  di  /y;^;  ;;«  hofchetto . 

Frefo  aggiunto  alla  niilura  della  diftanza,  in  fenfo  dì 
•irca  5  vuole  il  dativo  .  Bocc.  g.  8.  n.  9.  FyefaUi  di  pefo , 
•rfJo  c/r'fc?  /a  portajì  pejfo  a  ?;««  halejlrata .  E  g.  2.  n.  2. 
Z«  ;?o^f^_  o/cura  il  foprufprcfe  di  lun^i  dui  cajlello  frejfo  ad 
ftn  miglio . 

Ci  fi  adopera  in  fenfo  della  relazione  de' due  termini  della 
«iiftanza  •  Bocc.  g.  8.  n.  3.  Quante  migliiX  ci  )b«?  Hacccne  più 
ii  millaiiici .  Cioè  dal  luogo  ,  dove  li  parla  ,  al  luogo  ,  del 
quale  fi  parla,  hd  è  da  no tarfi  ancora  che  il  ri  fi  unifce  al 
Verbo  fulbntivo ,  0  al  Verbo  avere ^  che  ne  fa  le  veci,  per 
ftgniHcare  lo  fpnzio  da  correrfi  per  arrivare  a  un  luoge .  Ecco- 
ne \\n  altro  efompio.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  ^uejlu  non  è  la  via  di 
Mud^ire  mi  Ai.tgna  ;  egli  ci  ha  delle  wiglia  più  di  dodici . 

Ivi,  0  fimile  particella,  mettendo  in  dativo  la  mifuia 
«Iella  diftanza,  vale  du  quel  luogo.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  7  pa^ 
^ori  dijfero  ,  che  ivi  forfè  a  tre  miglia  era  un  cajlello  . 

X.a  prepofizione  0  aggiunta  alla  mifura  della  diflanza, 
vale  talora  in  circa.  Bocc.  g.  1.  n.  7,  Domandò^  quanto 
§gli  allcra  dimorcilfe  prejfo  «  Farigi  5  a  che  gli  fu  rifpojìo , 
ibe  forfè  a  fei  migli  a  . 

A'  Verbi  fignificanti  moto ,  la  mifura  del  moto  fi    fuole 
jggiugnere  in  ablativo  fenza  prepofizione.  Bacc.  g.  ^.n.  4.  ' 
Kon  e  fendo  più  che  fei  miglia  cuniminìiti .    E    g.    s.  n.    8« 
EjJq  bene  un  mezzo  miglio  per  ia  pigneta  entrato . 

c  A  p.  vin. 

Di  varj  ca/ì)  che  fono  comuni  a  molti  Verbi, 

OLtre  i  cafi  locali ,  ci  fono  altri  cafi  éomuni  a  molti  Ver» 
bij  i  (juali  per  brevità  ridurremo  in  quefto  capitolo. 
Del  dativo  comune . 
Ammettono  talvolta  i  Verbi  un  dativo  di  quella  perfona, 
ki  grazia,  utilità  ,  0  incomodo  della  quale  ridonda  l'azione 
del  Verbo  :  ed  è  maniera  Latina.  Bocc.  g.  iq.u.'ì.  Oii^lun- 
^lic  altro  avuta  V nvejfe  (quantunque  il  tuo  -^more  onejlo 
Jèato  fojfe)  l'avrebbe  egli  a  fé  amata  p;«  tojlo,  che  a  te. 

De'  cajl  di  tempo . 
I  Verbi  che  fignificano  azione  tranfitiva,  0  intranfitiva 
lìcevono  il  cnfo  del  tempo  in  ablativo  fenza  prepofizione, 
«  fia  in  accufativo  .  Gio.  Vili.  lib.  3.  cap.  4  Rcs^-nò  Loiieri 
in  Italia  fette  anni.  Cron.  Amarett.  pag.  39.  Lino  di  Roma 
fedrtte  Papa  anni  quindici.  Bocc.  ^  2.  n.  6.  D^^^'e  pòi 
molto  tempo  ^  srede  j  ch'ejs  tutii  feliccìncnte  vivejfero. 
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Oliando  il  tempo  non  fi.  accenna  precifo,  ma  in  circa  ,^ 
è  molto  in  ufo  prelTo  a'noftri  Autori  la  prepofizione  di 
frejjV  col  dativo .  Bocc.  g.  i.  n.  io.  Ejfendo  già  vecchio  ^£ 
frejfo  d.  fettunta  anni.  Ovvero  vi  fi  appone:  /';;  quel  tornio ^ 
che  fignifica  ci-crt,  intorno.  Bocc.  g.  $.n,  5.  D'età  di  due 
cinni,  0  ili  quel  torno. 

Lo  fpazio  del  tempo  decorfo,o  da  decorrere  da  un  pre- 
fifTo  termine  fi  fuole  efprimere  colfi  particella /t^f ,  ponen- 
do il  tempo  m  accnlativo  colla  prepouzione  a.  Bocc.  g.  4, 
n.  3.  Ivi  a  fochi  giorni Jì  irovò  colia  Ninetta,  .E  talvolta 
fi  tralafcia  la  particella  ivi ,   ed  è  maniera    elegante   degli 
Antichi .  Nov.  ant.  46.  Tolfe   per   moglie    una  gentildonna 
della  terra  :  menolln ,  e  fece  a  due  meli  una  fanciulla , 
De'  cii/i  rf'  infirumento  ,  0  di   mezzo  . 
L'inftrumento  ,  e  il  mezzo  fi  foglion  mettere  in  ablativo 
•olla  prepofizione  con  .  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Fer   voi    non  rì^ 
tnafc ,  mojlrandovi  ogni  ora  più  crudele ,  c/j'  egli    non  5'  «c- 
sidejfe  coììq  fue  mani.  E  g.  4.  n.  $.    Con    uìi    coltello  ^    il 
meglio  che  potè,  gli  fpiccò    dallo 'nrbu (lo  la  tejla .   E    g.  4, 
Ji.  5.  Non  ejfendo  alcun  de'  baron  fuoi ,  che  con    prieghi    di 
fio  Jì  sforzasse  di  rimuoverlo^,  il  condannò  nella  teJla , 

Talvolta  per  pro3rietà  di  linguaggio  Tinfiiruinciuo  fi  met- 
le  in  genitivo,  come  notammo  nella  fella  degli  attivi. 

De'  cajl  di  cagione . 
La  cagione, per  cui  altri  opera,  fi  fuol  mettere  in  accn- 
fativo  colla  prepofizione  per .  Bocc.  g.  2-  n.  9.  Il  quale  già 
rìconofcendola,  e  per  vergogna  quajì  mutolo  divenuto ,  ni cn- 
te  dicea  . 

Talvolta  lì  mette  in  dativo  .  Gio.  Vili.  lib.  7.  cap.  40.  Uc» 
fife  di  fua  mano  con  uno  flocco  il  detto  Arrigo  y  per  vendetta 
del  Conte  Simone  di  Manforte  fuo  padre ,  morto  ^.  fua  colpa, 
Bocc.  g.  4.  n.  2.  Io  voglio j^chc  in  luogo  delle  busse y  le. quali  egli 
vi  diede  a  mie  cagioni,  c/;^  voi  abbiate  quejla  confuluziom. 
Talvolta  fi  tralafcia  la  prepofizione.    Bocc.    g.  io.  n.  8, 
I  cui  fanti JIì mi  eJTetti  oggi  radìj/ime  volte  Jì  veggono  in^dui, 
colpa,  e  vergogna  della  mifera  cupidigia    de'  ìnortalì ,    Cìoq 
per  colpa.  dE  il  Vocabolario  la  giudica  forma  quafi   avver» 
biale .   In   fatti   fi    trova  in  altri  efempj  allo  fteilo  mod:>. 
Dante  Par.  cant.  i.  Sì  rade  volte  ^  padre ,  fé   ne  coglie  Per 
trionfare  0  Cefire,  0  Poeta,  Colpa ,  e  vergogna  deU' um.i'i»' 
voi^lie .  Dittam.  1.  6.  cap.  3.  .Qjieflo  monte  ^    difs'ei .  furia 
è  Jilvejlro .    Colpa,  e  vergogna   di   que' ,  che  fon  01-:,  CV? 
Otiran  fola  in  terra,  e  da  /ìne/lro  . 

Fer  conto  fi  ufa  da'Tolc;rni  col  genitivo  in  i^ino  ' 
cagione.  Bembo  Ictt.  2  E  per  conto  di  lei ,  e  pe>'  vfl^-  '■ 
tiva  io  doppio  ,  e  gravl/Jìnto  dolore .  ^id'ìCQ  ^aQOT-.  .1  '"! 

£gailicato  a  conto .  Redi  Lum.  i.  Ictt.  298.  Ma  il  ''■■ 
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♦  Conto  tli  Siena  ^  per  ava  vi  il  parentado  della  moglie  j  è  f/p- 
mo  da  giudicar  forfè  a  favore  di  Farnefe  . 

Così  Hncora  dopo  i  verbi  fi  mette  la  cagione  in  geniti- 
▼0.  Bocc.  g.  2.  n.  2.  Di  amoyrfo  defìo  ardeva.  E  g.  8.  n.  7. 
^Itre  a^li  altri  fuoi  dolori ,  credette  di  fete^  fpujtmare  ,  Si 
trova  talvolta  negli  antichi  col  dativo.  Fianco  Sacchetti 
«it.  dal  Vocab.  V.  Dolore.  Se  tu  la  perdejjt ,  0  venijfeti 
meno,  tu  mcrrcjli  a  dolore. 

Be'  cajì  di  fine  . 

11  fine  fi  fiiol  mettere  in  accnfativo  colla  prepofizlone 
fer  .  Bocc.  g.  9.  n.  9.  jìTolti  di  diverfe  parti  del  nwìido  a 
lui  f  per  loro  fir  et  tifimi  j  ed  ardui  hifogni  concorrevano  per 
t-onfìgii^ .  Talera,  per  lo  folito  genio  della  lingua,  fi  trova 
«olla  prepofizione  a  in  forma  del  gerundio  latino  .  Bocc. 
g.  8.  n.  9.  Mi  metterò  Li  roba  mia.  dello  fcarlato ,  a  veds- 
re  ^  fé  la  brigata  jì  rallegrcfà .  E  g.  3.  n.  3.  Che  fcma  do- 
lertene ad  alcun  tuo  parente  y  lafci  fare  a  me  y  a  vedere  ie 
io  fojfo  raf  renare  qncjìo  Diavolo  fcatenato  . 

\  De^ enfi  di  modo. 

Il  modo   fi   fiiol    mettere   in    ablativo  colla  prepofizione 
PO»,  0  in.  Bocc.  g.  I.  n.  8.  T\to  non  rejlando  di  piangere ^ 
con  fatica  così  rifpofe .  Petr.  fon.  89.  Sennuccio  io  vo'  che 
jappi  m  qual  maniera  Trattato  fono  .  ^ 

Talvolta  fi  mette  in  dativo  .  Bocc.  Lett.  Pin.  RofiT.  pag. 
173,  Morendo  a  Jìcnto ,  fti  lunga;nefite  obbrobriofo  fpettacO" 
io  .  E  g.  3.  n.  6.  Alla  maniera   Alefandrina  ballò  . 

Talvolta  in  genitivo.  Dante  Farad,    cant.    3.    La  grazia 
Sei  foìmno  Ben  d' un  modo  non  vi  piove  . 
ix.  Talvolta  in  accnfativo  colla  prepofizione  /)£r.  Bocc,  g.  3. 

B.  3.  Per  ajfcti  corife  modo  il  riprefe  . 

De'  cafi  di  compagnia  , 
la  perfona    compagna   nell' azione    fi   mette  in    ablativo 
♦olla  prepofizione  con.  Bocc.  n.  ult.  Coa   GrifelAa   lun^d" 
mente  ,  e  confoUto  %>i  fojfe . 

C  A  P.     IX, 

Della  Coftruzione  degV  infiniti  de*  Verbi  . 

I'InSnito  ha  tre  tenTpi ,  prefente,  paflLato,e  futuro,  mab. 
^  non  ha  voce  pro^^ria,  fé  n^ni  quella  del  prefente,  co- 
jsie  amare'-,  perchè  nel  pafìfiAto  fi  fo^na  dal  Verbo  e  fere  ^ 
€  da  avere  congiunto  col  participio  del  pr.iprio  Verbo,  co- 
me avere  ^  0  ejfcr  ami'to',t  nel  Pntnro  fi  forma'  dalla  voce 
^el  prefente,  preponendovi  V  infiivito  di  ef-re^  di  avere, 
0  di  dovere^  .tramezzandovi  col  primo  infin-'t-)  la  prepofì- 
2Ìone  per i  e  col  fecondo  o,  e  gol  terzo  infinito  non  po- 
ne 11- 
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«endovi  aleiina  prepofizio^i^ ,  come  e  fere  fer  amare,  civeP 
nd  aynare ,  dovere  amare  , 

Ora  uoa  aventlo  l'infinito  perfone,  ne  numeri,  per  fé 
ftcITo  è  indeterminato,  e  perciò  ha  bifogno  di  un  Verb* 
finito,  che  lo  regga,  e  lo  determini  ad  lina 'certa,  e  par- 
ticolar  fignificazione.  Ciò  lì  vede  chiaramente  da  quelH 
efempj.  Bocc.  g.  4.  nel  proem.  Af^i  mmiifejlnmente  pofTo 
«onijirendere,  quello  elTer  vero  ,  che  fogliano  i  favj  dire  , 
ebe  fola  la  iniferìn  è  feuza  invidia  7jelle  cofe  frefenti .  E  g. 
4.  n.  3.  C'arijjiinì  giovani^  la  no/tra  iijanzct  "vi  può  avere 
renduti  c^rti  ,  quanto  Jì a  V  ajnore  ^  eli  io  vi  -porto,  .E  g.  6, 
"•Vi.  1.  Coaofcendo  ^  che  il  Cavaliere  era  entrato  nel  fecoreC" 
0io ,  né  era  per  riiifcirne  ,  piacevrAmente  di  fé  . 

-E  perchè  la  corruzione  degl' infiniti  è  mollo  varia, por- 
remo qui  alcuna  olTcrvazioni  tratte  dal  Cìnonio  Trutt.  de' 
Verbi  dui  cap.  42.  fino  al  cap.  45.  ,j^, 

Ojfervazione  prima . 

Gl'infiniti  de' Verbi  attivi,  fenza  variare  la  loro  voce, 
ricevono  il  fenfo  paffivo  j  e  così  gì'  infiniti  de'  Verbi  neutri 
pallivi,  fenza  T  affilio,  ricevono  il  fenfo  neutro  paffivo  * 
Bocc.  g.  5.  n.  8.  nel  tit.  Invita  i  parenti  fuoi ,  e  quella  do^t- 
na  amata  da  lui  ad  sin  dejìnare ^  la  qual  vede  qv.ejla  tnede~ 
Jtma  giovane  sbranare.  Cioè  efiere  sbranata.  È  g.  5.  11.  j. 
Aveva  ad  un'ora  di  fé  Jlejfo  paura ,  e  dilla  fua  giovane^ 
la  quale  tuttavia  gli  pareva  di  vedere,  0  dei  orfo^  d  da  lu^ 
fa  ftrangolare  .  Cioè  eflere  ftrangolata  .  Nov.  ant.  36.  Io  fono 
so  {lumaio  dì  levare  a  provvedere  le  jìelle.  Cioè  di  levarmi, 

Ofervazione  feconda. 
^  Riceve  l'infinito  innanzi  a  fé  T  aecufativo    alla   maniera  "^ 

óe' Latini,  e  fé  ne  trovano  molti  efcmpj  degli  Ani ichi. 
Alcuni  ftimane,  che  una  tU  coftruz'one  fia  alquanto  fpia- 
«evole,  e  poco  amica  della  Lingua  Tofeana-  E  veramente 
i  prenomi  me ,  e  te ,  che  fi  veggono  fpeffo  negli  fcrittori 
del  buon  fecolo  innanzi  all'infinito,  oggi  non  fi  adopera* 
no,  e  fenton  del  duro,  e  del  troppa  antico.  Ma  i  prono- 
mi/e ,  lui,  lei,  e  fimili,  adoperaci  dal  Boccaccio  nella  fua 
iniglior  profa ,  cioè  nel  Decamerone,  tornano  bene  anche 
in  oggi,  e  hanno  grazia.  Bocc.  g.  9.  n.  4.  Per  tutto  di^ 
cendo,  fé  il  palafreno,  e' panni  aver  vinti  aWAn^iulieri , 
E  g.  4.  n.  I.  Niwia  laude  da   te  data   gli  fu,   che    io   lai    s  • 

operarla,  e  più  mirabilmente ,  che  le  tue  parole  non  poteva^  ^ 
no  efprimere.  non  ved'Jf.   E  g.  3    n.  9.    Che  la   guardia  ^ 
eH  governo  del  Contado  prendessero ,  è  al  Conte  Jì%mfìcu%se^ 
ro ,  lei  avergli  vacua  ^  ed  efpedita  lafciata.  la  possejjione , 

Osservazione  terza. 

Ha  fpefie  volte  l'infinito  un  nomin^fivo  dopo.  Bore.  g.  4, 
a.  8.  Adirata  j  non  del  non  volere  egli  andare  e/ Parigi,  ma  dei 

juo 
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/no  ìnnaiuoramento  j  glt  disse  una.  gran  'uillania,  E  g.  5.  fi.  I. 

1^/  vedeva  dellu  fun  /per ama  privare ,  «£"//«  quale  porinvu,  cht 

fc  Ormi/da  non  la  prendesse  ^fermainente  doverla  avere  egli . 

Osservazione  quarta.    , 

Ha  non  di  rado  T  infinito  avanti  di  fé  la  particella  di  ^ 
ed  efpiitnL'  Ih  forza  del  gerundio  in  di  de' Latini.  Bocc, 
Introd.  Ed  in  qnejìa  maniera  Jlettero  tanto ^  che  tempo  par^ 
^e  alla  Reina  d'andare  a  dormire. 

Talvolta  fi  adopera  per   leggiadria,    0   per  proprietà  di 

linguaggio.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  A  nte  jì  conviene  di  guardar 

y  ovejlà  mia  ó),  che  io  colf  altre  donne  possa  andare  a  fron~ 

te /coperta.  E  g.  4.  n.  8.  H(fj  priiic.  Alcuni ,  al    mio   giù- 

dicio  j  fono,   i   quali  pili  che  V  altre  genti  credon  fcipere,  e 

fanno  meno ,  e  per  quejlo  non  folamente  «'  configli  degli  iiO' 

.^^  tfiini  ^  ma  ancora  contra  la  natura  delle    crfe   pref umano    di 

^B^t         «pporrc  il  fenno  loro  . 

Osservazione  quinta  . 

L'infinito,  preponendovi  la  particella  a,  forma  varj  mo- 
di di  dire,  i  quali  efprimono  le  feguenti  maniere    di  par- 
,  Lire  Latine,  e  ancora  Tofcane  . 

Il  gerundio  in  do,  de' Latini.  Bocc.  Fiamm.  lib.  4.  n.  64. 
Ze  quali  ccfe ,  ed  anticbijfime ,  e  nuove  a'  moderili  animi 
foiiB  7ión  picciola  cagione  di  diporto ,  ad  andarle  mirando , 
Cioè  andandole  mirando. 

Il  gernudio  in  di.  Dante  Conv.  pag.  133.  Tanta  fu  V  af. 

_   fezione  a  produccr£  la  creatura  fpirituale ,  che  la  prefenzia 

à'  alquanti  y  che  a  mal  fine  doveano  venire ,    non   dovea  ^  ne 

fotta  Dio  da  quella  fì-oduzione  rimuovere .  Cioè  di  producere. 

Il  gerundio  in  kum .  Bocc.  g.  1.  n.  %.  Come  valorofa 
donna. difpojl afì  ^d  onor?Lrìo,  fattifl  chiamare  di  que' buoni 
voìxini,  che  rìmafi  v'erano,  ad  ogni  cofa  opportuna ,  con 
loro  confìglio,  fece  ordine  dare. 

Il  fuppino  in  um .  Bocc.   g.  i.    nel  fine.    Comandò y   che 
\  tiifcuno  injlno  alla  feguente  mattina   s'  andasse  a  ripofare  \ 

Cioè  iret  dcyrmitum  . 

Il  futuro  in  rus .  Paffav.  f.  42.    Chi   del    tempo ,    eh'  è  a 

-venire,  frefume ,  fa  ingiuria  a  Dio,  il  quale  riferva  et  fé  il 

ìlifporre  .,  e'/  difpofare  il  tempo.  Cioè  quod  venturum  ejl . 

Il  futuro  in  dus .  Bocc.  g.  9.  nel  fine.  Trattafì  la  corona^ 
lineila  in  capo  mife  a  Panfilo ,  il  quale  folo  di  così  fatto  *- 
nore  rejlava  ad  onorare  . 

Il  fupino  in  H.  Dant.  Purg.  cant.  52.  Ma  tojlo  ruppe  le 

dolci  ragioni  Un  albcr,che  trovammo  in  mezza  Jlrada ,  Con 

fomi  ad  odora.r  foavi ,  e  buoni.  Cioè  olfachi  fuaves .  E  di 

tal  Carta  fono  quel  forti  afojlenerejj  ^rave  a  comportare, 

jhc  nei  Boccaccio  fi  le^go"^. 
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I  partecipale  de' Latini.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Ma  il  modo ^ 
Biella  abbici  a  tenere  intorno  a  ciò,  attendo  di  dire  ci  lei, 
àucndo  ,  e  dove  più  le  -piacerà  . 

II  gerundio  Tofcano  .  Bocc.  g.  4.  n.  io.  Disse  cUfuoi  pa- 
renti,  che,  dove  un  oìSo  fracido  ,  il  quale  aveva  nella  gum-^ 
ili,  non  gli  Jì  cavasse^  a  cojlui  Jì  conveniva  del  tutto ,  0 
tagliare  tutta  la  gantba,  0  morirete  a  trarrli  V o^so  potreb- 
he  ^uerire . 

Si  adopera  ancora  T infinito  coli' «  innanzi  per  ripieno, 
e  per  proprietà  di  linguaggio.  Bocc.  g.  $•.  n.  3.  Esso  no^tf 
érdivH  a  tornare  addietro. 

Osservazione  fé  fi  a  ,  » 
Circa  r  inf.nito  coli'  e  innanzi  ci  hanno  alcune  forme  cfì 
4ire  Tofcane,  che  qui  accenneremo. 

Il  Verbo  essere  congiunto  coli' infinito  di  altro  verbo,  me- 
iliante  la  particella  «,efprìme  il  figuìficato  del  modo  e  del 
tempo  finito  di  quel  Verbo  ,  cerrifpondente  al  modo ,  e  al 
tempo  dello  fteflTo  Verbo  essere.  Bocc.  g.  3.  n.  i.  Io  mi 
tredo,  che  le  Suore  fien  tutte  a  dormire.  Cioè  dormano. 
E  g.  5-  n.  8.  Che  Venerdì^  che  viene,  voi  facciate  sì,  che 
M.  Paolo  Traverfari,  e  la.  moglie,  e  la  figliuola ,  e  tutte 
le  donne  lor  parentr^  e  altre .^  che  vi  piacerà,  qui  fieno  a 
definar  meco.  Cioè  defìnino,o  vengano  a  definare .  Dante 
ufa  ^Uo  fieffo  modo  il  Verbo  Jlare .  inf.  cant.  34.  Altre 
ftanno  a  giacere,  altre  ftanno  erte.  Cioè  giacciono. 

Talvolta  la  particella  a  prepofta  all'  infinito  ,  gli  fa  aver 
la  forza  del  foggiantivo .  Petr.  fon.  $6.  Q}iejìi  uvea  poca 
andare  ad  eCTer  morto.  Cioè  poco  mancava,  eh' ei  moriflTe. 
Bocc.  g.  ?.  n.  I.  Né  vaghezza  di  preda,  né  odio,  eh' io  ab- 
bia cantra  di  voi,  mi  fece  partir  dì  Cipri  a  dovervi  i» 
mezzo  mare  con  armata  mano  assalire.  Cioè  affinchè  io  vi 
alTaliflì.^ 

^  Osservazione  fettima . 

L'infinito  preponendovi  la  particella  da,  efprimc  le  f«- 
pienti  forme  di  dire  Latine  .  Il  gennidio  ìw  di .  Bocc.  g.  6. 
nel  fine  .  Parendo  lor  tempo  da  dover  tornare  verfo  cafa , 
eon  foave  passo ,  molto  della  bellezza  del  luogo  parlando ,  in 
cammino  Jì  mifero  . 

Il  gerundio  in  do .  Bocc.  g.  7.  n.  4.  ElU  non  veniva  là^ 
tnde  s'  avvifava,  ma  da  vegghiare  con  una  f uà  vici-net. 

Il  gerundio  in  dum .  Bocc.  g.  io.  n.  2.  Allo  abate  fé 
«'  andò ,  e  dumandollo  ,  come  Jlar  gli  pareva  ,  e  fé  forte  Ji 
trcdcva  essere  da  cavalcare  . 

Il  participale  in  fìgnificazione  attiva .  Booc.  n.  f .  nel  proem. 
Sefpcziai  grazia  di  Dio  forza ,  ed  avvedimento  non  ci  pre. 
JìassCfln  quale  a  noi  ^  ed  in  noi  non  è  da  credere ,  c^r  «rr  «/- 
tun  nojlro  merito  ^difcenia,  ma  dullfi  f un  propria  benignità. 
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il  partkipale  in  figiiificazìone  paffiva .  Bocc.  Proem.  X« 
grntituiine ,  fecondo  che  io  credo  ^  trulV  cUtre  virtù  è /qk:^ 
mnmente  da  cemmeiulare,  e  il  contrurio  da  biafimare. 

11  future  in  dus .  Rocc.  g.  io.  n.  8.  Se,  etseye  le  pare  ;;/- 
^nriftiitu ,  7io}t  io  ne  fon  da  riprendere ,  nta  ella  ,  che  mt  non 
domandò,  chi  io  fojjt , 

Oliando  dopo  l'infinito  v' è  nn  nominativo,  la  particella 
^n  coU'inPi.iito  elprin-^io  un  iiijnificato  finito  dello  fteiFo 
verbo,  attribuito  a  quel  noinin^ativo  agente.  Bocc.  n.  i. 
Cotcfie  fo7t  ccfc  da  Farle  icli  fchèrani  ^ed  i  rei  uoi^ini.  Cioè 
che  le  fanno,  o  le  farebbono.  E  g.  2.  n.  5.  Cke  Nnfoii 
non  era  terra  da  andarvi  per  entro  di  notte,  e  ntajtmaìnen- 
te  u'j  fcrcftieye .  Cioè  che  v'andafTc,  o  vi  dovelTe  andare. 

Osservazione    ottava  .  - 

L'infinito  dopo  i  pronoini   chi,    cui,  che,  0  gli  a"\^erbj 

dove,  ove,  doride,  e  fimilì ,  ha  la  forza  del    foggiui>tivo  . 

Bocc,  g.  2.  n.  2.  jQui  è  qucjìa  cena ,  e  non  faria  chi  maii- 

f iarla  .  E  g.  3.  n.  7.  jQ^uivi  di  fargli  onore ,  e  fejia  non  $ 

fotcano  veder  ft'.zj  ,  e  fpczio.bnente  la  donna,  che  f ape  va    a 

cui  farlofi  .   E  g.  4.  n.  i.  Di  Guif cardo  ho  io  già  meco  prC" 

fo  partito,  che  farne,  mn  di  te  ,  fallo   Iddio,    che  io    -non 

fo,  che  farmi.  E  g.  5.  n.  3.  Non  fappìcndo  dove  andarli, 

fé  non  conte  il  fao  ronzino  fiesso ,  dove  più   gli   pareva   ne 

la  portava.  Peti*,  p.   i.  can?.   13.   Che  la  mia  vita    acerba, 

Zagrintaffio  trovasse  ove  acq\iietarfi  .  Bocc.    Filoc.    lib.    >. 

pag.   38.  E  va  cogliendo  quejle  erbe,   acciocché  de'  liquori  di 

esse  facendo  alcune  cofe  utili  a  divcrfe  infrmitadi ,  io  abbia 

donde  vivere . 

Osservazione    nona  . 

L'infinito,  preponendovi  la  prepofizione  per,  ha  diverfi 
iì^rnificati . 

Efprime  il  futuro  m  rus  de' Latini .  -Bocc.  g.  4- 11.  4.  Gli 
ài  cesse  ,  che  -ella  infra  pochi  d/  era  per  andare  in  Granata . 

Accenna  proffima  difpofizione  ad  un'azione.  Bocc.  Li- 
trod.  /  cotali  fon  morti,  e  gli  altrettali  fon  per  morire.  E 
g.  9.  II.  3.  Io  odo  fo.;e  alle  femmine  un  sì  gran  remore  y 
quando  fono  per  partorire  . 

Dinota  fine .  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Credendo  coflnk  essere  un 
gran  barbassoro ,  per  moftrare  di  avere  a  grado  la  fua.  ve^ 
fiuta,  ima  gran  coppa  dorata,  la  quale  davanti  aveva,  co~ 
mandò,  che  la  vaia  fosse ,  ed  empiuta  di  vino,  e  portata  al 
gvitiheowo  . 

Infieme  col  fine  dell'operante  dinota  ancora  l'effetto. 
Dante  P:r.  can.  13,  Dr  metri  co  fn  detto,  ed  io  ne  parlo  Sic- 
come dell'agricola,  che  Cri  fio  Elesse  «/i' or/4/«(?  per  aiutar- 
lo .  Cioè  perchè  ]'  ajutafie  .  , 

Talvolta  ha,  iot^^  ^|.  j^.,^;^x  ^.^i  foggiuntivo .  Bocc.  g.  io. 

n. 
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H.  ^.  Essendo  alla  donna  gra'vi  le  follecitazìoni  del  cavalie^ 
re  y  e  veggendo^che  ppr  negare  ella  ogni  co/a  datuidoman- 
dctole y  eiso  perciò  d'amarla^  ni  di  foUecitarla  Jì rimaneva , 
ton  una  miova  ^  e,  al  Juo  giudicìo  ^  impej^ihil  domanda  Ji 
fensò  di  volerlófi  torre  d^  addosso.   %■ 

Talvolta  efprime  il  geriiniiio  in  ^0  de' Latini.  Petr.  f.  69. 
Tiaga  per  allent^ir  d'  arco  non  fana . 

Osservazione   decima  , 

L'infinito  con. altre  prepofizioiii  equivale  al  geraiutio 
tofcana .  Boec.  g.  7.  n.  4.  Èjfo  mi  credette  ffa'ventare  eoi 
gittare  non  fo  che  nel  pozzo.  E  g.  3.  n.  8.  Qiiantunqne 
Ferondo  fnfe  in  ogni  altra  cofa  /empii ce ,  e  dijflpto ,  in  a- 
mare  quejla  fua  7noglie ,  e  guardarla  bene  era  favij/tmo .  E 
g.  I.  n.  5.  Le  quali  parole  per  sz  fatta  maniera  nelPaniìno 
del  Re  di  Francia  entrarono ,  che  fenza  mai  averla  veduta , 
di,  J abito  ferventemente  la  cominciò  ad  aìnare  . 
Ofervazioné    undeeima. 

L'infinito  coli' ariicolo  fingnlare  efprime  un  fignificato 
finito  del  fuo  Verbo  .  Bocc.  g.  10.  n.  7.  Signor  wz'o,  il  voler 
io  le  mie  poche  forze  Sottoporre  a  gravifflmi  fcji ,  ni'  è  di 
quella  infermità  fiata  cagione.  Cioè  di' io  abbia  voluto. 

Ofervnzione  duodecima  . 

Nella  noftra  lingua  l' infinito  in  fingulare  fi  Jifa  a  maniera 
di  nome  con  articolo,  prepofizìene,  o  altro  equivalente,,© 
anche  fenz' articolo  alfatto  .  Bocc.  Introd*,  Le  leggi ,  nelle 
follecitudi/ii  delle  quali  è  il  ben  vivere  d' ogni  mortale .  E 
g.  2.  n.  5.  E  queito  pentere  non  avendo  luogo,  vi  farebbe 
di  maggior  noja  cagione.  E  g.  4.  n.  i.  Apprcilo  mangnre, 
fecondo  la  fua  ufanza,  biella  camera  n'andò  della  f giticela  ^ 
■E  g- 3*  "•  3-  Per  a  fai  cortefe  modo  il  ri  prcf e  dell'  initnC  ere  ^ 
e  del  guardare,  ch'egli  credeva,  eh' efo  face  fé  a  quellst 
donna.  E  g.  ^,  n.  2.  nel  princ.  E  perciocché  mm^Ye  merita 
fiù  toflo  diletto,  che  afflizione  al  lungo  andare,  con  molt» 
mio  maggiore  piacere ,  della  prcfente  materia  parlando ,  ub- 
bidirò la  Reiria ,  che  dcV  i  f  recedente  nm  fece  il  Re  . 

In  vece  dell'articolo  x,  p'epone  talvolta,  per  un  cert» 
Yezzs  tofcano  ,  ìa.  prcpofiaione  a  all'infinito.  Bocc  n.  4.  Io 
ejlimo,  eh'  egli  Jìa  gran  fenno  a  pigliarjt  del  bene,  quando 
DomenMio  ne  tnaudu  ciltmi .  E  g.  ^8.  n.  9.  Che  cofa  è  a 
favellare,  e  ad  itfare  co  favi  7 

OJfervazjone  decimaterza  . 

L' ufare  l' infinito  a  modo  di  nome  in  plurale  è  cofa  aHatto 
propria  della  lingua  noilra  .  Bocc.  Introd.  .V^  ancora  dar 
materia  agi' invidi <Jì  di  diminuire  in  ninno  atto  l' onejlà  delle 
valorùfe  donne  con  if conci  parlari .  PalTav.  £  215.  Alcuni  Jt 
gloriano  di  avere  begli,  e  cari  libri,  e  d'aver  prezi-fì  ve- 
ftui,  belle  immagini,   e   belle  dipinture.    Salvia,    diic.    i. 
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pag.  65.  Il  sonofcere  1  Mìo  facitore  del  tutto  ,  e -conofcendo' 
lo,  adorarlo  i  e  dargli  gloria,    tra    tutti    quanti    gli    eileri 
dotati  d'dHÌJ/taj  è  frOfrio  ^  ed  wnco  pregio  dell' nomo  . 
Olferi'aziffyie  dccimuquurta  . 
Talvolta  in  bocca  di  perfona  agitata  da  qualche  paflione 
torna  bene  l' infinito  0  fofpefo  da  fé  folo ,  0  al  più  prece- 
duto da  qualche  particella.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  dove  Maeftro 
Simone  viene  dalla  moglie  fgridato  a  qiiefto    modo.    Ecco 
medico  onorato',  aver  moglie,  e  andar  la  notte   girando  at- 
torno. E  g.  9.  n.  4.  quel  trifto  del  Fortarrigo,'  facendo  il 
dolente,  e  1' appaffionato ,  dice  del  fuo  farfetto:    Io  potrei 
eercar  tutta  Siena ,  e  non  ^oe  ne  troverei  uno ,  che   così  ini 
ftejfe  ben  ^  come  guejlo  i  e  a  dire,  ch'io  il  lafciajjì  a   cojlui 
%er  trentotto  /oidi  ;  egli  vale  ancor  quaranta ,  0  più, 

GAP.    X. 

^■v.  Della  coftru^ìone  del  gerundio. 

Ncora  intorno  alla    colhnzione   del    gerundio    porrem» 
alcune  o{rer\'azioni  tratte  d;il  Cinonio,  dove  lòpra  dal 
eap.  $7.  fino  al  cap.  67. 

Ojferva2Ìone  prima  . 

lì  {Tendo  il  gerundio  un  modo  infinito  del  Verbo,  e  per 
«onfegueuza  indeterminato,  ha  bifogno  d'un  Verbo,  0  che 
lo  regga,  0  che  almeno  ne  faccia  conofcere  il  modo,  e  il 
tempo,  in  cui  fi  dee  intendere  .  Quando  adunque  il  gerundio 
dipende  dal  Verbo  ,  che  gli  fegìie  dopo,  gli  fi  dà  il  nomina- 
tivo .  Bocc.  g.  3.  n.  4.  Ed  in  fuW  ora  della  Compieta  andare 
in  quejlo  luogo  ,  e  quivi  avere  una  tavola  molto  larga ,  ordinum 
(a  in  guifa  ,  che  flando  tu  in  pie ,  vi  p'^JJt  le  reni  appoggiare . 

Ojfervazioj'.e  feconda  . 

Talvolta  il  gerundio  è  indipendente  dal  Verbo,  che  fc- 
giie ,  ed  è  afTohito,  e  pofì;o  a  modo  di  pareutefi  ;  e  allara 
fa  le  veci  del  participio  prefcnte,  ma  col  nominativo,  e 
non  già  rolF  ablativo  ,  come  il  participio.  E  tal  nominativo 
è  proprio  del  gerundio.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Io  credo.,  fé  pik 
fofe  perf etterato  ,  come  per  quello,  ih* io  prtfuma  .  egli  fé 
n'andò  drfperato -^  veg'ZQndolo  io  con  fumare  come  Jì  fa  la  ne- 
ve al  fole ,  il  mio  duro  proponimento  Ji  farebbe  piegato.  £ 
g.  9.  n.  7.  E  fendo  Talano  con  quejìa  fua  Margherita  in  Ccnta-. 
do  ad  una  fua  poffejjìone ,  dormendo  e2;li,  gli  parve  in  fogn§ 
di  vedere  la  donna  fua  andar  per  un  hofco  affai  bello . 

Ofervazione  terza  . 

Si  trova  talora  il"  nominaùvo  pollo  avanti  il  gerundia. 
Bocc.  g.  3.  n.  vneltit  //  Zima  dana  a  M.  Francefco  P^er' 
gclìefi  un  fuo  palafreno  y  e  per  quello,  con  licenza  di  lui  ^ 
farla  filla  fua    denna^  ed  elU  tacendo,  ^7/  in   perfona   di 
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hei  j^   riffontìe.  E  g.  4.  n.  2.  So  io  bene  ^  che  jlanotte  vt- 

gnenào  egli  a  me  ,  e  io  avendogli /a/^rt  la  vojlr a  amhaf da- 
ta ,  egli  ne  prtò  fiihitumente  V  anima  min  tra  tanti  fiorì  , 
J  irti  tanti  rofs  ^  che  mai  non  fc  ne  videro  di  qua  tante. 

OJffrvazione  quarta. 
Negli  autori  del  buon  fecolo  ii  trova  ufato  il  gerundio 
affoluto  ,  col  cafo  obliquo  à' e^lì  ^  e  d'f//«,  che  fembra  ef- 
fere  r  ablat*  0  afToluto  col  participio  alla  maniera  de' Lati- 
hì.  Dant.  I1IS*  can,  32.  Jo  avea  ji^ià  i  capelli  in  mano  «v- 
'volti ,  E  tratti  ^lie  n'  avea  più  d'una  ciocca.  Latrando  lui 
fogli  occhi  in  giù  raccolti.  Petrar.  p.  i.  canz.  13.  Men  fo- 
litarie  V  orme  Foran  de'  miei  pie  lajt  Per  campagne,  e  fer 
eolli,  Mefi  g/i  occhi  ad  ognor  ?wo//z ,  Ardendo  lei ,  che  coinè 
un  ghiaccio  ft"S .  K  un  tal  modo  di  dire  s'incontra  fpeflb - 
in  Gio.  Vili,  anche  col  cafo  avanti  il  gerundio  .  ma  non 
già  nel  Bocc. ,  il  quale  ulìi  qiiafi  Tempre  il  nominativo. 

Ojfervuzione  quinta . 
Il  genindìo  col  Verbo  ma>idare  fta  i\\  vece  dell'  infinito  . 
Bocc.  g.  IO.  n.  4.  E  maniolla  pregando,  che  le  dovejfe  pia^ 
cere  di  venire  a  far  lieti  i  gentiluomini  della  fua  pyefenza . 
Cioè  a  pT:ei;are.  E  n.  <;.  In  più  parti  per  lo  mondo  mandò 
cercando,  yV  in  ciò  alcun  Jì  trovajfe  ^  che  ajutOyO  conjìglia 
gli  dcjfe .  Cioè  a  cercare. 

(jfervazione  fcjìa  . 
Si  pone  talvolta  il  gerundio  in  calo  obliquo  in  vece  del 
participio  preicnte,  o  di  un  modo,  e  tempo  finito  del 
Verbo.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Ajfermava  ^  quella  folerfi  iif^ire 
psr  lo  Veglio  della  moutai^na  ,  quando  alcun  voleva  dormcn. 
do  mandare  7iel  fuo  taradifo ,  0  trarlonc .  Cioè  dormente,» 
mentre  dormiva,  h  g.  4.  n.  io.  Tr  vato  Rn'^ieri  dor- 
mendo lo'ncomi-nciò  a  tentare,  e  a  dire  con  fommeJfA.  voce , 
fheftijìlevafe.  Cioè  dormente,  0  che  dormiva.  E  g.  ^6. 
nel  Rna  .  .Ornivi  trovarono  i  giovani  giucando,  rfovf  lafcia" 
Pi  gli  avieno .  Cioè  che  giiicavano . 

O'fervHzione  fettima . 
Si  accompagna  il  gerundio  co' Verbi  andare^  e  venire^ 
t  in  tal  caio  lignifica  una  certa  frequenza ,  e  fuccelTione  di 
azione  .  Bocc.  n.  4.  La  quale  andava  per  gli  campi  certe 
erbe  cogliendo.  E  g.  2.  n.  9.  Tu  ridi  forfCy  perchè  vedi 
.  ine  uom  tV  arme  andar  domaadiuulo  di  qucfle  cafe  femmi- 
nili .  E  g.  7.  n.  4.  //  dolorofo  marito  fi  venne  accorgendo, 
eh' ella  nel  confortale  lui  a  bere,  non  beevu  perciò  eff'a  mai. 
E  g.  8.  n.  3.  Or  con  una  parola,  ed  or  con  un*  altra,  ftt 
per  lo  Mugnone  in  fino  alla  Forta  a  S-m  Gallo  il  vennero 
lapidando  . 

Ojfervazione    ottava . 
I  fuddctti  Verbi ,  e  altri  finiili ,  che  accompagnano  il  gerun- 
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^io,  fi  fanno  anch' effi  gcniDdj ,  e  così  fi  raddoppia  il  ge- 
mndio  .  Ecce.  g.  8.  n.  7.  E  andando  guatando  pr  tutto  ^ 
fé  i  fuoi  -porci  vedcfe ,  feìitz  il  miferahile  punto  ,  che  la 
fventuyata  donna  faceva  .  R  g,  q.  n.  9.  E  fiìc  tritamente 
elaminando  vcgncndo  of^ni  particolarità'^  e  bene  ogni  cofa 
eoM^refa ,  fermò  il  fuo  conjìglio  . 

Oferv azione  nona  .  ^ 

ìì  genindio  ,  ficcome  Tinfinif-o  ,  non  ricevealRnti  di  fc  le 
particelle  ini ,  ti,  ci,Jì,  vi,  ma  folamcnte  affilD^onde  non  fi 
dice  per  efempio  ,  mi  vergognando  ,  ma  vergoznafniomi ,  ne 
Jì  vergcr^nando ,  ma  vergognandofì ,  e  così  degli  altri .  Pure 
neiruib  fi  pongono  talvolta  tali  particelle  innanzi  all'infi^ 
nito,  e  al  gerundio  ,fingclarmente  precedendo  la  negativa, 
e  odiamo  per  cagìon  d'  efempio  :  7ion  ti  maravigliare  di 
qiiejfo  :  no7tyr vergognando  di  ciò  fare  ,  e  fimili .  E  ficco- 
me i  verbi,  anche  nentri  pnfiìvi ,  lafciano  fpefTe  volte  l'af- 
fino, così  il  li^.Tìano  ^i  gerandj,come  da  molti  efempj  po- 
trebbe moìlrarfi,  mapiìò  baftar  qnefto  folo  del  Bocc.  g.  4.  n. 
y,^  Forte  dejiderando  y  e  non  attCiUand-o  di  far  più  afauti  ,, 

Ofer razione    devi''!: a. 

Il  gerundio,  anche  fenza  participio  preterito ,  fi  trova 
tifato,  dice  il  Cinonio  ,  in  fenfo  palfivo .  Bocc.  g.  5.  n.  7. 
Ejfcudo  da' famigliari  menato  alle  forche  frullando  ,  pafso^ 
davanti  ad  uno  albergo,  dove  tre  nobili  tmutini  à^  Erminia 
frano .  Cioè  effrnido  per  ria  fnulato  .  K  Petr.  p.  i.  f.  27. 
Sol  per  venir  al  Lauro  ,  onde  Ji  coglie  Acerho  frutto  ,  che  le 
piaghe  alty-ui y  GinT-ando»,  affligge  piti-,  che  non  conforta. 
Cioè  guftato .  Altri  non  ammettono  nel  noftro  gerundio 
quella  fignificazione  paffiva ,  e  così  negli  a  'dotti  efempj 
dicono  che  quel  frullando  vuol  dire  fruftandolo  i  famiglia- 
ri j  e  qnel  guflnndo  contiene  ellift  di  qnaklie  nominativo, 
tome  gnilandolo  altri ,  quantlo  alai  il  gulla  ec.  Né  io  ho 
the  opporre  a  tal  fcntimento,  mriilìmamente  perchè  tali  mo- 
di hanno  deli'  ofciiro  anzi  che  nt ,  e  chi  fé  ne  attiene  fa  fenno. 

Ofsrvazione   undpciitta . 

Si  prepone  talvolta  al  gen-mdio  la  particella  in^  e  nen  fenzi 
vaghezza.  Petr.  can.'39.  Eila  f  acccfe ,  e  fé  l'  arder  follaci 
Durò  moW  anni  in  affettando  u>}  giorno  ^  Che  per  no  (Ira  fa- 
Iute  unqua  non  viene.  Or  Ji  folle  va  a  pìk  beata  fpene .  Si 
trova  ancora  con  altre  prepofizioni,  benché  Hon  fia  oggi 
tronpo  in  ufo  .  Bocc.  g.  io.  n.  2.  ^iicl  male,  il  quale  egli  fa, 
io  il  reputa  molto  maggior  peccalo  della  fortuna,  che  fuo  ^  la 
t^ual  fc  voi,  con  alcuna,  cefo,  dandogli,  donde  egli  poffa  fé- 
tondo  ia  flato  fuo  vivere ,  mutate f  io  non  dubito  punto ,  che 
in  poco  di  tempo  non  ne  paja  a  voi  quHlo  ,che  a  me  ne  pare. 
Ofervazione  duodecima. 

Si  congiunge  il  2eruMdi&  di  avere,  e  di  ejfcre   con    altri 

par- 


\ 


tfl 


'•"^i'-.  Libro  Seccnio .  tG^ 

participi  preteriti,  e.  prende  il  fenfo  di  perfetto  ,  o  di  tra- 
^affato,  fecondo  che  io  efige  il  Verbo,  il  quale  regge  la 
fentenza.  Petr.  fon.  48.  Stacciati  outai  cel  tuo  lume,  cf^, io 
(orni  Ad  altra  wta ,  cà  a  più  belle  imprefe ,  Sicché  aveuda 
le  reti  indarno  tele ,  //  mio  antico  uvverfario  fé  ne  /corni. 
Cioè  poiché  egli  ha  tefe  le  reti.  Bocc.  g.  i.n.7.  Avemta 

"dunque  il  Jìnif calco  le  tavole  mefie  , />ce  dire  allo  abate,  che 
qualora  gli  picicejfe  ,  //  mangiare  era  prejìo .  Cioè  poich'  egli 
ebbe  mefic  le  tavole.  E  g.  4.  n.  i.  Ze  damigeltc  f:ie  aven- 
do qucjle  cofe,  e  vedute,  e  udite,  «  Tancredi  ogni  cofa  a- 
'uean  mandata  a  dire .  Cioè  le  damigelle  ,  che  avevano  quefte 
cofe  vedute  .  E  g.  8.  n.  7.'  Tante  ,  e  si  fatte  cofe  di  tefcrit- 
te  avrei  ^  ed  in  si  fatta  maniera,  che  a.v indole  tu  rifapute, 
che  r  avrefli ,  avrejli  il  dì  mille  volte  difiderato  di  mai  non 
ejfere  nata.  Cioè  quando  tu  le  avelli  rifapute  .  Bocc.  g.  3.  n.é, 
Effendo  Catella  con  foche  YÌm?Lh  quivi ,  dove  Ricciardo  era  , 
gittò  Ricciardo  v:rfo  Ivi  un  motto .  Cioè  porche  fu  riniafa 
Catella.  E  g.  4.  n.  s:.  ElTendofi  alla  fne  piagnendo  addormen- 
tata ,  Lorenzo  le  apparve.  Cioè  pofciachè  fu  addormentata. 
Il  gerundi»  del  Verbo  ejj'ere  co' participi  de' Verbi  intran- 
fitivi  può  avere  fenfo  attivo  .  Bocc.  g.  9.  n.  9.  Ellendo  ^ià 
quafi  per  tutto    il  Mondo    V  altìjfcma  fama    del    miracolofa 

fenno  di  Salomone  difcorla.  E  può  avere  fenfo  di  trapailh- 
to,  come  l'opra  co' participi  del  Verbo  avere  ^  fecondo  che 
lo  efige  il  Verbo  principale. 

€  A  P.    XI. 
Della  coflruzione  del  participio. 

DEI  participio  parimente  porremo  alcune  ofTervazioni 
tratte  dal  Cinonio  nel  citato  Tratt.  dc'Veibi  dal  cap.  69. 
lino  al  cap.  80.  E  fi  noti,  che  il  participio  prefente,  effen- 
do Voce  infinita,  dee  elTere  retto,  e  determinato  da  un 
Verbo  finito  5  che  ref'^ga  altresì  il  fentimento:  e  il  partici- 
pio preterito  dee  elTere  appoggiato,  o  al  Verbo  cjfcre,  0  al 
Verbo  avere ,  da'  quali  riceve  la  fua  determinazione . 

Ojfervuzioìte  prima  . 
Il  participio  prefente  nel  nominativo  fi  *  ova  bensì,  ma 
idee  ufarfi  di  rado,  comechè  non  troppo  ricevuto  dall'ufo 
migliore.  Gie.  Vili.  lib.  11.  cap.  3.  Or  non  è  quefla  terra 
quafl  una  gran  nave  portante  uomini  tempejìanti  ,  perico- 
lanti, foggiacenti  a  tanti  mur'ofi ^  a  tante  tcnipeffcl  Bocc. 
g.  i©.  n.  8.  Sciocche  lamentarne  fon  qucjle,  e  femminili  y 
e  da  poca  conjìderation  procedenti . 

0(fervuzione  feconda  . 

Più  frequentemente  fi  adopera  il  participio  prefente  ne'cafi 

obliqui .  Bocc.  g.  IO.  n.  5.  Preporremo  la  quafì  morta  donna  ^ 

'  e  il  già  rattiepidito  amere  per  la  fpvjj^ata  fperanza  a  quefla  li- 

keraiità  di  Mcjfer  Anfaldo  più  fer^'cnt  emeni  e  che  mai  amando 
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attccya ,  e  qucifi  da  fiìi  fperanza  acce/o ,  e  nelle  fue  tnard* 
tenente  la  preda  tanto  feguita'ì  E  g.  2.  n.  8.  A  lui  dimo- 
rante in  Irlanda  venne  voglia  di  fentire  fé  egli  potejfe ,  quel- 
lo ^  che  de'/gliuoli  fojj^e  avvenuto.  £  g.  5.  n.  i.  Foichì 
(ìLiuanto  di  tempo  ebbe  fojlo  in  rfcJt'er  Icìpiagnente  rflcco?;/»- 
larcy  deliberò    co'fuoi  cortipapti,  non  e  fere  da  tornare  in  Cipri. 

Oj'ervazione  terza. 

Si  trova  ufato  prcfTo  gli  Antichi  il  participio  prefcnte  io, 
ìlblativo  afioluto  .  Dartt.  Cunvit.  p.  (Si.  Di  qticjìo  Jì  parlerà 
altrove   più    compiutamente    in    un    libro,  ch'io  intendo  di 
fare^  Dio  concedente,  di  volgare  eloquenza ^'Rocc.Yìz.-xìm. 
i.  I.  lì.  16.  Avendo  molto  del  mio  /angue  bevuto^  mi  pare.- 
i'«  ,  che  me  renitente,  ufcendo  del  mio  feno,   vaga ^f ralle 
prime  erbe,   col   mio  fpirito ,  Jì   partijfe .  Petrar.    Trionfo 
della  Divin.  Qtiefli  cinque  trionfi  in  terra  giufo  Avem  ve^ 
duti  y  ed  alla  fine  il  fefto ,  Dio  permettente  ,  ^crierew/  lajfu^ 
fio  .  Il  Bocc.  nel  Decamerone  ,  e  gli  Autori   moderni    ado- 
perano   più    volentieri    il    gerundio   alToliito  ;  benché  iilìno 
ancora  alcuni  participi  affolliti  col  fefto  cafo,  i  quali  fcm- 
brA  che  ne  pure  al  preientc   ofTcndano    gli    orecchi,    come 
da'fcguenti  efempli .  Nov.  ant.  24.  nel  tit.  Come  il  Solda^ 
no  donò  a    uno   due    mila    marchi  .>   e    come    il  Teforìere  le 
fcrijfe,  veggente  lui,  ad  ufcita .  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Avven- 
ne,  durante   la    guerra,   che   la  Reina  di  Francia   infermò 
gravemente  .  E  g.  3.  %  2.  //  quale,  Jìccome  favio,   mai , 
vivente  il  Re,  non  la  fcoperfe .   E    g.  5.  n.  i.    Non   erano 
ancora  /quattro  ore  compiute,  poiché  Cimone  i  Rodi  ani  uvea 
lif eiati ,  quando  fopravvegnente  la  notte ,   con  ejfa  iiifìeme 
furfe  tm  tempo  ficrijjìmo ,  e  tempefiofo . 

Òjfcrvaziojie  quarta  » 

Il  participio  prefente  fi  trova  cogli  affiffi.  Bocc.  Flamm. 
F.  7'9.  Egli  di  te  noìi  curantefi.  Ma  non  è  molto. in  ufo. 

Ojfervazione  quinta . 

Per  ciò,  che  appartiene  a' participi  preteriti,  quando 
fieno  retti  dal  Verbo  e  fere,  e  quando  dal  Verbo  avere  fi 
potrà  conofcere  da  ciò,  che  dicemmo  fu  tal  punto  nel  pri- 
mo libro,  dove  tiattammo  de' preteriti .  Qui  è  da  notarfl 
una  particolar  coftruxione  del  participio  voluto  ,  e  potuto 
retlo  dal  Verbo  ejfere  a  maniera  di  pafllva  coir  infinito  do- 
po, €  colla  perfona  in  nominativo.  Bocc.  n.  i.  Qiicfii 
Zcmburdi  cani^  i  quali  a  chiefa  non  fono  voluti  ricevere, 
r.on  ci  Jì  vogliono  più  foficnere .  E  g.  io.  n.  9.  /.''abbracciò 
Jlrettamente,  kè  mai  dui  fuo  collo  fu  potuta  levare  .  P affa v. 
f.  226.  Non  è  voluta  udire  la  verità, 

E  il  participio  fi;/tit//(7  fi  trova  ufato  col  Verbo  ejfcre  nella  , 
fopraddetta  manÌ£ra,ma  a  modo  d'imperfonale.  Bocc.n.  i.  CoU  ; 
l*  maggior  calca  del  monda  da  tutti  hi  andato  a  baciargli  i  piedi. 

Of' 
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Ojfeyvazione  fefla. 

1  participi  retti  dal  Verbo  avere  li  pofiono  accordare  col 
nome,  e  poflbno  ancora  difcordare  da  eflb  in  genere,  e  in 
numero  .  Bocc.  g.  s;.  n.  i.  Ijjhnaco -ogni  cofa  opportuna  avendo 
apprettata .  E  g.  2.  n.  ^.  Come  io  avrò  loro  ogni  cofa  dato, 
mentre  che  in  poterò  ad  ufcire  deW  arca ,  ej/t  fé  n' andranìt» 
pe' fatti  loro.  £  g.  6.  in  priiic.  Aveva  la  luna ,  effendi  nel  mez^ 
zo  del  c;>/o  ,  perduti  i  raggi  fuoi  .'^ov.  ant.  ^^.  Si  ri<:hittma 
un  villano  d'  un  fuo  vicino ,  che  gli  uvea  imbolato  ciriege. 

Quando  il  participio  fatto  è  pofto  in  vece  del  Verbo  an- 
tecedente ,  il  Boccaccio  ufa  di  finirlo  in  o,£enzn  riguardo  al 
nome  .  Bocc:  g.  4.  n.  2.  Quivi  pensò  di  trovare  altra  maniera 
al  fuo  malvagio  adoperare ,  che  fatto  non  uvea  in  altra  parte ^ 
E  g.  9.  n.  4.  Ed  ecco  venire  in  camicia  il  Fortarrigo,  il  quale 
per  torre  i  panni  ,  come  fatto  aveva  i  danari  ,  veniva  . 

Parimente  quando  un  participio  è  avanti  all'infinito,  fem- 
bra  più  naturale  accordarlo  a  guifa  di  neutro  coli' infinito, 
che  col  nome.  Bocc.  n.  i.  Molte  volte  avea  defulerato  di 
avere  cotali  infalatuzze  d'erbucce,  come  le  donne  fanno  ^ 
fonando  vanno  in  C';7/ft  .  E  g.  9,  n.  3.  Riir'Ofero  contenti  d' a^ 
■'■vere  con  ingegno  fapiito  fchernire  V  avarizia  di  Calandrino  , 

UJfervazione  fetttma . 

I  participi  retti  dal  Verbo  efere  fi  fogliono,  almeno  in 
profa ,  accordare  col  nome  .  Bocc.  g,  4.  n,  9.  Donna  chen- 
te  v'  è  paruta  quejla  vivanda  ?  Za  donna  rifpofe  :  Monjì- 
gnore  in  buona  fé  ella  m'  è  piaciuta  molto  .  E  n.  loo.  Era* 
m>  a  Gualtieri  piaciuti  i  cojlumi  d'  una  giovinetta.  Si  tro- 
vano con  tutto  ciò  anche  non  accordati  col  nome .  Bocc. 
g.  4.  n.  6.  De'  così  fatti  y  e  de'  più  fpaventevcli  a  fai  n'ho 
già  veduti y  ne  perciò  cofa  del  mondo  pi 2)^  jiè  meno  me  n'  è 
intervenuto  ,  e  perciò  laf dagli  ayidare .  .    ■    ^ 

Ofervazione    ottava  . 

I  participi  preteriti  affoluti ,  che  hanno  dopo  di  fé  l' abla- 
tlvo  ,  fpefTo  fi  accordano ,  ma  anche  talvolta  non  fi  accorda- 
no col  nome  .  Bocc.  g.  2.  n.  9.  Giunto  adunque  il  famigliare 
ti  Genova,  e  date  le  lettere ^htiR  V  ambafciata ,  fu  dalU 
donna  con  gran  fefta  ricevum  E  g.  2.  n.  8.  Ni  prima  nella 
camera  entrò,  che'l  battimento  del  polfo  ritornò  al  giovane , 
€  lei  partita,  cefsò .  Nov.  ant.  $4-  Venuto  la  fera,  ancora 
7l  rimifero  dentro.  E  Bocc.  g.  2.  n.  4.  Le  mani  dalla  cafa 
tviluppatogh ,  e  quella  pojla  in  capo  ad  una  fua  figliuotet^ 
ta,  lui  come  un  picciol  fanciullo  ne  portò  nella  terra, 

GAP.    XII. 

Della  Cojlruzione  del  nome . 

A  Lia  coftruzione  del  nome  nella  noftra  lingua  apparten- 
gono e  le  accompagnature,  che  gli  fi  pongono  innanzi, 

e  i 


l€l  Della  corruzione  tofcmt. 

Q  i  cafi,  eh' e' riceve  dopo,  delle  quali  cofe  tutte  qui  trat- 
teremo ordinatamente,  e  colla  folita  brevità. 

DELL    ARTICOLO. 

INtorno    al   dare,  o  non  dare  l'articolo  a' nomi   porrem» 
alcune  brevi  oflervazioni ,  che  polTono  recai  qualche  lu- 
me alia  pratica . 

OJfcrvazionc  prima. 


Dio ,  o  Idiiio  nominato  da  fé  folo  non  riceve  articolo , 
pcrcliè  è  unico,  e  fingalare  .  Bocc.  g.  S.n.  2.  Dio  ci  man- 

fi  bene^  chi  è  di  qunl  E  g.  7.  n.  3.  Tenete  il  vojìro  f gli- 
elo prr  la  grazia  di  Dio  /ano . 

Se  Dio  ha  avanti  di  fé  qualche  nome  addiettivo ,  riceve 
Tirticolo  .  PafTav.  f.  II.  L  onnipotsntt  Iddio ,  e  mifericordiofo 
giudice  ,^  ricev€7tdo  volentieri  la  nojlra  tenite7iza ,  nafconde 
dal  fuo  s:iiidicio  i  nojìri  falli .  Ma  fé  l' addiettivo  è  dopo. 
Dio  non  riceve  articolo.  Bocc.  g.  1.  n.  8,  Iddio  giujlo  ri- 
gnardatore  degli  altrui  vieriti  altrcmetite  diffffe . 

In  plurale  /ti (i/o  riceve  articolo,  quando  cioè  fi  parla  del- 
ie falle  deità  de' Gentili,  e  fi  diee  :  gli  Dei,  0  gli  Dii. 

Ojf e -.'V azione  feconda. 

Cielo  ^  fole ,  luna,  terra,  tnare,  wo»rf^  e  altri  Umili,  ben- 
ché fieno  fingcl  arra  ente  efpvcffi ,  ^' ufo  porta,  che  ricevano 
r articolo.  £  lo  ileffo  dee  dirli  de' nomi  appellativi j  come 
uomo ,  città  ,  fumé  ec, 

Ofervaziene  terza. 

I  cognomi  delle  famiglie,  quando  feguono  i  nomi  proprj, 
Bon  ht-ìnno  comunemente  articolo  ,  onde  nel  Boccaccio  ab- 
biamo: Tcdulde  Flifci ,  Kicciardo  Mniiardi,  Niccoluccio 
Cacciane-mico ^  e  altri:  ma  pur  talvolta  l'hanno  dall'ufo, 
«ome  nel  medefima  Boccaccio ,  in  cui  leggiam©  :  Alalgherù- 
da  de'  Ghìfoìieri^  Gentile  de'  Garifejìdi  ^  Egano  de'Galiiizzi  ec. 
Ma  quando  il  cognome  fi  adopera  a  foggia  ài  noir.c  pro- 
prio ,  per  dinotare  una  perfci^K  particr.lare  di  quella  fami- 
glia,  vi  fi  pone  fem.pre  l'ariRolo,  e  così  nel  Boscacci» 
abitiamo;  lo  Scalza^  il  Gunìdufiagno ,  il  Rofìglione  ec. 

Ofervazicne    quarta . 

I  n«mi  proprj  delle  parti  del  Mondo,  de' Regni,  delle 
Provincie,  de' mari,  de' fiumi,  de'moHti,  e  fimili  poffogo 
iifai-fi  coli' articolo ,  e  fenza;  onde  di  ciò  altri  dee  feguir 
l'ufo  più  ricevuto.  I  nomi  proprj  delie  Città  vanno  fenz' 
ardcolo .  da  aicRni  pechi  fuori ,  come  il  Cairo ,  la  Miran- 
6?ola  ec. 

OJfert'azìoffe  quinta . 

ì  nomi  pr/^prj  degli  uomini  fi  alano  fempre  fenz*  articoli. 

OueU 
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Oiieiiì  lidie  d(:nne  fi  nftino  e  con  articolo  ,  e  fcnza,  e  cosi 
tifa  il  Bocc.  nelle  donne  del  Decamcrone  ,  dicen(io  per  e- 
fempio  talvolta  Fi  ammetta ,  e  talvolta  la  Fiummetta^  e 
qiiefto  fecondo  ufo  è  più  dimeftieo  . 

Osseyimzjoìie  fcjìct . 

I  nomi  delle  dignità,  come  Pfrp«,  Re^  Reina,  Vefcovo f, 
Abate  ^  Meifcre^  e  fimìli,  qnrindo  hanno  innnauzi  i  titoli 
Ai  MonJr^7ìcre ,  Mejfcre ..  Madonva ,  Madama  ec.  preffo  gli 
antichi  fi  trovano  coir  articolo  ,  3fejh'  lo  Papa. ,  Monji gnor 
io  Re,  Madonna  la  Rfina  ,  Monjìptor  l Arci vf covo  ec: ^ 
ma  in  oi;ì':ì  non  fono  in  nfo  ,  non  d^ìndofi  ]n'ù  del  MeiTe- 
re,  ne  del  Monfignore  a'Papi,  e  a'Re,  dicendofi  Morjì- 
^noY  Vefco-vo  ,  il  Si-gnor  tale  re.  Solo  è  rimafo  ali'  antica 
foggia  il  titolo  di  Madama,  e  fi  dice:  Madama  la  Reina, 
la  Contejfa  ec. 

II  titolo  di  Papa  a  maniera  di  fuftantivo    ha    l'articolò.. 
Bocc."  g,   2.  n.  ^.  Da  capo  ìWtì])^  fece  folennemente  le  fpon- 
falizic  celehyayc  .  Se  è  addiettivo  precedente  al   nome  pro- 
prio ,  n'On  ha  articolo.  Bocc.  n.  i.  Da  Papa  Bonifazio  ad" 
domandato  ,  e  al  'venir  pvom.ojfg  . 

Re  a  modo  di  fiiftnntix-o,  e  anc!ie  d^  nddiettivo  fcinpre 
efige  r  articolo  .  Pure  l'Aiiofto  n^lla  prima  ftanza  itetlTti» 
riofo  levò  T  articolo  a  Re  addiettivo  precedente  al^^ne 
proprio  :  Per  n<endìcar  la  morte  di  Troiano  Sopra  Re  TSr- 
lo  Imperador  Romane.  Ma  quefta  fu  licenza  poetica,  t  da 
non  vokrfi  imitare  .^ 

Ofeyv azione  fettima. 

Santo  ,  Santa  ,  Frate  ,  Suora  ,  MonJì%noyv  ,  Madama  ,  fc 
fono  avanti  aMoro  fufiantivi ,  fcacciano  l'articolo,  ontìc 
abbiamo  n^l  Bocc.  San  Brancazìo  ,  Santa  Perdiana  ,  Frate 
Puccio  ,  Mndavni  Ineritola  ec. ,  e.  noi  diciamo  :  Suor  Ippo- 
lita ,  Monjìgnor  delia  Co.fu  ec. 

Macflro  fnftnntivnmcnte  pofto  riceve  articolo;  pollo  ad- 
dietfivamcnte  non  fuol  riceverlo  nell'ufo  pivi  comune:  ma 
contnttociò  non  pnò  riprenderfi  chi  glicl  dcffc  ,  trovandofi 
nei  Bocc.  nelfnno,  e  nell'altro  modo.  Y^di  g,  i.  n.  io. 
Maefl-ro  Alberto  da  Bologna  :  e  ivi  di  fotto  :  Ainndo  di  lon^ 
tano  fednt-o  il  Macjìro  Alberto .  V  così  g.  9.  n,  3.  fi  trova 
e  Maejlro  Simone,  e  al  jllaeffro  Simone. 

Osservazione    ottava  . 

Caf a  ^  corte ^  palagio  (intendendo  il  principale  delK!ogo)e 
talvolta  anche  Clic/a,  e  Città  Si  nfano  fenz'artico'o  .  K  così: 
Tincora  nozze  ,feftu  ,  contndo  ,  e  altre ,  che  dall'  ufo  fi  potranno 
conofccre  .  Bocc.  n.  iilt.  Giunti  a  cafa  del  padre  della  fanciut- 
ia  j  e  più  fotto  :  Di  cafa  fua  così  poveramente,  così  vitnpcrofa^ 
mente  tifcire .  Seneca  pil>.'s:c}.  A^i?  già  anfi  amico  sr  caro,  per 
eia  mallrvare  tu  andajjt  a  certe.  Bocc.  g.  8.  n.  $.  Benché  i  ciu 
Corti  celli  Reg.  H  ta* 


tro 
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tt'.dini  non  abbiano  a  far  cofct  del  mondo  a  palagio,  puy  taU 
folta  vi  l'anno.  E  g.  7.  n.  <;.  Ckc  a  nozze,  0  n  fcjiay  0  a 
Chic/a  andar  potesse ,  Gie.  Vili,  pieflb  al  Salviati .  Gli 
sbanditi  nfcirono  quajì  tutti  di  città,  C Ai  contado. 

Osservazione  nona . 

]1  Carillnal  Bembo  nelle  Profe  /?è.  3.'/>«)-^/c.  25. ftabilifce 
la  Vegliente  regok .  Oualunque  volta  li  dà  l' articolo  a  un 
Kome^  dee  darfi  ancm-a  al  genitivo  dipendente  da  elTo ,  e 
che  gli  leguc  dopo:  e  fé  il  n(  me  non  ha  articolo  ,  noi  dee 
avere  né  pure  il  genitivo  dipendente.  E  qiieiìo  lo  preferiva 
il  Bembo  a' Prefatori,  perche  tali  cofe,  com'egli  dice,  da' 
Poeti  non  fi  fervano  così  minutamente,  anzi  fi  tralafciana 
fenza  rignardo  .  Ora  per  antorizzare  qnefta  fna  regola  ad- 
tiuce  il  Bembo  efempj  deg^li  Antichi.  Nel  Bocc.  vcggiamo : 
il  inortajo  della  fietra  ^  la  ghirlanda  dell'  alloro  ;  le  colonne 
del  porjido'-,  nel  vejìimcnto  del  cuojo'-,  nella  cafa  della  pa- 
glia ■■)  con  \-x  faenza  del  Alaejìro  Gherardo  Kerhonefe',  all' 
era  del  wangiiire  ;  le  immagini  della  cera .  E  Dante  difie  : 
nlla  Tniferiii  del  Maejlro  Adamo,  t '1  Petrarca:  traile  chio" 
ine  dell'or.  E  Guido  Giudice:  il  vello  dell'ero. 

Per  contrario  nel  Boccaccio  leggiamo:  ad  ora  di  ma*rgiayet 
e^senHéicrchc  grande  di  marmo ,  cjt  cren  tutti  di  fronda  di  quer-'- 
eia  -ifighirlan dati;  bionde,  come  Jila  d'oro;  in  cafo  dì  morte; 
me  ùcm  iV  arme '■,  ella  71' è  divenuta  femmina  dì  mondo;  una 
iìrmo.gins  dì  cera.  Sopra  quefl' autorità  fonda  la  fna  regola 
il  Bembo,  folto  la  quale  contuttociò^  quanto  alla  prima 
parte  non  intendo  di  comprendere  i  nomi  proprj  delle  perfo- 
iie,  e  de' luoghi,  i  quali  fjpeflc  volte  non  ricevono  articolo. 


11  Salv.,  e '1  Buom.  fi    oppongano   a   qnefta 


regola 


del 


Bembo,  e  a  me  fembra  che  abbiano  ragione.  E  primiera- 
mente per  fondare  una  regola  fopra  l'autorità  degli  Anti- 
chi, converrebbe  moftrare  in  efG  un  ufo  uniforme,  e  co- 
llante del  modo  di  parlare  di  cui  fi  tratta,  di  modo  che 
lade  volte  altramente  pailafTero  .  Ora  quello  non  può  farli 
lìcl  caio  noftro  ,  rerchè  gli  Antichi  fpefle  volte  nonferva- 
rono  la  regola  fìabilita  dal  Bembo.  Per  farlo  vedere  col 
cimento,  addurremo  efcm.pj  degli  Autori  del  buon  fecole, 
tratti  da  ottime  edizioni,  e  diligentemente  rifcontrati.  Dant. 
Conv.  f.  20S.  La  Jlatua  di  marmo,  o  dì  legno,  0  dì  metal^ 
lo,  rimafn  per  memoria  d''  alcuno  valente  uomo ,  fi  dissomi" 
glia  nell'editto  inolio  dal  malvagio  difcendenti .  Gio.  Vili. 
1.  12.  e.  52.  Tutte  le  monete  dC  argento  Jì  fondieno ,  e  por- 
tavanji  oltre  mare.  Matt.  Vili.  lib.  IO.  cap.  loi.  I  Tafani 
Jì  ritrassono  addietro  col  cajlello  dì  legname .  Becc.  g.  2.  n.  5. 
Niuna  pena  più  afpettandone ,  che  la  rejlituzione  di  fiorini 
cinque  mila  d'oro.  E  g.  7.  n.  3.  Fatta  fare  la  immagine  di 
ccra.^  la  mandò  ad  appiccare  colle  altre  dinanzi  alla  fgurk 

di 
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di  S'knto  AìuhYoi'io .  E  perchè  ferabra  che  il  Bembo  fi  va- 
glia-di q»cfto  ei€mpio,io  ftcffo  Tho  volino  riicontrare  col 
tefto  del  Mrtunelli.  E  di  nuovo  Gio.  Vili.  1.  6.  e.  $4.  / 
mercutanti  di  Firenze  fromifero  di  fernire  la  moneta  d'  oro  ; 
che  prima  Ji  hutteva  la  moneta  d'  argento  .  E  altri  molti 
efempj ,  che  lungo  è  riferire.  Il  mirabile  fi  è  »  eh  e  lo  iìiefla 
dottiffimo  Bembo  non  ha  fempre  ofTervata  la  fua  regola  :  impe- 
rocché nel  principio  delle  (ne  Prof.  f.  ^., parlando  col  Cardi- 
nale Gi^ilio  de' Medici  5  dice  :  Traile  grandi  cure,  che,  con 
la  vojlra  incowparahile  pntdenza,  e  bontà ,  le  hifogne  di 
Santa  Chiefa  trattando ,  l'i  pigliaie  continuo ,  la  lezione 
delle  tofcane  profe  trnwcttcte  .  E  per  conto  della  fecondi 
parte  della  regola,  parimente  gli  antichi  non  la  offervaro- 
110  fempre.  Così  il  Bocc.  Introd.  dille:  O  che  natura  del 
vialere  noi  patiRe  ec.  E  g.  7.  n.  4.  A  modo  del  Fillanmat" 
to ,  dopo  duìino  fe^  patto  . 

Ma  venendo  alla  ragione,  la  véra  regola  è  quella.  Co- 
munque ftiafi  il  primo  nome ,  fé  il  fuo  genitivo  ha  a  pren- 
derfi  determinatamente,  dee  avere  l'articolo,  che  il  parti- 
colarizzi;  fé  ha  a  prenderfi  indeterminatamente,  gli  fi  dee 
dare  il  fegnacafo  ,  e  qncfi-a  re':^ola  è  chiaramerjte  fondata 
fuir  ufficio  dell'articolo.  Quindi  fi  potrà  agevolmente  ri- 
Ipondere  a' vari  cafi,  che  polfono  farfi. 

E  primieramente  negli  efempj  addotti  dal  Bem!)o  ,  che 
nccennano  materia  intrinreca,  come  la  pietra  al  mortajo, 
l'alloro  alla  ghirlanda,  il  porfido  alle  colonne  ec.  ,  l'arti- 
colo nel  genitivo  vi  fta  a  pigione,  perchè  quella  materia  fi 
prende  indeterminatamente,  cioè  pietra,  allora,  porfido, 
ila  quello,  0  quello,  come  fi  voglia.  E  fé  gli  Antichi  al- 
trimenti fecero,  noi  fecero  fempre,  né  dee  toglierfi  a  noi 
la  libertà  di  feguir  la  ragione.  E*  ben  vero  ,  che  fé-  taluna 
di  tali  materie  il  prendefle  particolarmente,  per  cfem.pio  i'c 
fi  parlaffe  di  colonne  di  un  porfido  particolare,  già  nei  di- 
fcorfo  accennato,  allora  porf.do  avrebbe  l'articolo. 

Parimente  quando  il  genitivo  accenna  materia  non  in- 
trinfeca,  che  il  Salviati  chiama  materia  di  nome,  dee  porfi 
mente  alla  regola  fbibiiita  ài  fopra,di  mod  ■  che  fé  la  ma- 
teria, benché  confiderata  in  generale,  non  è  vaga,  e  con- 
fufa,  ina  a  qualche  genere  fi  riduce ,  il  genitivo  vuole  l'ar- 
ticolo. Così  quando  il  genitivo  accenna  ulb ,  e  deitinazìo- 
ne  a  qualche  genere  àx  cofa,  riceve  l'articolo.  Bocc.  g.  9. 
11.  5.  Vattene  nella  cafa  della  paglia^  eh' è  qui  dal  lato.  E 
g.  7.  n.  3.  Alandato  il  compagno  fuo  nel  palco  ^ e'  colombi, 
Gio.  Vili.  lib.  12.  cap.  26,  E  qtiajì  tutte  le  e  afe  della  ma^ 
rina ,  avverano  ,  i  magazzini  del  'vina  greco ,  e  delie  noc^ 
duole ,  per  lo  crefctmento  del  mare  tutte  allagò  .  .Ecco  la 
deftinazione  particolare  ad  un  det^-imiiiatu  genere  di  cofe 
r. .  H  2  efige 
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efige  l'articolo;  perchè  fé  vi  fi  ractteflTc  il  fegnacafo , s' in- 
tenderebbe una  caia  fatta  ili  paglia,  o  un  luogo,  in  cui 
per  accidente  fodero  colombi,  greco,  o  nocciuole. 

Oi.indi  è  anc'jra ,  che,  fecondo  l'ufo  migliore  della  no- 
llra  lingua,  quando  il  primo  jiome  accennii  mifura  di  un 
determinato  genere  fignifìcato  dal  genitivo,  quefto  dee  aver 
raiticuio,  come  l'hanno  fempre  i  generi  delle  cofe.deter- 
iwinatamenic  confulerati .  Gio.  Vili.  lib.  12.  e.  13.  Queji^ 
unno  -vnlfc  lo  jUijo  del  grn'.'o  da /oidi  icnti . 

Ojjcrvtixioue    decima. 

Quando  in  uno  fteflb  parlare  fono  più  nomi  continuati, 
datò  l'articolo  al  primo,  è  ben  fatto  darlo  anche  agli  al- 
tri i  e  fé  al  primo  non  fi  dà  articolo  ,  non  darlo  agli  altri. 
Eocc.  g,  I.  n.  7.  Primcijj^o  wceva  V  utt  ^anc  ìnangìato  ^  e  lo 
ahute  ìion  vegncnXo ,  coininciò  a  mungiare  il  feconde.  E  n. 
I.  Il  quale  uè  l'ecchiczza,  ne  271  ferinità  j  ne  pmra  di  nior^ 
te  ^  alla  quale  Jì  fede  l'icino  ,  ne  ancora  di  Dio  ^  al  giudi- 
zio del  quelle  di  qui  a  piccicla  ora  s'  afpctta  di  doi'er  esse- 
re,  da' hi  fica  »iali\:s;iti)  r  hanno  potuto  rimuovere.  Ma  è 
lecito  contiittociò  fare  talvolta  altrimenti,  e  l'hanno  fatto 
i  miglii  ri .  Pafi'av.  f.  25.  Ceni'  è  il  digiune  ,  cilicio  ,  lagri- 
me,  difcipliiie  .^  ej^ffiili  ccfe ,  che  fanno  coloro,  che  Jleinno 
in  pcnittriza.  E  nel  Eocc.  g.  5.  n.  6.  Gian  di  Prociàa  do- 
mandato dsUV.rr: miraglio  della  csgione  perch' e' folfe  con- 
iiotro  al  fupplicio  j  rUpofe  :  Jlmcre^  e  Vira  del  Re. 

Gli  addiettivi .  ccmcchè  vanno  d'ordinario  aggiunti  a'fu- 
ilrrl:vi,  ncn  harno  articolo  proprio.  Pure  il  ricevono  in 
due  C'iSì  per  proprietà  di  linguaggio.  Primo  pofti  dopo  il 
fvflnntivo  a  m.-iniera  di  titolo,  e  cojì  nel  Bocc.  abbiamo: 
Ginevra  la  hcllc ,  Ifctta  la  bionda,  Filippo  il  bemio  ec.  Se- 
condo pfftì  avanti  al  fuftantivo ,  mettendo  quello  in  geni 
tivo  .  £  così  troviamo  nel  Eocc.  Il  cf.ttircl  à'  Andreuccio" 

DEL    SEGNACASO. 

qI  trabfcia  talvolta  il  fegnacafo ,  o  pur  il  mette  dove 
>  /  femlra,  che  non  operi  punto,  e  ciò  per  proprietà  della 
lingua  3  cerne  dalle  fcguenti  Ollervazioni. 

0 Nervazione  prima. 

De'  tre  fcgnacafi  ,  DA  non  fi  tralafcia  mai ,  fé  non  per  dar 
luogo  a  qualche  prepofizicne  di  quelle  che  fervono  all'  ablati- 
vo ,  0  ad  cfìo  fi  adattano.  'Eocc.  )j;,  2.  n.  6.  Awenduni  gli  fece 
pigliare  a  tre  fuoi  fervidori.  Cioè  da  .  E  g.  4.  n.  9.  Passato  di 
quella  lancia  cadde  ec.  Cioè  «fi.  DI ,  e  A  fi  tralafciano  fpeffe 
volte  dei  tutto,  come  dalle  fcguenti  ollervazioni  fi  vedrà. 

Ofervazione  feconda . 

E'  proprietà  della"  Lingua  Tofcana  togliere  il  fegno  dal  ge- 
nitiT©  di  proprietà  aggiijnto  al  nome  cfl/«,ma  con  quefle  av- 
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V«rtenz8  .  Se  il  genitivo  è  nome  proprio  del  padron  della 
canij  il  toglie  il  iegnacaib,  fenza  iuiTogarvi  Tarticoloj  on- 
de nel  Bocc.  leggiamo  :  in  Cu/a  Messer  Gufpimno  ;  ma  le 
ciifa  ha  r  articolo  ,  non  fi  lafcia  il  genitivo  del  nome  pro- 
prio lenza  legno.  Bocc.  g.  $.  n.  4.  Ufava  molto  nella  cu- 
J'e.  di  Messer  Lizio . 

Se  il  genitivo  dipendente  da  ccifa  è  nome  appellativo  la- 
fcia il  legnacalo,  ma  vuole  f  articolo,  o  il  pronome  que- 
Jìoj  e  perciò  nel  Bocc.  li  legge:  «  cc{fa  il  Fadre:  in  caj'ci 
il  medico:  in  cctfu  quelli  ufurui ^  benché  ima  fola  volta, 
eh'  io  mi  fappia ,  abbia  il  Bocc.  trafandata  quella  proprie- 
tà, dicendo  g.  io.  n.  7.  Elia  in  cnfa  del  padre  Jlandoji  ce. 
Se  poi  ne'iiuldetti  elempli  il  cafo  lia  nominativo,  0  acc(i- 
fativo,  come  accenna  l'articolo,  0  il  pronome,  noi  laprci 
ben  dire ,  e  poco  monterebbe  il  diffiuirlo  .  Il  cafo  di  pro- 
prietà è  il  genitivo  j  e  in  tali  modi  1'  articolo  forfè  Ila  in 
luogo  del  fcgno  del  genitivo  per  la  figura  enallagc^  onde 
quando  fi  dice:  in  cafa  quejìi  ufurni ,  farà  forfè  elìjfli  dol- 
iegnacafo  di .  Ma  fiafi  il  cafo  ,  eh'  e'  vuol  cllcre  ,  ballerà  il 
fapere  in  ciò  la  proprietà  della  lingua.  Parimente  le  il  ge- 
nitivo dipendente  da  cufa  è  pronome ,  lafcia  il  fegnacafo  , 
Bocc.  g.  8.  n.  10.  Salahaetto  s' ufct  ài  cafa  colici.  Si  trova 
eontuttociò  g.  2.  n.  5.  A  cafa  di  colici  il  condusse, 

Osservazioìie  terza . 

Togliefi  il  fegnacafo  dal  nome  Dio  dipendente  da  mercè,  0 
grazia ,  dicendo  :  la  Dio  mercè ,  la  Dio  grazia.  Bocc.  g.  3 .  n.  9. 
Ln  Dio  mercéde  hi  voftra  io  ho  ciò  ^  che  io  defiderava.  Ma  le. 
il  nome  Dio  fi  mette  dopo  rt  ^«^rcè,  vuole  il  fegnacafo.  Bocc. 
^.'^.n.  ^.  La  mercè  di  Dio,  e  del  marito  mio  io  ho  tante  borfc^e 
tante  cintole,  eh'  io  ve  /'  ajo^herci  entro.  Si  dice  parimente  licll* 
Viio:  la  Dio  grazia,  non  già  però:/«  grazia  Dio,  ma  diDicf. 

Ofervazione    quarta  . 

I  pronomi  colui,  colei.,  cojlui,  co/lei,  colora,  cefi  oro , 
poffono  lafciare  il  fegnacafo,  purché  fieno  avanti  a  nome, 
e  abbiano  innanzi  1'  articolo  ,  o  qualche  prepofizionc  .  Nov. 
ant.  s6.  Acciocchì  il  potesse  mettere  alle  forche  in  colui 
fcnmhio .  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Subita  fpcranza  -prendendo  di 
dover  potere  ancora  nello  Jlato  reale  ritornare  per  lo  colui 
confi  gli  0 .  E  Fiamm.  1.  $.  n.  116.  La  fiia  forza  niente  va- 
leva ,  fé  le  giovani  ferve  al  colei  grido  non  f assono  corfe  ^ 
E  g.  7.  n.  4.  Fidanza  nella  cofhii  ebbrezza  prefe .  E  Fiamm. 
lib.  4.  E  dopo  i  mandati  fofpiri ,  con  voce  tacita  pregai 
per  gli  coloro  beni  umilmente  gli  Dii.  E  g.  4.  n.  %.  Pcmà 
di  poterfi  ne' filai  difetti  adagiare  per  lo  coltoro  amore. 

Ofervazione  quinta . 

Loro ,  altrui  lafciano  il  fegnacafo  di ,  0  innanzi,  0  dopo  che 

.fieno  al  nome,  né  ricercano  neceiTariàmcnte  articolo  -proprio  . 

J^QC.  i'roem.  Alcune  cc'.rìzonctte  dalle  predette  donne  cantate  u 
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Jor  diletto.  E  Intr.  Gli  uomini  fono  dell:?  femmine  capo,  e 
Jcnza  r  ordine  loro  rade  volte  riefcc  alcuna    t:o/ìru    opera    a 
iaudevole  fne.  £  ivi.  Ciò  per  T  altnii  cnf e  facendo . 

Ojfi:rvazio7ìe  feftii . 
Cui  lafcia  i  fe^nacafi  di,  e  a.  Bocc.  g.  4.  n.  8.  //  buon 
Momo ,  in  cafi  cui  morto  eru .    Dante  Rim.  pag.    26.    FI  di 
eolei  y  cui  fon  ,  procacciìin  danno.  Petr.  canz.  29.   Voi  ^  cui 
fortuna  ha  pGJlo  in  mano  il  freno  Delle  belle  contrade. 

Ojfer'uazione  fettima  . 
Lui,  lei,  loro  lafciaiit)  il  fegno  del  dativo  ,  quando  dipen- 
dono dd'Veri)!.  Dant.  Inf.  cant.  28.  Ma  per  dar  lui  efperien.- 
%a  piena,  A  me ..  che  morto  fon  ,  convien  menarlo  Per  lo  ""nfer^ 
no  quaggiù  di  giro  in  giro.  Furg.  e.  33.  0;;d'7o  rifp«fì  lei, 
non  mi  ricorda,  Clf  Ìo  JlraninJJt  me  giammai  da  'uoi.  Bocc. 
g.  7.  princ.  A"è  era  ancor  lor  paruto  alcuna  volta  tanto  ga- 
fornente  cantar  gli  u/ìgnoli ,  quanto  quella  mattina  pareva.. 

Ojfervazione  ottava . 
Quando  nel  parlare  vi  fon  molti  nomi,  eh'  efigono  il  fegna- 
«afo,  talvolta  in  alcun  d'effi  fi  tralafcia.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Fu 
ì^na  gentildonna .,  di  bellezze  ornatale  di  cojlumi  .,  d''  altezza 
iV  animo ,  e  fcttili  avvedimenti.  E  g.  $.  n.  i.  D.f^  compagni 
ài  I/Jìmaco ,  e  Cimonc  fediti .,  e  ributtati  indietro  furono  . 

Ojfervazione    nona . 
Talvolta   il   fegnacafo  €    fcìoperato,  e  fi  mette  per  una 
cerca  proprietà  .  Così  quando  il  Bocc.  dice  :  il  cattivello  di 
Calundrino,  quel  di  non  opera  nulla  . 

DEL  NOME  SU ST ATTIVO. 

Circa  la  foftruzione  del  nome  fuftantivo  porremo  alcune 
brievi  offer\'azioni ,  affinchè  fi  vegga  in  che  la    noftra 
eoftrnzione  fia  diiferente  dalla  Latina  . 

Ofervazione  pri/iut . 
Quando  fi  trovano  nel  difcorfo  due  fnftantiviài  cofe  di- 
verfe  ,  il  iecondo  e  genitivo,  e  dipendente  dal  primo,  co- 
me prefTo  a' Latini.  Pafiav.  fol.  229.    l'utto   lo  jludio  fuo 
fuofe  ne'  libri  nella  Salita  Scrittura . 

Osservazione  feconda . 
Gli  addiettivi  polli  neutralmente  a  maniera  di  fiiftantivi, 
ricevono,  coni' efii,  un  fuftantivo  dipendente,  e  lui  geniti- 
vo. Bocc.  g.  3.  n.  7.  Nella  quale  tanto  ài  piacevolezza  gli 
dimofrajle ,  che  a^e^li  prima  v^  amava  ,  in  ben  tytille    doppj 
facefte  ì' atnor  raddoppiare .  E  g.   2.  n.  4.   Con    alqnanto    di 
huùK  vino,  e  di  confetto  il  riconfortò  .  E  g.  4.    n.    3-    i^^l 
proem.  Un  poco  di  buono,  e  che  mi  piacque,  fu  nella  fne 
della  vofha  no  velia  . 
Ed  è  qui  da  notarfi  la  proprietà  della  Lingua  italiana,  di 
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mettere  in  genitivo  talvolta  i  ni»ini  proprj,  con  avanti  un 
addieLtivG,  0  un  appellativo,  da  cui  fembra  che  dipenda- 
no  .  Bocc.  ì;.  8.  n  7.  Molto  avean  le  donne  rifa  del  catti- 
vello di  Calandrino  .  Salvin.  Prof.  Tofc.  toni.  i.  pa^.  10. 
^nel  buon  ©maccino  del  Coltellini . 

Ojfervazione  terza. 

Il  fuftantivo  reo  non  riceve ,  come  talvolta  in  Latino  , 
r  ablativo  ;,  ma  folamente  il  genitivo.  Vit.  SS.  Padri  co:n.  2. 
pag.  212.  Chi  ojfer'Viijfe  tutta  Li  legge,  e  ojende^c  ^ure  in 
una  co/a,  è  fatto  reo,  e  debitore  di  tutto. 

Ojfeyvazionc  quarta  , 

I  fuftantivi ,  che  fi  riferiscono  a  lode,  0  a  biafiino,  non 
ricevono  prelTo  di  noi  1'  ablacivo  ,  come  prefTo  i  Latini ,  ma 
folamente  il  genitivo.  Bocc.  n.  5.  Era  il  Mar  che  fé  Ai  Mon- 
ferrato uomo  ce  alto  valore.  E  nell' Introd.  Erano  uomini^ 
e  femmine  di  grojfo  iìigegno  . 
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BEINOMI  ADDIETTIVI, 

Li  addiettivi  ricevono  dopo  di  fé  qualunque   cafo  obli- 
quo, come  dimoftreremo  partitamente  ne'  feguenti  ordini. 

COL    GENITIVO. 


Molti  fono  gli  addiettivi,  che  ricevono  il  genitivo,  mi 
i  pili  frequenti  fono  quelli,  che  fìgnifican  notizia,  o 
ignoranza;  avere,  0  privazione,  prerogativa,  0  vizio.  Èc- 
co i  più  ufitati . 

Certo.  Bocc.  g.  1.  n.  9.  Acciccckè  io  ti  faccia  certo  dell* 
«neftà  della  ììtia  donna . 

Incerto.  Bocc  g.  6.  n.  2.  nel  proem.  Quello^  chf  i  wor- 
tali  fpejfe  folte  fanno ,  i  quali  incerti  de' futuri  caj7 ^  le  loro 
fiù.  care  cofe  ne^piìi  vili  luoghi  delle  loro  cafe/eppellifccno, 

Confupevole  .  Bocc.  g.  4.  n.  6.  La  quale  di  quefto    amore 
canfapevole  eru .  £  nel  Laber.  n.  21$.  La  maravigliGfa  elo~ 
qucma,   che    di    cofiei  il  tuo  amico  .^  male    confapevolc    del 
fatto,  ti  ra^iojiava  . 

Frutico  .  Borgh.  Fir.  disf.  pag.  ;^o^.  ScriJJì  a  un  mio  amico 
intendcntijjììno  ,  e  prati  eh  ijjtvno  di  quella  forta    d'  antichità. 

Ricco,  povero.  Bocc.  g  i.  n.  6.  Un  buono  ucmo  più  rtC" 
co  di  danari,  che  di  fenno .  Matt.  Vii.  1.  4.  e.  71.  Povero 
di  moneta y  e  firetto  d'animo. 

Cupido^  avaro,  liberale.  Bocc.  n.  a.  Tutti  avari ,  e  cU' 
fidi  di  danari  gli  tri  de .  E  g.  10.  n.  5.  Già  Dio  non  vo- 
glia ,  poiché  io  h»  veduto  Gilberto  liberale  del  fuo  onore ,  e 
voi  del  voflro  arnore ,  che  io  Jlmilmente  non  Jìii  liberale  del 
mio  guiderdone , 
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Abbondante  ^  fcc'.yfe ,  Bocc.  g.  8.  n.  7.  De' beiti  delcci  f?r-^ 
tunu  convenevolmente  abbond.cnte .  Petr.  nel  Trionfa  tU  Fa- 
ma cap.   2.  Zenobia  del  fuo  onore  assai  più  fcarfn  . 

^ieno ,  voto.  Bocc.  Concil.  Tutto  fieno  i\i  Jimiglianti 
iofe .  Peti",  cap.  I.   Voto  il'o^;;;  valor  ^pén  d' 02;ni  orgoglio. 

Vejìito,  i'^midj .  Bocc.  Anift.  pag.  52.  Ccflci  di  vejliri 
vermigli  veflita.  Matt.  Vili.  1.  9.  e.  §6.  Trovandojì  igmi- 
éoy  e  sfornito  di  gente  à'  arme , 

Bello  .  Bocc.  g.  2.  n.  5.  Farendogls  essere  un  bel  fatfte 
Jeila  per  fon  a  . 

Nobile,  ivitico  .  Bocc.  Amet.  f.  70.  Antico  di /angue  ^ 
e  nobile  di  ccfliani . 

Colpevole,  innocente.  Bocc.  g.  10.  n.  8.  Sappi,  ntun  dì 
cofioro  esser  colpevole  di  quello,  che  ciafcimo  fé  mede^mo 
accufit.  E  g.  2.  11.  8.  Con  ciò  fosse  cofa ,  ch'egli  liti  per 
htnocente  di  ciò,  perche  in  ejìlio  ajidato  ercty  f  avesse . 

COL    VATIVO. 

Ricevono  il  dativo  gli  addiettivi,  i  quali  accennano  re- 
lazione a  qualche  termine,  fenza  coiin-otare  tacita- 
rne!ite  azione  .  Eccone  alcuni  : 

Grate,  odiofo .  Bocc.  g.  3.  n.  io.  Servigio,  che  più  fi 
fotevafarey  ^raio  a  Dio.  PalTav.  f.  168.  La  fuperbin  è  0- 
diofa  a  Dio ,  e  agli  uomini . 

Fedele,  infedele.  Dant-  InF.  cant.  3^.  Mifchiate  fono  a 
t^iiel  cattivo  coro  Degli  angeli ,  che  non  furon  ribelli .  Ne 
fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  fé  foro  .  PafUV.  fol.  23.  L'  uomo 
è  infedele ,  e  disleale  a  Dio . 

Utile,  difutìle .  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Ln  cui  vita  (tncorch 
potrà  più  in  un  dì  e.^ser  utile  al  Alando  ,  che  centomiliu  tue 
fari  no7t  potranno  ,  mentre  che  il  J^Iondo  durar  dee .  Gio. 
Vili.  lìb.  I.  e.  19.  Siccome  uomo  difutile  al  reame,  fu 
àifpojìo  della  ignorici . 

COLT    ACCUSATIFO, 
E    LA    FREF  OSIZIONE    A, 

QUegìi  addiettivi,  i  quali  accennano  rapporto,  e  aziona 
efpreffa,  o  tacita,  vogliono  l'accafativo,  colla  prepo- 
lìzione  a,  e  fovente  l'infinito  efprelTo,  che  corrifpon- 
de  al  gerundio  lutiao .  Eccone  alquanti  : 

Atto.  Bocc.  g.  2.  n.  2.   Atto  a  meglio  faper  macinare ,  che 
alcun'  altra .  E  g.  7.  n.  9.   J"  abbia  parato  dinanzi  così  fata- 
ta cofa.^  s  3.' dcjìderj  della  tua  giovinezza  atta. 
JPrento,  Bolc,  g.  io.  11.  8.  Franta  a  ^udh  in  altrui  vir^ 
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tnofamente   operni'e ,    che  in  fé  vvrrehhe  ,  che  fosse  operato^ 
Inclinato.  F.  Giord.  Fred.  Fomentano  quel  loro  geniac'cia 
inclinato  al  male . 

COLV ACCUSATIVO ,  E  LA  PREPOSIZIONE  PER. 

GLi  addiettivì,  che  hanno  cafo  di  cagione,  l'hanno  or- 
dinariamente in  accuiativo  colla prcpofizionc  -per.  Ec- 
eone  alcuni  efempi  : 

Chiaro ^  famofo  y  infame^  e  limili.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Un 
giovane  per  nvhilcà  di  f angue  chiaro^  e  fplendido  per  molte 
ricchezze.  E  g.  io.  n.  2.  Ghino  di  Tacco  per  la  fua  fie^ 
rezza.,  e  per  le  fue  ruberie  assai  famofo .  Serd.  Stor.  1.  i. 
e.  5.  //  promontorio  y  che  è  alle  pendici  del  JTonte  Atlante ^ 
infame  per  V impeto  dell'acque.  £  così  d'altri  molti  funili 
addiettivì  . 

COLT  ABLATIVO. 

GLI  addiettivì  ài  mifnra ,  come  alto,  profondo.,  lungo, 
^^^^^1  ,s:rosso  ec.  ,hd.nno  l'ablativo  fenza  prepolìzione. 
Ballerà  un  elcmpio.  Gio.  Vili.  lib.  6.  cap.  40.  Tutte  le 
torri  di  Firenze^  che  n"  avea  nella  Città  gran  quantità ,  air 
te  cento  venti  braccia  /'  una .  Talvolta  però  fi  trovano  coli* 
accufativo,  e  la  prepofizione  per.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Qiicfia 
non  e  [tata  lunga  per  Io  terzo,  che  fu  la  fua . 

Gli  .addiettivì,  che  accennano  materia,  0  qualità,  come 
dotto,  'valorifo  ec.  hanno  l'ablativo    colla  prepofizione  in, 
Alam.  Giron.  1.  13.  ffc.  86.  Era  quivi  in  que' tempi  im  ne- 
gromante In    quell'arte  dottij/ìmo.,  ed  efperto . 

Gli  addiettivi ,  che  accennano  feparazione  ,  vogliono  l' a- 
blativo  colla  prepofizione  da,  0  il  genitivo,  e  così  dicia- 
m®  :  efule  dalla  patria.,  alieno  dallo  jìndio  ,  Jlcuro  da' per  i-^ 
coli,  puro  da  ogni  colpa,  privo  d^ amici ,  e  fimili, 

DE  NOMI    COMPARATIVI. 

IL  comparativo  innanzi  a  fé  pnò  avere  avverbi  determi- 
nativi, 0  di  mifiira ,  come  molto,  fìù^poco,  tanta  ^ 
quantcì  ec.  ma  dopo  ordinariamente  ha  il  gci.'tivo.  Bocc. 
n.  I.  Non  fo  C"i  io  mi  possa  lafciare  a  rifcuotere  il  mio  da 
loro  più  convenevole  dì  te. 

Ammette  non  di  rado  il  nominativa   dopo  di  fé,  con  la 
particella  che  in  mezzo.  Bocc.  g.  9.    n.    3.    Rimarrai    p?ìi 
fano  ,  che  pefcc     Ferrar,  canz.  24.  Una  donna  pili  bella  «/- 
fai  chc'ì  fole,  E  più  lucente  . 

H  j  Oltre 
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Oltre  al  cafo  fiuldetto ,  può  il  comparativo  avere  Ao^oÀÌ 
fé  altro  rafo  dinotante  eccedo,  come  per  efempio  :  i^if^ro  è 
fili  alto  di  Paolo  un  fommciTo .  Ma  quefto  cafo  il  riceve 
come  addictùvo,  e  di  fiia  natura,  non  come  comparativo. 


DE  SUFERLATJVI. 

TlSano  i  Tofcani  con  molta  varietà  i  fiiperlatìvi,  e  per- 
vJ  ciò  qui  intorno  alla  loro  varia  coitruzione  porremo  al- 
cune brèvi  ofìTervazioni . 

Ojfervazione  prir/ta . 

A' fiiperhtivi  fi  aggiunge  talvolta  preiTo  gli  antichi  qualche 
accrefeimento 5  0  termine.  Nov.  ant.  43.  N'ardirò  fu  molto 
ieUiJ/ìmo  .  Bocc.  g.  2.  n.  9.  Qj.ie(la  tua  così  fantijjtma  àomia, 

Olfervazioìie  feconda  . 

Il  fupcrlativo  talora  è  afToluto ,  come  quando  fi  dice: 
Cicerone  fu  cloquentiJJÌ7no  5  e  talvolta  ha  relazione  all'  altre 
cefe  dello  fteffb  genere ,  e  accenna  ecceiTo  fopra  di  quelle. 
1  Latini  mettevano  tali  cofe  in  genitivo  plurale,  e  dice\'a- 
no  per  efempio  :  Cicero  fiiit  Roinayiorum  eloquenHfJìnms i 
©vvero  in  geniuvo  fingulare  di  nome  collettivo  :  Demofibe- 
7ies  fnìt  orutor  p:^a;flaniijjì;ui{s  totius  Grecia.  Ma  noi  le  met- 
tiamo in  acciifativo  colla  prepofizione  tra ,  0  fra,  0  in 
«lativo  coìr  oltre  ad.  Bocc.  n.  5.  Za  donna  tra  tutte  V  altre 
donne  del  mondo  era  b  llijji>nny  e  inilorofa .  E  Introd.  A'f/- 
la  egregia  Città  di  Fiorenza ,  oltre  ad  ogni  altra  Italica 
■hellijjìma . 

Off'eritazicne  terza , 

li  fuperhtivo  non  fi  confiderà  con  rigor  filofofico,  onde 
reflo  di  noi,  come  ancora  pvqKo  i  latini,  riceve  dopo  di 
e  un  eamparati\''o  ,  che  il  fuperi.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  Pietro 
ìieiìJJtiJto  5  e  l'AgnoUlla  più  ,  quivi  Jì  f\)of areno  . 

Anzi  è  proprio  della  noitra  lingua  porre  dopo  il  fuperla- 
tivo  un  pufitivo  Bocc.  n.  3. //zfra  V  altre 'i^cje  più.  care ,  che 
nel  f HO  t eforo  avejfe ,  era  un  anello  hellijjìmo,  e  prezioib . 

DE    PARTITIVI, 

I  Partitivi  ricevono,  come  in  Latino,  il  genitivo  plurala, 
0  pure  l'accufativo  colla  prepofizione  tra^o  altra  equi- 
▼alence .  Bocc.  Proeni.  Fra'  quali  j' alcuno  mai  »'  ehhe  bifo- 
gno ,  io  f 0710  uno  di  quegli.- 

DE  PRONOMI. 

Pronomi,  fé  fono  add^ettlvi ,  non  hnnno  cafo,  ma  fi  aQ- 
cord:ino  cui  loro  fuitantivo .  Se  fono  a  maniera   di    fu- 
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fìantivi,  hr;nno  cafo  talvolta  quando  hanno  forza  di  parti- 
tivi, cioè  il  genitivo,  0  l'accufativo  col  tra,  come  neire->. 
fempio  addotto  di  fopra  .  Parimente  quando  accennano  par- 
te indeterminata  di  alcuna  colli,  hanno  il  genitivo.  Petr. 
fon.  32,  Ma  -però  che  mi  manca  a  fornir  T  opra  A^uaato, 
delle  fila  benedette . 

C  A  P.     XIII. 

Della  Cojlfiizione  della  PrepoJìzionQ . 

GRandiflìma  varietà  s'incontra  nella  nollra  lingua  intorna 
a  cafi ,  acquali  fervono  le  prepofizioni,  e  perciò  non 
iì  può  ftabilire  fermamente  a  «[ual  cafo  ferva  ciafcuna  pre- 
porzione.  Sarà  adunque  neceifario  accennare,  qual  eafo 
dar  fi  poffa  a  ciafcuna  prepofizione  cogli  efempj  de'  buoai 
Autori ,  e  colla  maggior  brevità  poffibile  ,  trattando  prima, 
delle  femplici  prepofizioni,  e  apprcRj  delle  compoile. 

DELLE  PREPOSIZIONI  SEMPLICI. 

LE  prepofizioni  femplici  fono  quelle,  che  di  più  prepo* 
fizioni  non  fono  conipofte,  e  fono  le  feguenti. 

Di.  Serve  ordinariamente  al  genitivo,  di  cui  è  fegno, 
avanti  a' nomi,  pronomi,  avverbi,  prepofizioni,  e  infiniti, 
Bocc.  [ntrod.  Erano  gli  anni  della  fruttifera  incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  perveniiH  di  mille  trecento*. 
quarantotto .  E  proem.  In  cambio  di  ciò ,  ch^  io  ricevetti  . 
E  ivi.  Intendo  di  raccontare  cento  novelle.  Gio.  Vili.  1.  3. 
e.  I.  Non  però,  che  fojfe  della  grandezza  di  prima.  Bocc. 
g.  4.  n.  IO.  La  quale  torno ,  e  dijfe  di  s} . 

Serve  talvolta  al  dativo  in  vece  di  a.  Eocc.lntrofì.  Èrano 
uomhii ,  e  femmine  di  grojfo  ingegno ,  e  i  più  di  tali  fervi" 
gj  non  nfati  .  E  g.  5.  n.  6.  Ifckia  è  un'' ifola  ajfai  vicina 
di  Napoli .  E  n.  ult.  Io  ho  trovata  una  giovane  fecvndo  il 
cuor  mio  ajfaiprejfo  di  qui. 

Serve  anche  all'ablativo  in  vece  di  rf«,  non  folameiìte 
ne' cafi  di  feparazione,  come  fi  è  veduto,  ma  in  altri  an- 
cora .  Bocc.  g.  4.  n.  ^.  //  Guardaflagno  pajfato  di  quella  lan-. 
eia ,  cadde ,  e  poco  apprcjfo  morz .  E  g.  6.  n.  lo.  Certaldo  è 
un  Caflello  di  Valdelfa^il  quale  quantunque  piccai  fìa^  già 
di  nobili  uomini  ,  e  £  agiati  fu  abitato .  E  ivi .  Chiunque 
di  quefli  carboni  in  fegno  di  croce  è  tacco ,  tutto  quello  anno 
fuò  viver  Jìcuro  .,  che  fuoco  noi  toccherà,  che  non  Jì  fenta. 

Parimente  ferve  all'ablativo  in  vece  di  con ,  0  in,  Bocc, 
g.  9.  n.  <;.  Maejlri  lavorate  <X\  forza.  Ancyra  fi  ufa  u\ 
vece  d'z«.  Bocc.  §.  2.  n.  9.  Dimmi,  di  che  io  f  ho  offefo, 
che  tu  uccider  mi  debbi . 

Fa  ancora  le  veci  di  per.  lÀv.Egli  pìa^neviff?  àlgyande 
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fìstà  7ton  potett  metto  fare .  Bocc>  g.  io.  11.3.  Aìtbi  i\\  cer- 
io,  che  ninno  nitro  uoju  vive ,  il  quale  te  qnant'' io  nini. 

-Serve  altresì  aU'aceniativo,  e  air  ablativo ,  in  forzi  dell' 
fA-,  e  dell' y^j/pr  tic' Latini.  Dante  Convito  pag.  90.  Za  na->M 
iura  umana  è  perfettij/tnicc  di  tutte  le  altre  -nature  di  /jf«rtgg"i/is.4 

Talora  è  fegno  dì  particolarità,  e  vale  alcuni,  0  alqnan-l 
ti,  e  s'adatta  a  più  cafi .  Bocc.  g.  3.  fine.  Ebhevi  di  7«e/-i 
ìi ,  che  intender  'ix.llouo  alla  /Melanefe .  E  g.  4.  n.  4.    Fece 
éue  gi'.he  fattili  armare  j  e  vtej/tvi  fu    di    valenti   uomini  ^ 
eon  ef'^e  fcpru  In  Sardi^na  n""  andò . 

Si  ufa  ancora  per  dinotar  figliuolanza ,  maniera  comune 
■A  noi,  e  a' Greci 5  e  così  nel  Boccaccio  leg^ì-^mx) :  Gimmuol 
di  Severino,  Cecco  di  riesser  Fortan-igo ,  Cecco  di  Messere 
Ar.giulieri  ^  e  firn  ili. 

È'  ancora  contraficgno ,  0  titolo ,  ma  incorporata  coli* 
articf)lo .  Tav.  Rit.  C'Ala  Fulzella  I/otta  delle  bianche  ma- 
ftr,  Bocc.  g.  8  n.  9.  Siccomt  HI  Tantagnin  della  Porta.. 
Cioè  che  fta  alla  Porta  . 


Serve  d'ordinario  al  dativo,  di  cui  è  fegno  .  Bocc.  g.  S. 
fin.  Infìno  alf  ora  della  cena  libertà  concedette  a  ciafcuno. 

Serve  ancora  all'  accufativo  in  forza  della  prepofizicne  ai 
<?e' Latini.  Amm.  ant.  dift.  2-  ^nb-  -•  amm.  6.  F  animo 
nojìyo  Ji  dee  chi.xìnare  ogni  di  a  render  razione  .  Bocc.  g.  4. 
li.  I.  Fu  prefo  da  due ^  e  fegretamcnte  a  Tancredi  menato* 
E  g    4.  n,   2.   Di  notte  fé  ne  fuggirono  a  Redi. 

K  in  forza  di  per  .  Bocc.  g.  4.  n.  2.  Io  voglio  ^  che  in 
luogo  delle  busse,  ch'egli  vi  dJede  a  Jrtie  cagioni.,  che  voi 
abbi^ite  quejla  confolazione .  PaiTav.  f.  4.  Avvegnaché  r  fua 
colpa  la  7t.ixiicflla.,Jta  fracassata,  e  rotta.  Tav.  rit.  Ne  fu- 
rono assai  allegri.,  da  poi  che  V  chhrmo  zjìgnore. 

E  in  i-xz?.\Vin.  Nov.  ai^t.  46.  A  voi  non  farebbe  onore, 
che^l  vojìrc  Iv^nai^gìo  andasse  a  povertade . 

S'-ve  all'  .iblativo  in  fenfo  d'  in  ,  0  con  . 

NoV.  ant.  3.  Essendo  poveramente  ad  amefe .  Boec.  g  io. 
n.  S.  Se  tu  non  fojjì  di  conforto  hif^nofo  ,  come  tu  fé' ,  io 
di  te  ?,  te  tnedejìmo  mi  dorrei- 

Talora  fa  le  veci  del  p-o  de'LL'-ini.  Bocc.  g.  io.  n.  8. 
F avrehbe  tgli  afe  am.:ta  più  tofco  ^  che  a  te. 

E  fafvolta  ha  forza  deli' ab1;ì ti vo  della  quinta  de' Neutri 
de'Iat'ni.  Bcscc -^  5.  n.  9.  /  •'  ';  di- ppreg:'ini ,  ben  for- 
niti  a  danari,  r  care  ■•  '-  .  iyj\'  aiìt  2  Cotanto  dico, 
eke'^l  crtvalio  e  fft tri :'<■.:  tte  d'''njtna  ^ 

Va'.e  talvo  :-  \  hmiìitudiiie .   Ecce-  g.  9.  n.  $. 

Oittefki  tuoi  'demi  fAUt  a  bfèheri . 
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Zihro  S^econàa.  ~  iti 

H  talora  a  rìfpetto ,  a  comparazione .  Bocc.  g.  6.  n.  ^'i 
Con  'vifo  patto ,  e  ricagnato ,  che  a  qualunque  de' Baronci 
fiìt.  trasformato  V  ebbe ,  farebbe  fato  fozzo  . 

Fa  ancoia  le  veci  di  da  fegno  dell*  ablativo .  Bocc.  g.  3. 
n.  6.  Ameìiàuni  gli  fecs  pgliare  a  tre  fuoi  fcrwdoyi  .  £  n, 
2.  Apprcfoy  a  gran  'valetiti  uomini  il  fece  compiutamente 
ajHfaueJlrare  nella  noflra  Fede .  E  g.  3»  n.  io.  E  udendo  a 
molti  commendare  la  ù-ifiana  Fede  ,  un  ti)  w^  demandò  al- 
cuno .  E  g.  2.  n.  I.  Fatezn  a  ciafcun,  che  mi  accufu^  dire 
quando  ,  0  tio-j^e  |:^/j  tagliai  la.  horfa  . 

A  incorporato  coir  articolo  ,  e  aggiunto  a  certi  nomi  fem- 
minini forma  modi  avverbiali  indicanti  alcuna  particoiaf 
maniera.  Così  nel  Boccaccio  abbiamo:  a^/a  trijlà ^  alla  fca-' 
pejlrata,  all'antica  ec.  e  nelì' i.lu  diciamo:  alla  francefe 3 
alla  romana  ec. 

A  fi  adopera  elegantemente  per  in  in  lignificazione  di  tem- 
po.. Bocc.  g.  7.  n-  I-  Egli  è  la  fantajima,  della  quale  io  ho 
avuta  a  quejle  notti  la^  maggior  paura ,   che  mai  Jì  avejfe . 

Coivginnta  cogl  infiniti,  dà  loro  forza  deVgerimdj  Latini. 
Bocc.  g.  4.  n.  I.  N'e  a  negare,  ?jè  a  pregare  fon  difpo/ìa  , 
E  §.  4.  n.  IO.  -A,  trargli  V  ofo  potrebbe  guerire  .E  g.  4. 
n.  I.  Or  via  va  colle  femmine  a.  fpnnder  lagrime,  E  QonoL 
Quando  quefto  fu^  egli  erano  poche  -d  feri  ver  e  delle  fopra- 
fcritte  novelle.  E  g.  io.  u.  8.  Che  ho  io  a  curare,  fé  il 
calzolaio  piuttojlo ,  che' l  flofofo  ,  avrà  d'un  mio  fatto ,  fe- 
condo il  fio  giudicìo,  iifpojh  in  occulto  yO  in  pdefe ,  fé  il 
fne  e  buona? 

Talvolta  vale  la  prepofizione  htverfo .  Bocc.  g.  8.  11.  7. 
Montata  in  fulla  torre,  e  a  tramontana  rivolta,  cominciò 
a  dire. 

DA 

E'  fegno  deir ablativo,  che  dinota  operazione,  feparazto- 
ne,  termine  di  partenza,  0  differenza.  Bocc.  g.  4.  princ. 
Chi  non  v'ama,  e  ì\a  voi  non  dejìdcru  d' e  fere  aìmto ,  sì 
tnì  ripiglia.  E  n.  4.  Credendo  lui  ejfere  tornato  dal  bofco,' 
avvisò  di  riprenderlo  forte.  Petrar.  fon.  137.  Fien  d'un 
vago  penfìcr,  che  mi  difvia  Da  tutti  gli  altri .  E  fon.  i, 
jQtiand'  era  in  parte  altr'  uom  da  quel ,  che  io  fono  . 

Congiunta  co' pronomi  primitivi  lia  forza  di /o/o ,  e  fenz:^ 
compagnia,  e  vi  fi  frammette  talvolta  il  per.  Dant.  Pur.  e.  i. 
Fcfciét  rifpofe  lui'.dd.  me  non  venni.  Lib  cnr.  malattie.  Molts 
malattie  guerifcono  da  per  fé,  fenzu  l'opera  del  medico. 

Fa  le  veci  della  prepofizione  0  fia  dei  fegnacafo  di.  BocC, 
g,  ^.  n.  9.  Degno  cibo  da  voi  il  riputai . 

E  della  prepofizione,  0  fia  fegaacafu  a.  Bocc.  g.  ♦.  n  io. 
fi  nte'7e-ò  da  lei ,  e  fon  certo  ,  eh'  ella  vi  con'fcerà.  E  g.8.  n  9. 
Andrà  fuccnd}  per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  fu  folcire. 

Tal' 
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Talvolta  accenna  cagione ,  e  vale  1'  cb  de'  Latini .  Bocc. 
g.  I.  fin.   Una  vale  onnorofa  ila  molti  arbori. 

Accenna  la  patria  particolare.  Bocc.  g.  $.  n.  5.  Qiiejìct 
gioziune  ìion  è  da  Cremonn^  né  da  Faviu^  anzi  è  Faentina. 
Ala  fé  la  patria  è  più  generale,  come  Regno,  Previncia, 
IfoLi,  ii  adopra  il  di.  fiocc.  g.  3.  n.  8,  Dijfe  il  Menacei 
io  fono  anche  morto  ,  e  ftti  d?  Sa-digna  . 

SpefTo  ancora  accenna  attitudine,  o  convenevolezza.  Bocc. 
g.  3.  n.  9.  Essendo  ella  già  d'età  da  marito.  E  g.  4.  n.  4, 
Cìoje  da  domie  -portandole ,  cutne  i  mercatanti  fanno ,  a  ve- 
dere. E  g.  5.  n-  4.  Materia  di  crudeli  ragionamenti ,  e  da 
farvi  piagner  -z/ iw;)!^^".  Significa  ancora  capacità.  F.  Giord. 
p.  61.  Or  piojji  V  anima  empire  di  male?  no:  non  è  va/o 
da.  ciò  . 

Vale  talvolta  in  circa.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  In  cos)  /.itti 
ragionamenti  fu  tenuto  Ferondo  da  dieci  meji .  E  g.  8.  n. 
lo.   Comperate  da  venti  botti . 

Può  ancora  valere  di  che  .^  onde ^  congiunto  coli' infinito, 
«  col  nome.  Bocc.  n.  3.  FenfoJJì  cojlui  avere  da  poterlo 
Servire.  E  g.  5.  n.  io.  Sz  da  cena  ci  ha:  7ioi  Jiamo  molto 
ufate  di  far  da  cena,  quando  tu  non  ci  fé' .  Niccolaip.  80. 
Tutto.,  quantunque  grandij/ìmo,  egli  ha  per  picciolo  ,  quan- 
do v'' è  altra' cofa  maggiore  da  poter  dare. 

Accampagnato  cogli  avverbi  molto,  poco,  niente,  bency 
tanto,  più,  fottnintendendofi  l'infinito /iire,  0  altro  equiva- 
lente accenna  abilità,  0  attitudine.  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Sempre 
poi  per  da  molto  t'ebbe,  e  per  amico .  E  g.  3.  n.  2.  Uomo, 
quanto  a  nazione,  di  viliffìma  condizione,  ma  fer  altro  da 
troppo  più,  ehe  da  così  vii  meftiere .  Lafca  Spir.  att.  %.  fc.  7. 
Tu  fc'  più  da  poco  ;  che  Mafo ,  che  Jì  Ufciava  fuggire  i  pe- 
fci  cotti.  Bocc.  g.  IO.  n.  I.  Molti,  i  quali  a  comparazione 
di  voi  da  niente  fono  .  E  g.  2.  n.  3.  Far  perfona  molto  da 
h^XìG,  e  cojlumato .  E  g.  3.  n.  io.  No7t  fufpicò ,  che  ciò  Guccio 
Balena  gli  avesse  fatto ,  perciocché  noi  canrfceva  da  tanto  . 

Da  ciò  vale  atto,  idoneo,  difpofio  .  Bocc  g  3.  n.  r.  Ed 
egli  è  il  -miglior  del  Mondo  da  ciò  cojlui.  E  nel  Teftamen- 
to  prelTo  i  Deput.  fac-ciata  3.  Allora  voglio  posumo  con 
V  autorità  de' lor  tutori ,  fé  in  età  da  ciò  f assono  .  E  g.  7. 
H.  «.  Se  io  volejjt  far  mule,  io  troverei  ben  con  cui  ec.  ni 
mai  tnel  fojferfe  il  cuore:  perciocché  io  non  fui  figliuola  di 
donna  da  ciò.  E  g.  3.  n.  i.  Mi  pregò  il  cafialdo  loro  ^ 
quand' io  me  -ne  venni,  che  fé  io  n^  avefjì  alcuno  alle  mani-, 
che  fosse  da  ciò,  che  io  glielo  mmdafjt . 

Da  innanzi  a  Verbo,  0  a  nome  dinota  convenienza,  q 
Jieceffità;  ma  davanti  a' Verbi  fi  congiugne  coli' infinito  ,  ed 
equivale  al  noniinati\-e  gerundio.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Diede 
erdine  a  quello,  che  da  ìtìt  fosse .  E  g.  6«  nel  princ.  DiO" 
peo ,  qnefìa  e.  qti.eftìùm  da  te  . 
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Ne'  giuramenti ,  e  nelle  afferzionì  dinota  convenienza  alla 
qualità  della  perfona,  che  parla.  Stor.  Aiolf.  7'i  ^iuro  dà 
cavaliere,  eh'' io  non  Vhq  ^veduto  ,  Redi  Lett.  voi.  1.  p.  502. 
Non  le  riffonio  da  meilico,7w«  bensì  ad.  fuo  buono  amico. 

IN. 

Quella  prepofizione,  fé  ad  efla  fegue  1' articolo,  fi  muta 
in  nel,  e  s'incorpora  coli' articolo  ftcflo,  dicendo  nel  , 
nella  ec.  Petr.  fon  12.  Onde  i  mie' gucd  Nel  comune  dolor 
s"  incominciar 0  .'^ mi:  li  trova  in  innanzi  all' articolo  ,  e  tal- 
volta accompagnato  anche  col  nel.  Butti  inf.  20.  Secondo 
che  dice  in  lo  tejìo .  Firenz.  rim.  loi.  Jlfconder  refe  colte 
in  la  vii  cenere.  Amm.  ant.  dift.  2f.  rub.  3.  amra.  2.  In 
nel  numero  di  pecore,  e  di  Jìcrc  è  tinnito  qualtinque  è  oppref. 
fo  du' diletti  del  cor  pò,  ^-^ 

Il  Muzio  nella  Varcltina  cap.  21.  dice,  elTer  regola  fer- 
ma,  che  in  profa  fi  ha  a  fcrivere  nella,  e  in  verfo  ?ie  la. 
Ma  l'Annotatore  all' Ercol ano  del  Varchi  pag.  252.  n.  i. 
chiama  fcorretto  tal  ufoi  come  quello  di  dire  ne  li  ^  ne  le, 
ne  lo,  perchè  l'ortografia  dee  feguitare  la  pronunzia.  Ora 
nel  pronunciare  fi  raddoppia  la  ÌL  da  chi  pronunzia  bene. 

Si  ufa  co' verbi  di  ftato.  Boec,  sr.  2.  n.  7,  In  un  lettitc- 
CIO  assai  piccolo  ^li  dormiva . 

E  co'  Verbi  di  moto .  Bocc.  n.  2.  Montò  a  cavallo ,  e 
come  fili  tojìo  potè ,  fé  n""  andò  in  Corte  di  Roma  . 

E  in  fenfo  di  dentro.  Bocc.  g.  7.  n.  3.  Quefii  fon  ver-» 
mini,  eh''  egli  ha  in  corpo  . 

E  in  fenfo  àìfopru.  Bocc.  g.  7.  n.  9.  Molto  meglio  fa" 
rebbe  a  dar  con  essa  in  capo  a  Nicojlrato . 

In  vece  d' a  .  Bocc.  Fiamm.  lib.  4.  nutn.  174.  0  Iddio , 
^'editore  de^nojlri  cuori,  le  non  vere  .parole  dette  da  me, 
non  m' imputare  in  peccato  . 

In  vece  di  con .  Bocc,  Introd.  Orribilmente  cominciò  ifuoi 
'dolorcjì  effetti,  ed  in  miracolofa  maniera  a  dimo/lrare . 

In  vece  di  per.  Bocc.  n.  i.  E  così  in  contrario  le  taver- 
ne ,  e  gli  altri  disoue/li  luoghi  vijìtava  volentieri . 

In  vece  di  contro.  Bocc.  lett.  Pin  RoiT,  p.  273.  Vitcllio 
Cefare  fentì  la  ribellione  de'fuoi  ef eretti ,  ed  in  fé  vide  ri- 
solto il  Romano  popolo . 

In  fignificato  di  verfo.  Petr,  fon.  9.  In  me  movendo  de' 
begli  occhi  i  rai ,  Cria  di'  amor  penjìeri . 

In  fenfo  di  nello  fpazio .  Bocc.  Proem.  Cento  novelle  raù- 
contnte  in  dieci  giorni  da  una  onejla  brigata  di  fette  donhe, 
e  di  tre  giovani . 

Per  a  maniera,  a  foggia.  Bocc,  g.  8.  n.  3.  Ninna  cofa 
'Valendole  il  chieder  mercè  colle  mani  in  croce ^ 

Dinota  ancora  talvolta  età  indeterminata  fra  <Xi\q  termini 

di- 
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diftinti.   Bocc.    g.  3.  n.  4.  Giovane  ancora    di    veniotto  in 
trent'  anni  . 

Si  trova  ancora  ufato  per  intorno.  Bocc.  g.  4.  n.  2.  Mejfagli 
tìna  catena  in  gola ,  mandò  imo  al  Rialto  ,  che  bandijfe  . 

PER 

Co' Verbi  di  moto  pare  che  riceva  l'acaifatlvo,  o  qual- 
che avverbio,  che  lo  contenga.  Dante  Piirg.  cant.  5.  ^/<fr« 
do  s* accorfer  ch'io  non  d^va  loco  Per  lo  mio  corpo  al  tra» 
fcfar  de'  raggi  .  Bocc.  g.  io.  n.  ^.  Cominciò  a  fare  le  più 
fmifurate  cortejìe ,  che  mai  faccjfe  alcuno  altro  y  a  chi  an- 
dava ,  e  l'fniva  per  quindi . 

Co'  verbi  di  ftato ,  e  in  fenfo  d' in  riceve  altresì  1'  accufa- 
tivo  .  Bocc.  Introd.  Per  le /parte  ville,  e  per  gli  campi,  e 
per  gli  loro  colti ,  e  per  le  Citfe  di  dz,  e  di  notte    morieno* 

Si  iifa  in  vect  di  «,  e  ài  da,  e  di  con.  Bocc.  g.  5.11.  9. 
Per  mede  di  diporto  fé  n"  andò  alla  piccola  cafetta  di  Fede^ 
rigo .  E  proem.  Ho  meco  ftefo  propojìo  di  volere  in  qu?l 
foco,  che  per  'mejì  può ,  alcuno  alUggiamento  prefiare.  Guid. 
G.  pag.  123.  Al  qude  errore  per  qiiejle  parole  rifpofe  . 

Talvolta  dinota  cagione,  mezze,  0  ftrumento.  Petr.  canz. 
18.  Felice  V  abita  ^  che  per  voi  fofpira.  Bocc.  g.  2.  n.  9.  Per 
l'erg og7:a  quajì  mutolo  divenuto,  niente  dicea.  Giov.  Vili.  1.  8. 
C.  52.  Si  rubalo  <C  Fiorentini  il  Cafiello  di  Piano  Travigne 
ài  Vald.xrno  per  Carlino  de'  Pazzi  di  Valdarno.  Boec.  g.  2. 
n.  4.  Fattafi  alquanto  per  lo  mare,  che  già  era  tranquillo y 
e  per  gli  capelli  prefolo,  con  tutta  la  cafa  il  tirò  in  terra. 

Accenna  talora  fine.  Petr.  fon.  161.  Per  ritrovar  oveH 
cor  la'fo  appoggi  ,  Fuggo  dal  mio  tiatio  dolce  aer  Tcfco  . 

Vale  ancora  il  prò  de' Latini,  in  fignificato  à' in  favore. 
In  nome,  in  vece.  Bocc.  g.  2  n.  6.  Io  farei  per  Currado 
ogni  crfa,  ch'io  p::tcj)t  ^  che  gli  piacejfe .  E  g.  5.  n.  7.  Ad 
lino  JJI.  Currado,  che  per  lo  Re  v'era  capitano,  la'ngiuria 
fattagli  da  Pietro  contata  ,  il  fé  pigliare  .  E  g.  6.  n.  l, 
Spejfo  ne' nomi  errando,  un  per  uno  altro  ponendo7ie.. 

Aggiunta  a' nomi,  benché  fovente  quali  a  maniera  di 
ripieno,  pure  può  fìgnificare  in  luogo,  in  cdn/Jderazione , 
cor/te  3  e  limili.  Nov.  ant.  3^.  Il  lodava ,  Jtccoìnc  ezli  era ,  per 
io  più  cortcfe  /ignare  del  J/fondo .  Bocc.  n.  i.  E  [fendo  flato 
un  ppjjtmo  unn-o  in  vita,  in  morte  è  riputato  \)Qr  fanto .  R 
g.  2-  n.  <;.  Ehhe  ciò ,  eh'  ella  diceva,  più  che  per  vero.  E 
g.  7.  n.  8.  Sì  di  quel  d' Arriguccio  medejìmo  la  fovenne, 
eh'  ellajì  chiamò  per  contenta. 

P»-e>^ofl:a  all'ir.Cn'to,  con  avnnti  il  Verbo  efere,  o  /lare, 
gH  dà  la  forza  del  participio  Ruuro  de' Latini,  e  talvolta 
iìi:nifica  cfìere  in  procinto,  pericolo,  0  rifico  di  fare,  0 
farfi  ima  cofa.  Bocc.  u,  i.  Io  fono  per  ritrarmi    del    tutto 

di' 
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a  qui .  E  g.  2.  n.  4.  TenenAo  forte  con  xmendiie  le  mcmì 
^ii  orii  àellii  cajfu ,  a  quella  guìfn ,  che  far  vegliamo  a 
coloro f  che  per  affogar  fono,  quando  preuàono  alcuna  cofu, 
Cecch.  Stiav.  prol.  E  pur  con  tutto  ciò  io  fto  per  dirvelo. 
Aggiunta  a  nomi  fiiftantivì ,  nel? ufo  de'Tofcani ,  acceu- 
iJii  ivna  particolar  confitlerazione  .  Adduce  ii  Vocabolario 
uno  -eiempio  dell'  ufo  -,  quejlo  cavallo  ì  troppo  grufa  per 
barbero  .  Cioè  confiderato  come  barbioro . 

Talora  è  nota  di  diftribuzione .  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Z>i 
quello  un  ftiezz-o  hicchicr  per  nomo  dejfe  alle  prime  mcnfe , 
E  g.  IO.  n.  9.  Fattpfi  venire  per  ciafcuno  due  paja  di  ro-* 
he,  dijfe:  prendete  quo  (le , 

Accenna  ancora  mezzo  d'origine,  e  difcendenza,  ed  è 
jsiodo  comune  a' Greci.  Bocc.  g.  2.  n.  8..  EJJt  fon  per  ma- 
dre àicef  di  paltoniere..  Cfio.  Vili.  lib.  4.  cap.  io.  E -dì 
loro  per  donna  nacquero  tutti  i  Conti  Guidi. 

Dinota  alcuna  volta  tempo,  e  vale  durante  un  tale  fpa- 
zto .  Bocc.  Introd.  A  ciafcuno  per  un  giorno  s' attribuifca 
il  pefo  ,  e  l'onore.  E  g,  2.  n.  7.  E  quivi  per  più  dì  dim&» 
r andò,  fi  mojlro  forte  delia  perfona  difagiato  . 
^  Si  giiigne  a' nomi  dinoUnti  fpazio ,  numero,  o  mifnra. 
Bocc.  g.  5.  n-  1.  Si  videro  forfè  perlina  tratta  d'arco  vi- 
cini alla  nave  . 

Ha  talora  forza  di  benché,  quantunque ,  e  fimilì.  Bocc. 
?;.  4-  1^-  6.  nel.  princ.  Ajfai  volte  avevano  quella  canzone 
udita  cantare  y  né  iKai  avevano  potuto ,  per  domp.ndarne, 
fapers ,  qual  Ji  fojfe  la  cagione^  perchì  fofe  (lata  fatta.  E 
g.  7'  "•  I-  Temere  non  ci  bìfogna  ^  eh'  ella  non  ci  può  per 
potere 5  ch'ella  abbia.,  nuocere. 

•Ed  efprime  talvolta  la  forza  del  gerundi(>-  B«cc.  g.  8. 
n-  9-  Couiinciò  ad  andarfene  lungo  S-  Maria  della  Scala  ^ 
'verfo  il  prato  d'  Ogni  Santi  ,  dove  ritrovò  Bruno ,  che  per- 
non  poter  tener  le  rifa,  s'  era  fuggito  . 

CON 

Prepofizione  congiuntiva,  che  accenna  ftrumento  ,  coni- 
pagnia  ,  e  modo,  e  ferve  all'ablativo.  Bocc.  g.  4.  n.  9. 
jQjiello ,  che  avete  mangiato ,  è  flato  il-  cuore  di  M.  Guglicl- 
mo  Guardajlagno  ,  perciocché  io  con  quefie  mani  glielo  Jlrap.. 
pai»  E  n.  ulC.  Con  Grifcldx  lungamente .,  e  conf alato  vife^ 
E  g.  IO.  n.  8.  Tito  p  non  rijìando  di  piangere  y  con  fatita. 
così  gli  rifpjfe . 

Co' pronomi  me  ^  ie ,  fé  fi  unifce  la  prepollzione  C(7«,  la- 
fciando  la  w,  e  dicendo  meco  ^  teco ,  e  fece  y  com'è  noto. 
Anzi  gli  Antichi  dicevano  ancora  nofco  ^  e  vofco^c\\Q  altri 
©ggi  non  direbbe,  fé  uou  fc  nel  verfo. 
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Seco  fi  sanifica  con  fé  ,  cioè  da  fé  ,  fra  fé .  Bocc.  g.  5.  n.  3. 
^  JEgli  fofpirc.ndo^  e  pùigneruio  ^  e  feco  la  fua  difnwentura 
maledicendo  y  vegghia'vci .  E  g-  6.  n.  lo.  Seco  propofero  di 
fi'-rgli  di  qiiejln  pena  alcuna  beffa.  Si  dire  nel  meilefimo 
{v^n\^c?i\.o  feco  flesso  ^  feco  flessa,  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Seco 
fteffb  forte  co'utento  ctmi'/iciò  a  dire  ec.  E  g.  4.  n.  4.  Essa 
ftco  flefTa  i'nynaginando  come  fatte  esser  dovesse  ^fervente- 
Diente  di  Uà  s'innamorò.  Dante  InF.  cant.  25.  Le  gambe 
con  le  ccfcie  feco  itelle  S''  appicvr  j/,  che'n  poco  la  giuntila 
ra  Non  facea  fegno  alcun ,  che  fi  paresse . 

Seco  rncdejìmo  fi  dice  anche  di  femmina.  Bocc.  g.  8.  n. 
7.  Lo  f colare  tutto  lieto  ieco  med efimo  disse  ec.  E  g.  7. 
n.  ^.  Non  Jì  feppe  st  occultare,  ch'egli  non  fosse  prefla- 
inente  conofciuto  dalla  donna.  Lji  quale,  queflo  -vedendo^ 
disse  fece  medefimo:  lodato Jìa  Iddio. 

S'aggiiin':c  talvolta  -a  feco  il  con.  Bocc.  g.  5.  n.  2.  In 
Siifa  con  feco  la  menò  .  Laber.  nnm.  ,;8.  Parventi  eh'  egli 
r.Ljuanto  delle  mìe  parole  ridesse  con  feco  fìeffo  . 

Seco  fi  ufa  per  con  lui  ^  co7i  lei.  Dante  Par.  cant.  28. 
Dunque  coflui ,  che  tutto  quanto  rape  V  alto  Univerfo  feco, 
corrifponde  Al  cerchio,  che  più  ama,  e  che  più  fape .  Petr. 
fon.  212.  jQ^nel  giorno,  che  i' lafciai  grave,  e  penfofa  Ula- 
donna,  e'I  mio  ccr  feco. 

Parimente  con  s'incorpora  coli' articolo  della  voce  feguen- 
te ,  come  più  diftefamenre  fi  vedrà  nei  terzo  libro . 

DENTRO,  ENTRO. 
D'antro,  quando  è  prepofizione ,  dinota  la  parte  interna, 
e  riceve  ordinariamente  il  dativo.  Bocc.  Proem.  Esse  den- 
tro a'  dilicati  petti  temendo ,  e  vergognando  tengono  le  amo- 
rofe  fiamme  nafcofe . 

Riceve  ancora  l'accufativo  .  Dante  Purg.  cant.    30.    Così 

dentro  una  nuvola  di  fiori  Donna  'm' apparve  fatto  verde  manto. 

E  fi  trova  ancora  col  genitivo,  e    coli' ablativo .    Paflav. 

f.  242.  E  avvegnaché  non  possa  adoperare  dentro  alLn  mente 
fcy  diretto ,  per  indiretto  punte  assai  di  male  operare  :  e  fé  non 
dentro  della  porta,  almeno  dentro  dagli  antiporti,  che  fono 
i  fentimenti . 

Entro  comunemente  fi  accompagna  col?  accufativo  .  Rocc. 

g.  8.  n.  4.  Io  veglio^  che  tu  giaccia  flunatte  entro  il  ietto  mio. 
Riceve  ancora  il  dativo.  Petr.  canz.  22.  Le  notturne  vio-» 

le  per  le  pi  aggi  e  .  E  le  fiere  felvaggie  entro  alle  mura. 

Le  lì  propone  la  particella  per,  ed  è  proprietà  di  lin- 
guaggio. Petr.  canz.  42.  Jl  fin  viàrio  per  entro  i  fiori ^  ^ 
li* erba  Penj'cfa  ir  s:  lesef^iadi-a,  e  beila  donna. 

FUQRA,  FUÒRI,  e  in  verfo    FUORE. 
Prepofizione  ,  che  dinota  ^paramento  ,  e  diftanza,  ed  è 
contraria  di  entro ,  o  dentro.  Vuole  il  genitivo .  Bocc.  g.  5.  n.  ^ 

A 
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A  luì  f urite  esser  ficuro  e  fuor  delle  tnnnì  ài  foloro  .  Petii'' 
ion.  213.  Ufc'itn  è  pur  del  btW  albtr^  fuora .   E  foa.  300. 
Or  m'ha  d'ogni  ripofo  tratto  fuore . 

Si  trova  coir  acciifativo .  Petr.  canz.  3J.  Fuor  tutti  i 
Itojlrì  liiii  ,  Nuli''  Ifole  fnmofe  di  fortuna  Due  fonti  ha , 

SOPRA 

Prtpofizione  dinotante  fìto  di  luogo  fiiperl-ore  ,  contraria 
ài  fatto  .  Le  più  volte  fi  coiì:niifce,  .coli' acciiiativo  .  Boeic. 
g.  5.  n.  6.  Frefida  ^  fopra  la  barca  la  inifero ^  e  andar  via. 

Non  di  rado  riceve  il  dativo  .  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Conver- 
rà y  che  voi  n'  andiate  f opra  ad  un  albero. 

E  talvolta  il  genitive.  Bocc.  ivi.  Cominciò  a  piagnere 
foprn  di  lei,  non  altramente,  che  fé  morta  fosse . 

Si  adopera  pei  di  là,  da  oltre,  piìt  che.  Bocc.  g.  2.  n.  3. 
Gran  parte  d°lle  loro  possejjìoni  ricomperarono ,  e  molte  deW 
altre  comperar  fopra  quelle.  E  g.  5.  ji.  2.  Ben  cento  mi- 
glia l'opra  Tun{fì  ne  la  portò .  E  g.  5.  11.  6.  La  quale  un 
giovane  amava  fopra  la  vita  fua ., 

E  per  contro  ,  addosso  .  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Ordinarono  un 
grunàijjtmo  ef eretto ^  per  andare  fopra  z  nitnici  .  E  g.  $.  n. 
6.  Partito  il  Re ,  fubitamente  fnron  molti  l'opra  i  dm  «* 
manti  . 

E  per  appresso,  vicino.  Bocc.  g.  4.  11.  3.  Marjìglia  è 
in  Provenza  fopra  /a  marina  pojln . 

E  in  vec£  di  per.  Bocc.  n,  l.  Tante  quijlioni  malvagia- 
mente vincea ,  a  quante  a  giurare  di  dire  il  vero  lopra  /^ 
fua  fede  era  chiamato  . 

E  per  circa,  intorno.  Bocc.  Labcr.  n.  359.  Maraviglia^ 
tonti  forte  fopra  /?  vedute  cafe  cominciai  ai  penfare . 

E  per  innanzi,  avanti.  Buti  comm.  Inf.  i.  Nella  noftt 
i,H  Venerdì  Santo  fopra '1  Sabato  Santo. 

Accenna  talvolta  pegno.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Messo  s'era 
in  prejlare  a' Baroni  fopra  cafrella^  e  altre  loro  entrate.  E 
n.  7.  Avendo  portate  tre  beile ,  e  ricche  robe,  volendo  ilfuo 
cjle  esser  pagato,  primieramente  gli  diede  V una  e  appresso 
convenne  gli  desse  la  feconda,  e  cominciò  fopra  la  trrza  « 
mangiare . 

So\)ra  parto  ,  0  fopra  partorire  vale  ncU'  atto  ,  0  poco  dor 
j)o  r  atto  del  partorire  .  Giov.  Vili.  lib.  9.  e.  248.  Tornan- 
do la  detta  Reina  mort  fopra  portorire  ella ,  6  la  creatura. 
Lafca  Sibili,  att.  2,  fc.  6.  Mor?  fopra  parto  in  cotejla  safa. 
Sopra  fé  figniiì^^a  penfofo  .  Bocc.  g.  5.  n.  9.  La  donna, 
adendo  quefìo ,  alquanto  fopra  fé  fiette .  Significa  ancora, 
diritto  in  falla  perfona  .  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Colle  carni  pik 
vive.,  e  colle  barbe  piti  nere  gli  vedete,  e  fopra  fé  andare, 
e  carolare ,  e  gio/lrarc .  E  lignifica  ancora  non  appoggiato, 

\  Bocc. 
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Bocc.  ^.  IO. -fl.  9.  Infìno  a  tanto,  che  -per  M.  Torello  non 
le  fu  detto ,  che  alquanto  l'opra  fé  Jìejfe  . 

S'opra  ciò  -iccenna  fopraintendenza  a  qualche  ihfìgio  .  Bocc. 
f.  8.  n.  IO.  Du'ido  a  coloro^  che  fopra  ciò  fo'to ,  per  ifcrit- 
io  tutta  la.  mercatiimia ,  è  dato  per  gli  detti  ni  /itercutmjte 
un  was;az2Ì7w  .  Oggi  fi  fcrii'e  fopracciò  ,  e  in  ToCeana  ha 
forza  (li  nome,  e  lignifica  il  fopranteniiente  all'uficio,  di 
cui  fi  parla.  Salviati  Granch.  att.  3.  fc.  9.  Frefe  partito  di 
ricorrere  ni  Sopracciò  in  Dogana  . 

SOTTO 

Prepofvzionc ,  che  dinota  inferiorità  di  fito  ,  e  talvolta 
di  condizioiic,  e  di  grado,  ed  è  correlativa  di  /opra.  Si 
coflniifce  ordinariamente  coiraccufativo .  Bocc.  g.  5.  n.  7. 
i^tto  iin  poco  di  tetto  ^  che  ancora  rima/o  v' era ,  Jì  riflrin^ 
fono  nmendui .  Talora  col  genitivo.  Bocc.  g.  4.  n.  9.  Cim- 
fcuno  e  caflella,  e  vaifalli  aveva  fotta  di  fé.  E  talvolta 
ancora  col  dativo  .  Bocc.  Fiamm.  iib.  2.  E  quella  che  di 
ìafciar  f  appare  e  cìk  ^  fo  che  co'aofci  lieta  ^  pacifca^abbond?- 
'Volt ,  magnifica  ,  e  fctto  ad  un  folo  Re , 

Sotto  fi  adopera  in  fignificato  di  con  .  Bocc.  g.  4.  n.  9. 
Avrei  ben  fiputo  j  e  faprei  fotto  nitrì  nomi  comporla  .  £ 
canz.  4.  Qy.ant^  fi  dolga  con  ragione  il  cuore  D' efer  tra- 
dito  {otto  fede  amore  .' ÌA'A.tt.  Vili.  1.  9.  e.  109.  Fèr  cowan- 
àavìeuto  defletti  due  Re,  fotto  pena  di  cuore,  e  di  avere 
s'  ufcirono  del  r caute  di  Francia . 

TRA,   E   FRA 

Tra  ^  eh'  è  abbreviata  da  i^itra ,  e  fra  da  infra  ,  fono  due 
prepofizioni,  che  lignificano  in  mezzo,  e  vogliono  V  accnfativo  . 

O-vando   fono   congiunte    con    una   fola    cofa ,  accennano 
rinchiudimento  in  quella.  Bocc.  Fiamm.  Iib.  i.    Con    qtie- 
Jìa  letìzia  a  me  fola  fra  verdi  erbette  era   divifo  federe   in 
un  prato  .  E  pili  giù  :  Poi  quajì  fianca  tra  la  più   folta  er- 
ba pc/lami  a  giacere^  'rui  pofava . 

Congùinte  con  due  cofe ,  accennano  lo  fpazio ,  o  il  com- 
prendimento in  naezzó  ad  amendiie  .  Bocc.  g.  3.  n.  2.  In 
una  granfila  del  palagio  del  Re,  la  quale  in  mezzo  e^-a  tra 
Vi  f  amera  del  Re,  e  q\iella  della  Reina,  Jt  n  afe  afe  ,  Petr* 
c;!nz.  16.  Ov''  ella  ebbe  in  co  fiume  Gir  fra  le  piaggie ,  e'I 
fiume.  Bocc.  Laber.  num.  30.  Fra  gli  afpri  fterpi ,  e  le  rigide 
piante,  piaìigendo ,  mi  parca  dimorare.^  néìX  Amoi.  Se  nie- 
dejìmo  mira  quajì  dubbio  tra '1  sì,  e'I  no  d'  acqui  fi  orla  ^ 

Vagliono  talvolta  per  mezzo.  Bocc.  g.  3.  a.  9.  Salita  iti 
falla  fala,  tra  uomo,  e  uomo  là  fé  n'andò  . 

Talora  nell.t  converfazione  ,nel  numero ,  nella  compagnia  ^ 
JBocc.  n.  10.  Fannoji  «  cred-^re  ^  che  da  purità  d' a^tSno  prc^ 
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ccffa  il  non  faper  ttR  le  donne  ,  e  co' valentuomini  favellare . 

E  in  véce  H' jn .  PalT.  pag.  127.  E  noìi  creda  La  perfona, 
che  la  confejjione  non  Jìa  intera,  fercìf  ella  Jl  confejjì  tra 
più  volte,  e  in  diverjì  tempi  ad  un  mede/imo  confejjoye per 
legittima  cagione  . 

Talvolta  accennano  perplefilià.  Bocc.  g.  5:.  n.  8.  A'veftda 
qiiejie  co/c  i-edute ^  gran  pezza  jlet te  tra  pietofo,  e  paiiro- 
Ib  .  Petr.  ibn  119.  In  rifa  ^  e'n  pianto,  fra  paura,  e  fpe- 
Jìe  ,  Mi  r^ta  *?,  ch'ogni  mio  fiuto  inforfa  . 

Si  adoperano  anche  per  addentro.  Bocc.  g.  2.  n.  6  Un 
dì  ad  andare  fra  V  ifola  Jl  mi/e  ^  Gio.  Vili.  1.  12.  e.  30.  Se 
;»'  andarono  tutti  in  Grant>.tu  fra  terra  . 

E  ^<zx  fuori ,  oltre  ^  /opra  .  Boce.  g.  5.  n.  1.  Egli  tra  gli 
n' tri  f noi  figliuoli  ne  aveva  uno  ^  il  quale  di  grandezza  ,  e 
di  bellezza  di  corpo  tutti  g/f  altri  fJova>n  trapajfuva  .  E 
g.  2.  n.  9.  E  avendo  una  fera  fra  l'altre  tutti  lietamente 
cenato  ,  comincìurono  di  'uerfe  cofe  a  ragionare . 

Tva  fi  adopera  non  di  rado  per  diftingnere  ,  e  infieme 
congiugnere  due  cofe,  0  folo,  0  pofponcndngli  altra  parti- 
cella, lìd  in  tal  cafo  è  regola  ferniamcnte  olTtrvata  da'  buo- 
ni Autori,  che  il  tra  fi  metta  folamente  a  prin-cipio  del 
primo  termine,  e  nel  principio  del  fecondo  termine  gli 
corrifponda  la  congiunzione  e,  o  ed.  Ciò  s'intenderà  me- 
glio cogli  efempj.  Bocc.  g=  4.  n.  2.  //  condufi'e  in  filili 
piazza,  dove  tra  quegli,  che  venuti  g'i  eran  dietro  .,  e  que- 
gli ancora,  che,  ud.ito  il  bando ,  da  Rialto  verniti  v^  rra-rio^ 
era  genie  feiiza  fine .  E  g,  j.  n.  2.  E  tra  che  gii  s'  accorfe, 
€  ch'egli  ancora  da  alcuno  fu  informato  ^  egli  trovò  es.  H 
g.  3.  n.  IO.  Za  giova-np  tra  con  parole,  e  an  atti  il  mcftrò 
loro.  E  g.  ^.  n.  I.  Tra  per  V  una  cofa  ,  e  per  l'altra  non 
•  vi  volli  far  più  .  Matt.  Vili.  1.  l.  e.  80.  Fiù  ài  df'.^^;,e:-:ta 
tra  deir  una  fetta  ,e  dell!  altra  fé  ne  trovarono  morti  di  ferro. 

Fra  me ,  fra  fé  y  fva  loro  accennano  l'interno  della  per- 
dona, 0  delle  perfone,  da  cui  reggefi  .il  fentimcnto.  Bocc. 
Fiamni.  1.  1.  n.  iio.  Fra  me  fo  veni  e  dicendo.  E  g.  i.  n.  7. 
Fra  fé  medefimo  dijfe:  veramente  è  qnefli  così  magnifico ,  co- 
me nom  dice.  E  g.  <,.  n.  G.  Fra  fc  .delibera}  cno  di  doverla  pi- 
gliare .  El  g.  <;;.  n.  3.  Cominciar on  fi*a  loro  ad  aver  ccnjìglia. 
■  Si  trova  uliato  fra  in  forza  della  particella  di  nel  primo 
termine  di  uno  fpazio  di  tempo,  colia  conifpcndcnza  del- 
la congiunzione  e  nel  fecondo  termine  Bure.  g.  H-  n.  io. 
Scrivetni  mìo  fratello ,  che  fenz' alcun  fallo  io  gli  abbia  ira 
f^tn  y  e  otto  d)  mandati  mille  fiorini  d^  oro , 

PRESSO,   VICINO 

Prepofizioni  dinotawti  proflìmità    di   luogo  ,   benché    tal- 
/  volta  ad  altre  profììmità  fi  adattino . 
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Prejfo  ordinariamente  ha  il  dativo,  ma  può  anche  rlce-, 
vere  il  genitivo,  é  raccufativo.  Bocc-  g.  l.ix.  i^.  AJfai pref^ 
fo  a  S'ìley-no  è  una  cojla  fopra  il  mure  riguardaìite ,  la.  qua- 
le gii  abitanti  chiamano  la  cojla  di  Malfi .  E  g.  8.  11.  7. 
Tra  falci ,  ed  altri  alberi  frtjfo  della  tcrricclla  nafcofo  etnx, 
E  g.  8.  n.  9.  Jnfn  yrejo  le  donne  di  Rifoie  il  eondufe  . 

Vale  talvolta  circa ,  intorno.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Pr^fala  di 
pe/o  ,  credo  ,  cb^  io  la  port^ijji  prcjfo  a  una  balefirata  .  Gio. 
Vili.  I.  9.  e.  187.  Stando  air  ajj'cdio  di  Genova  prcjfo  di 
cÌJique  anni . 

E  ancora  fi  ufa  per  in  comparazione ,  al  paragone  .  Petr. 
f.  212.  Che  prcHb  a  queW  amor  leggiadri  nidi,  Il  mio  cor 
itijfo  ogni  altra  vifta  f prezza  . 

Lo  iielTo  che  prcjfo  fìgnificano  appo  ,  e  dpprejfo  . 

Appo ^  che  fcrivcii  feirpre  riifaccentata,  ha  ordina-riamen- 
te  i' acciifp.tivo ,  ma  fi  trova  aiicora  col  genitivo,  e  col  da- 
tivo 5  e  fignifica  talvolta  proflìmità  morale  a  una  peifona, 
cioè  nel  giudicio,  concetto,  0  coniìdenza  di  effa  ^    talvolta 
vale  in  comparazione  •■,  e  talvolta  accenna    alla  Latina  puro 
fiato  in  luogo.  Bocc.  n.  3.   Ordinò  ,  che  colui  de'fuoi  jìs,li' 
noli,  appo  il  quale  y  Jìccome  Lf datogli  da  lui,  fojfe   quejlo 
«nello   trovato,    che    colui  s^  in  tende  [fé    e  fere   il  fuo    erede, 
Liv.  decad.  3.   Fu  rifpofìo  agli  amhafciadari,  non  ejfcre  ap- 
po di  loro  alcun  merito .  Paffav.  f.  283.   6"/;  umili  Jl  ralle- 
grano degli  fprfgj\  e  de''  dif onori ,  e  fono  contenti  di  vederjl 
tenere  vili,  e  difpetti  nei  parere  altrui^  come  fono    appo  a 
fc  nel  parere  Uro.  Bocc.  Procm.  jQiiantunque  appo  coloro, 
the  difcreti  erano  ,  io  ne  foJJÌ  lodato .  Cioè  nel  giudizio  dì 
coloro      Eocc.  g.  6.  n.   1.   Bonifazio    Papa,    appo '1    quale 
Jll.   Gerì  Spina  fu  in  i^randifjìmo  (iato  .  Cioè  nella  fua  gra- 
zia ,  e  confidenza  .  Gio.  Vili.  1.  7.  Q.'^o.JBurc/ìi  veggcn- 
do  il  picciol  pcdcre  del  Re  di  Araona,  appo    la   gran    pof^ 
fanza   del    Re    Carlo,  Jt  furono    molto    sbigottiti.    Cioè  in 
t-'omparazicns .  Gio.  Vili.  Papa  Gio^i'amiì  fopraddette   appo 
Vignone  in  Prcvcnza  in  pubblico  Conciftoro    diede  fentenza 
di    f comunicazione    ctntro  Ludovico  Lagio  di,    Baviera  .  E* 
ftato  in  luogo  alla  Latina  :  apud  Avtnionem  . 

Appreffo  ferve  al  genitivo,  si  dstivo,  e.  all' accufativo . 
Bocc.  g.  4.  nel  fine  :  Apprejfo  della  bella  forite  con  gran- 
ijjjìmo  piacere,  e  ben  ferviti  cenarono .  En.  I.  S' eran  pofìi 
«pprejfo  XI  un  tavolato,  il  quale  la  camera^  dove  Ser  Ciap- 
pelletto gir.cea,  dividea  da  un'' altra .  E  g.  i.  n.  6.  nel 
princ.  Emilia,  la  quale  app-effo  la  Fiammetta  fedea .  E 
quella  collriizionc  col? acciifativo  è  la  più  frequente. 

Ha  apprejfe  tutte  le  fopraccennate  fignlficazioni  di  pref- 
fo  .  Di  pili  li  adopera  per  dopo .  Bocc.  g.  4.   11.    i.   Se   ap- 
prejfe 
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jtrÈJfo  la  worte  s'  ama ,  non  mi  rimarrò    d'  amarlo .    E  g.  2. 
n.  5.   Or  via,  mettiti  avanti^  io  ti  t'errò  cifpyejfo  . 

Viciìio  ferve  al  genitivo,  e  al  dativo.  Bocc.  g.  3-  n.  4» 
VicÌ7io  di  X  Brcincazìo  flette  un  buono  nomo,  e  ricco.  E- 
g.  8.  n.  7.  v^/T^i  vicino  flava  alla  torricella. 
.  Si  iifa  per  aVcfl-j  intorno.  Bocc.  g. "io.  n.  4.  Priezoti 3 
the  perch'  ella  Jta  nella  mia  cafa  viciii  di  tre  meli  fla.ta  ^ 
ch'ella  non  ti  fla  men  cara,  E  in  fenfo  dei,  parum  ahefc 
de' Latini.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  Gittò  la  fua  lancia  nel  fieno  j, 
e  ajfai  vicin  fu  ad  uccidere  la  nafcofa  giovane  . 

RASb:NTK 
Vale  .'ranto  vicino,  eh' eTi  tocchi  quafi  la  cofa,  eh' è  al- 
lato. Vuole  raccufativo,  ma  riceve  ancora  il  dative.  Pier 
Crefc.  1.  5.  f.   IO.  Apprcndonjì  meglio  fé  s' inneftano    hi  fé» 
dale  rafevte  la  terra.  Franco  Sacchetti  nov.   1^9.    Fece   un 
foro  con  un  fucchjo  .in  quel  muro  nfente  a  quella  pentola. 

LUNGO 
Vnole  Laccufatiyo,  ma  riceve  ancora  il  dativo  ,  e  in  ver» 
10  talvolta  il  genitivo.  Significa  profiìmità,  e,  qnnndo  fer- 
ve a'  Verbi  ài  moto  ,  fignifica  moto  vicino  a  una  cofa  ,  e 
per  lo  vcrfo  della  fua  lunghezza.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Co» 
Mincio  ad  andarfene  lungo  S.  Maria  della  .Scala  verfo  il 
prato  rf'  Ognissanti  .  E  g.  7.  n.  8.  Conciofoff'ecofachì  la  fuct 
camera  foJJ'e  lungo  la  via .  K  g.  7,  in  fin.  E  lungo  aj  pe» 
laghetto  a  tavola  poflijì ,  quivi  cenarono.  Dante  Pi'.rg.  cant. 
18.  E  quale  Jfmeno  già  vide  f  ed  Afepo  Lungo  à\  fé  di 
ìi&tte  furia ,  e  calca . 

LUNGI,  LONTANO,  DISCOSTO 

Lungi,  t  m  verfo  innge ,  vuole  T  ablativo,  ma  riceve 
ancora  il  dativo.  Brunett.  Tefor.  lib.  3.  e.  6.  Lo  tuo  cel- 
liere dee  ejfn-e  contro  a  Settentric^te ,  freddo,  e  fci-.ro ,  e 
lungi  da  bagno,  e  dd.  flalla  ,  e  àsi  forno ,  Petrar.  fon.  131. 
l^anto  dalla  falute  iftia  fon  Ivnge  ..  Dante  Par.  cant.  12. 
Non  molto  lungi  al  percuoter  del t  onde  Siede  la  fortunata 
Ciillaroga . 

Lontano  s'adatta  a' medefimi  cafi ,  che  lungi,  ed  è  ufato 
dal  Bocc.  nel  Decamerone  .  G.  3.  n.  $.  Da  una  parte  della. 
fila  ujfai  lontano  da  rgni  uomo  colla  donna  Ji  pofe  a  federe. 
-E  S'  9-  »•  3-  Non  guari  lontano  al  hcl  palagio  trovò  Na- 
tan tutto  folo:.  E  g.  4.  n.  8.  Mi  parrebbe,  che  per  fuggir 
quefto ,  voi  il  dovefle  in  alcmia  parte  mandare  lontano  di 
qui  . 

Difcoflo  fi  adatta  al  dativo,  e  all'ablativo.  Bemb.  AfoL 
E  poco  da  lei  difcoflo  tra  gli  alberi  un  uom  tutto  folo  tcf- 
feggzare.    Gelli    Circe.    Tanto  gli  ho    trovati   difcoflo   al 
vero. 

VER- 
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VERSO,  INVFRSO 

Oltre    a' fiijuifieati ,    che   accennammo   ne' moti    a   luog» 
hajnio  ancora  talvolta  i  feq;uenti. 

Si  ufano  per  in  compir.izione  ,  ;;:  pa)'as;o7ie .  Dante  Pnrc;. 

e.  28.   Tutte  l'acque,  et  e  fon  di  qua  più    uiondc  ^  Farrteno 

avere  in  fé  mijlnya  nlciina ,  Vcrfo  di  quclU ,  che  nulla  na- 

fconÀc.  Paracl,  e.  24.  Che  iiivcrfo  Avella  Opti   dìmoftyayicn 

ini  pure  ottufa  . 

.   K  per  intorno y  circa.  Gio.  Vili.    I.    12.    e.    58.  Vcifo   la 
fera ,    quo.udo    1    Vi>tizìani  Ji  racccglicvajxo  ,    c.perfovo    una 
porta  della  terni,  Matt.  Vili.  1.  9.^0,  loz.  Inverlo  V  nfcita 
di  Giugno  cavclccirono  -vcrfo  Bolos:na  . 

E  fi  noti ,  che  tali  prcpofizioni,  fi'nanjo  il  danno  ni  tempo,  e 
al  luo^o,  fcmpre  vogliono  raccurai:iv(»,  come  all'efempio  di 
Matt.  Vili,  tcftè  citato,  ma  in  altricr.fi  ricevono  il  ijcnitivo. 
FINO,  INFINO,  SINO,  INSINO.     ' 

Prepofizioni .  che  li'jnificuno  termine  di  moto  ,  o  di  azione, 
delle  qwali  ne  abbiami»  detto  nhbaftai:za  nc^notiintìnoaliioro. 

CIRCA 

Prepofizione ,  che  ftonificn  ivtoruo'^  non  nfata  però  dal 
Bocc.  ,che  in  hioc^o  di  ella  iila  /»fo)'?ro,/o}/f,  e  limili ,  che 
fi  trova  contiìttociò  in  altri  autori  del  buon  fecolo ,  col  ge- 
nitivo, col  dativo,  e  coll'acciifativo.  Dante  Parad.  cant.  "12. 
Cos7  di  quelle  fcnptcrne  rofe  Folv:enj7  circa  noi  le  due ghir- 
hnde .  Pier.  Crefc.  1.  j,  e.  8.  Sopra  la  quale  Jìa  fatto  mu- 
ro d'éiUe^za  di  una  puttfata,  eh' è  circa  di  tri  hruccia . 
Matt.  Vili.  ].  II.  e.  4.  La  dierciio  a'  collegati ,  ricevuti  da 
Uro  circa  a  diecimila  fiorini  d'oro. 

Prepofizione,  che  ferve  al  dativo,  e  all' accufativo,  e  fi- 
gniiìca  di  più  .  Bocc.  n.  i,  J^on  folamente  V  avere  ci  rube- 
ranno ,  ma  forfè  ci  torrunvi) ,  oltre  a  ciò  ,  le  perfove . 

E  in  fenlo  i\{  alquanto  più  .  Bocc.  g.  2.  n.  9.  Non  era  sì 
f-cco ,  che  oltre  a  diec77>:ila  dohhre  fwn  valcjTe .  . 

E  in  fenfo  Hi  f opra.  Petrar.  f.  24S.  I:  ahiia  tuia  famma, 
dire  le  belle  bella  . 

E  in  fignificato  di  fuori  .  Bocc.  g.  i.  tìt.  Chi  da  diverfe 
cofp  inf efiato  j  fin ,  olir'  alla  furi  fperajna,,  riufcit»  a  lieto  fine. 

Mare,  iurvti  ^  Arno  ^  viodo^-^ìfura  fi  trovano  ne' buoni 
Autori  quafi  {"empie  in  accufativo  fejiza  prepofizione  dopo 
oltre  ^  (l'i  maniera  che  talvolta  s' unifcono  in  una  fola  pa- 
rola, e  fi  rf"no  quafi.  avverbialmente.  Bocc-  g-  6.  n.  io. 
XJ'ia  far.f'Jp.r^a ,  e  bella  reliquia ,  la  quale  io  mcdeJÌMo  già 
recai  dalie  fante  terre  fT  oltre  mare.  Fr.  Giordan.  Oltra- 
monti  velia  FnVrcia  fi  cu  fi  pfa  ìv  ai  f piccar  è  nullo  iwpiccc- 
to ,  ma  tento  vi  fi  a ,  quanto  può  ai  tenervi  fi.  Gio.  Vili, 
iib.  6.    cap.    40.    Nel  fefio   ri' Oltiarno   il   primo  il  campo 

'ver- 
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^ery^^lìo    B  fcala  Umica.  Bocc.  g.  2-  S-    9-    lo'ncominci^' 
^t^ys^lne.e  s}    ucconàatamente ,    cV  e^h   gii   venne 
e  js.vis  s^  cene,  t     '  g     ^-    che  fu    oltrcmrfiim 

do/e-i^p    Pure  il  trova  con  prepofizione    im   Bocc.    g.    io, 

,ì!9    ^'f>a   Ì.'ik.r^f.  cavalcando,  per  pafare  oltre  a  man. 
fi^ct^venne,  che  Jì  f centrarono  in  nn  genttluomo  . 

Oltra  è   lo   fteffo,    che   cltye,  ma  e  pm  del  verlo,  che 
della  profa-  Petr.r.  p.  i.  can.  ^7-   Cauzo^t,o\^  quella^ 
là,  dove  il  del  è  piùf^reno,  e  Itcio,  Mi    nvcdrot  Jovf 
ìun  rufcel  corrente, 

AVANTI,   DAVANTI,   INNANZI, 
DINANZI ,  PRIMA 

Prepofmoni^  che  hanno  fra  fé  molta  fomfglianza  nef 
fignificato  :  ma  perchè  qualche  varietà  nel  loro  ufo  s' in- 
contra ,  meglio  farà  confulerarle  a  una  per  una. 

Avanti  vale  innanzi,  e  vuole  raocufativo,  ol  elativo, 
■e  talvolta  riceve  il  genitivo  .  Bocc.  n.  7.  Avanti  ora  U 
viangiare  fcrv^Mte  /« ,  dove  lo  Abate  eì'a  .  E  g.  2.  n.  3^ 
Camminando  adunque  il  novello  Ahat.8  ora  avanti,  e  or« 
apprejfo  alla  j'ua  famiglia  ,  gli  venne  nel  cammino  prefo  di 
f?  veduto  Akjfandro.M  nel  Filoc.  1.  7.  h.  1^87.  A^idò  al- 
dtferto  y  ove  Giovanni  avanti  ài  lui  tra  venuto  per  <xnnun- 
ziarlo . 

Avanti  fignifica  ancora  alla  prefenza^  col  dativo,©  coti* 

ablativo .   Bocc.    n.    6.    Ch"  egli   ogni  mattina  dovtjfe  udire 

'-ima  Afejfa  in  S.  Croce,  e   all'ora   del  nian^i^'e,    avanti  «. 

iui  prejentarfi.  E  nel  Filoc.  !.  i.  E  che  cu ,  che  ti  ho  ccn^ 

'  tato,  fia  vero,  vtanifcfinloti  il   [angue    ^io  ,    lo    quale   per 

tante  ferite  puoi  vedere  avanti  da  te  fpnpdere 

^avanti  vale  cdlu  prefenza ,  e  fi  ufa  col  dativo"   coli*  a  e- 
ciilativo,  e  coll'ahlativo,e  più  di  rado  col  genitivo .  Bocc. 

I'<r'  "•  3-  i^  *«  ^^^^"  n^^^->  t'^^  dx^^antì\\  Papa,  fiati 
fcjjero,  avrehhono  ai  Alessandro,  e  forfè  alla  donna .  fatta 
vtllamu.  E  g.  2.  n.  -7.  Fa f andò  ^n  giorno  davanti  h  ca^ 
fa,  dove  4a  bella  donna  dimorava,  gli    venne   per    ventuno 

énfi liu fri        PrifTitr       F      i«        Cf  ».       '^    ^  i       ^      . 


r  '-•    "'■•-'■lu  u    ic ,    uvvjcccre    jj70    nvn    m 

,  .«       1  L-ì      ^^'    ^°^  genitivo  lo  cita  il  Cinonìo  adope- 
rato nel  Fiioc.  ,  ma  non  è  tronpo  In  4ifo . 

A«««2r  ferve  al  dativo ,  e  air  accufativo ,  e  dinota  tem- 
fo,  o  luogo,  e  vale  :prn,,«.  Bocc.  Inirnd.  Siccome  metti 
innanzi  a  noi  hanno  fatto  .  Petrar.  cap.  6.  Ifon  colei     che 

ca.  Gente,  a  cm  J  f&  notte  innanzi  fera. 


194  Bella  corruzione  tofccinu 

T'ho  femfre  ntncito ,  e  tenuto  caro  innanzi  ad  cgm  altro 
momo . 

E  per  alla  prefeuza.  Bocc.  g.  8.  n.  5.  Ch'ella  fi  ^uar-m 
dpjje  d'apparirgli  innanzi  quel  giorno. 

Dinanzi  ferve  comunemente  al  dativo  ,  benché  fi  ufi  an- 
cora col  genitivo,  coli' accnfativo  ,  e  coir  ablativo  ;  e  vale 
dalia  parte  anteriore,  contrario  a  dopo ,  e  a  dietro.  Bocc. 
Introd.  Dinanzi  alla  cu/a  del  morto  co' fuoi  projjitrii  Jt  rfl- 
gmuLVcno  i  fuiii  incini .  E  g.  fi.  n.  3.  Egli  era  pur  poco  fa 
qui  dhiunzi  da  noi.  Gio.  Vili.  lib.  4.  cap.  26.  L' attende^ 
l'ano  in  fu  i  ^radi  dinanzi  la  Chiefn  di  S.  Fietro .  Libr. 
A^ivA.  Qjtella  dinanzi  delli  tre  ^  che  fono  nel  circondamcnto 
meridionale  del  capo. 

Vale  talvolta  aUa  pycfenza,  apprefo .  Bocc.  g.  n^.  n.  3. 
Io  faro  fempre  e  dinanzi  a  Dio ,  e  dinanzi  agli  uomini  fer- 
ini [/imo  tcJlimovAo  della  tua  oncfià. 

Friniti  fi  ufa  talvolta  in  forza  di  prepofizione  col  geni- 
^vo  ,  e  vale  a-vanti ,  innanzi .  Bocc.  Tefeid.  1.  3.  ott.  76.  Jic-> 
ciocché  ^rifna  della  tua  partita  Fojfe  fnita  la  mia  trijla  forte  , 

DIETRO,  DOPO 

Dietro  prepofizione  con^traria  ^ì"  in-nami  ^  che  vale  dopo  y 
indietro  j  e  vuole  il  idativo  .  Bocc.  g.  <^.  n.  8.  E  dietro  a 
lei  zide  venire  fopra  un  corfier  nero  un  cdZ'nlicr  bruno  for- 
te nel  l'ifo  crucciato. 

Cogi' iiitìniti  de' Verbi  fembrn  avere  T  accnfativo .  Bocc. 
g.  4.  n.  i.  Un  giorno  dietro  mangiare  laggiù  venutone,  in 
un  canto  f opra  un  carèllo  Jì  fofe  a  federe. 

Si  trova  anche  coir  ablativo  ,  Dp.nt.  Inf.  cant.  25.  Sopra  le 
f palle  dietro  iialla  coppa.  Con  V  ale  aperte  gli  giaceva  u7i  Draco  » 

Di  dietro  vale  lo  ftcflb,  che  dietro,  e  vuole  il  datilo. 
Bocc.  Conci.  Elle  :ion  correranno  di  dietro  a  niuna  a  farjl 
legge.  Ptire  il  Enti  fiti  cemento  del  1iiog:o  di  Dante  tcftè 
citato  gli  dà  l'ablativo:  Dice,  che  in  fuile  fpalle  dì  dietr» 
dalla  collottola  gli  era  un  Dragone . 

Dopo  ferve  all' accnfativo  ,  e  dimoftra  erdine  di  luogo,  o 
di  tempo  5  0  di  azione,  e  vale  dipoi,  cJ;>/!j'o.  Nov.  ant.  44. 
^uel  cotal  tnm-ito  era  dopo  la  farete  della  camera .  Bocc. 
g.  1.  n.  7.  Dopo  alquanti  dì,  non  veggendof  cbiaìu.irej  in- 
cewinció  a  prendere  malinconia  .  E  n.  ^.  Dopo  alcun  riptfa 
frefo  in  camere  ornatifìme ,  vemita  V  ora  del  defilare ,  il 
Jie  ,  e  la  jìlarchefanei  ad  una  tavola  fcdettcro  . 

Riceve  ancora  il  dativo,  e  talvolta  il  genitivo  .--PafTaY. 
f.  56.  Il  cavaliere y  che  dopo  alla  colonna  avea  afcoltato ,  e 
ojfervato  ciò,  the  detto,  e  fatto  era,  gli  tenne  celatamcntt 
dietro .  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Ko7i  molto  dopo  a  qucjìo  convenni 
al  marito  andare  inf  no  a  Genova.    Moral.    S.    Greg,    1.  i. 


Librs  Seconda.  tjf 

n.  i8.  Fer  qurglt,  a  cui  tu  vai  ^  ti  f congiuro  t   f   ffi^S^p 
che  io  dcpo  di  te  non  rimanga  fette  dì  . 

CONTRO,   CONTRA 

Prepofizioni  dinotanti  oppofizione  .  Ammettono  il  geni- 
tivo,  il  dativo,  e  r  acciifativo -,  e  benché  alcuni  lUbiliican» 
regola  ,  che  col  dativo  femprc  debba  diriì  contro ,  e  non 
mai  cantra,  ciò  però  vien  contraddetto  da  efempj  chiaril- 
fimi  de'  primi  lumi  della  noftra  lin^^ua .  E'  ben  vero ,  che 
un  non  lo  che  di  durezza  fi  fente  nel  dare  a  cantra  il  da- 
tivo ,  per  V  incontro  di  queir  ultimo  a  col  fegnacafo  ,  ina 
non  dee  per  tntto  ciò  chi  i'ufaiTe  condennarfi  d'errore. 
Ecco  gli  efempj  .  Bocc.  n.  6.  /:ui  domandò  ,  fé  vero  fofe 
ciò  j  che  contro  di  lui  crei  jlato  detto  .  E  n.  4.  Acciocché 
pai  non  tt^>ejfer  cagione  di  tnorniorare  cantra  di  lui  ^  quando 
il  monaco  funi  fé .  E  IntrcKl.  Ninna  altra  medicina  e  fere 
cantra  alle  péftileme  migliore.  E  n.  io.  Io  mi  t'ergogno  di 
dirlo  y  perciocché  eontra  <i\V  altare  non  pojfo  dire  j  eh' io  con.~ 
tra  a  me  non  dica  .  E  n.  S.  Cantra  il  general  cofiume  de* 
trenovefi .  Matt.  Vili.  1.  i.  e.  73.  Avendo  il  nojlro  Comune  la 
guardia  di  Prato  prefu  centra  la  comune  volontà  de"  terrazzani, 

Va^liono  talvolta  rincontro ,  a  rimpctto .  Bocc.  g.  1.  n.  9. 
Aletti  cinquemila  f  orini  d'  oro  de'  tuoi  contro  a  mille  ri/?'  misi. 
Gio.  Vili.  1.  lì.  e.  90.  S' apprefe  fuoco  in  Fm-ta  rofa yCoa^ 
tra  alla  Z'iu,  che  traverfuf  che  va  a  cafa  gli  Strozzi  > 

GIUSTA,  GIUSTO,   SECONDO 

Preporizionì  dinotanti  conFormità,  ma  le  prime  due  fon» 
poco  in  ufo  .n&l  parlar  famigliare  . 

Giujta  ,  giujlo  vogliono  l'accufativo.  Matt.  Vili.  I.  r.  e.  34. 
Egli  intendeva  di  mettergli  in  pace  giujia  fuo  fc/^ere  .  Becc. 
Filoc.  L  7.  n.  7^>.  Ti  preghiamo ,  che  fé  per  noi  alcuna  cofa. 
far  fi  può,  che  gran  piacere  ti  fìa ,  la  ne  dica  ^  con  ferma 
fpcranza  ,  che  fornita  Jia  giujlo  il  p£ter  nojlro.  Ma  nella, 
"refeide  1.  6.  n.  34.  fi  trova  co/  dativo.  Di  che  ciafcun  Ji 
già  maravigliando.  Facendo  a  lui  y  giuflo  al  potere,  onore. 

Secondo  vuole  l'accufativo.  Bocc.  g.  5.  n.  é.   Efì  furos 
no ,  fecondo  il  comandamento  del  Re,  menata  in  Falermo . 

Secondo  a  adopera  talvolta  in  fenfo  di  per  quanto  ccr,s^ 
porta  V  ef  ere  ,  0  la  qualità  di  chìcchejìa  y  e  in  tal  cafo  ri- 
ceve r  aòcufativo ,  ma  fcnza  articolo.  Bocc.  g.  2.  n.  $.  /* 
ti  faprò  bene,  fecondo  donna,  fare  un  poco  di  enore .  E 
g.  9.  n.  ^.  Era  ben  vejlita,  e  fecondo  fua  pan,  a  fai  co- 
jìumata  .  E  g.  3.  n.  l.  Un  giovane  lavoratore  forte ,  e  yo^ 
kiijlo  y  e  fecondo  noni  di  villa,  con  bella  perfona ,  E  g.  10., 
n.  9.  E  quivi  y  fecondo  cena  iprovvedut^ , /;^ro«o  ajfai  be- 
ne ,  e  ordinariamente  ferviti . 

l  z  £C. 
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IXCETTO,  SALVO,  FUORI,  IN  FUORL 

.Srcpofizioni  eccettuative,  delle  quali  m 
Eccetto  vuole  l'ablativo.    Filip.  Vili.  1.   n.   t-,    59.    Leu 
Jviando  al  Capitano  ragazzugiia,  e  vile   gente,    eccetto   «1- 
qu.inti  Italiani* 

Salvo  riceve  parimente  l'ablativo,  0  fia  quel  cafo  ,  con 
ìciii  efprimer  ioijliamo  T  ablativo  aflbiuto  latino  ,  0  in  ifcam- 
kio  una  prepofizionc  .  Gio.  Vili.  1.  3.  e.  s«  Rendes;li  la  Jì- 
f.rrcyiii  di  Lombardia ,  fulvo  la  Marca  Trivigiana .  Bocc. 
ji.  uh.  AoM  la  lafciar  per  modo  ,  che  le  bejlie ,  e  uccelli  la 
divorino , /alvo  i'e  egli  noi  ti  comandafle. 

Fuori  iì  nfa  in  forza  di  prepufizione  eccettuativa ,  come 
le  due  accennate,  col  mettervi  dopo  c/^f,  0 /<?/«»/rn^f.  Bocc. 
^.  1.  11.9.  Ninno  fegìi ale  da  potere  rapportar  le  vide,h\QX^ 
Uiè  luìo  ,  ch'ella  11' avea  fotta  la  Jìnijlru  pofpa ,  E  g.  5.  n. 
$.  Qiieila  trovò  di  roba  piena  effcr  dagli  ubitanti  abbando" 
7iutci ,  fuor  Tolamcnte  da  qucjh.  fancinlla , 

Infuori  fignific.i  lo  ftclTo ,  clie  eccetto  y  ^  fulvo ,  ma  gli 
fi  prepone  la  tefa  eccettuata  in  ablativo  colla  prcpofizione 
ila.  Bocc.  Conci.  jUacflro  alcuno  non  fi  trova  ^  da  Dio  in 
d\jrri ,  ehe  ogni  cof a  faccia  bene. 

filtri  che  ,  altro  che  vagiioiio  fuorché  .  Bocc.  Introd.  Egli 
^i  pare.,  che  fiiunn  perfona^  la  quale  abbia  alcun  P<^lfo  ,  * 
dove  pojja  andare  y  come  noi  abbiamo ,  ci  Jìa  rimafa ,  altri 
dhe  tioi  .  E  n.  I.  Avea  grandijjima  vergogna ,  quundo  un» 
tle'fuoi  Jlrumenti  fofe  ?.ltro  che /n//o  trovato, 

SENZA 
Prepofizione  feparativa  corri fpo udente  aljf^f   de' Latini , 
che  fama  j>iii   frequentemenre    dicevafi    dagli    antichi.  11 
caio  di  qutita  prcpoiizione,  fecondo  il  Ci.ionIo  ,  è  l'accu- 
•lativo ,    ma   può  clfere   che   lìa    ablativo    corrifpondcRte    a 
quello  della  prepcfiziane  Latina.  Riceve  ancora  l'infinito, 
ij.  talvolta  il  genitivo  ,  o  fia  altro  cafo  col  fcgno    del  geni- 
tivo .  Bocc.  Introd.    Jlf\ti   n'erano   di    quelli   che  di  quefa 
■v-tta  fcmu  tefìimoJiio  trapalavano  .  E  g.  6.  n.  6.  Una  na^ 
'i'Clla ,  nella  quale  quanta  ^a  la  Icr  nobiltà  ^jt  dimofira^  fen- 
^&a  dal  noflro  prcpofìto  deviare ,  e  perciò   fui   piace  di    rac- 
contarla .  E  iieirAraet.  pag.  5.  Ecco  ch'io  vaglio   poco,    t 
uscito  meno  fcnza  di  te  ifpero  di  valere. 

L*Annotatorc  alle  particelle  del  Cinonio  ann.  71.  dice, 
sihe  la  prcpoGzione  fenza  è  itata  talvolta  accordata  col 
participio.  Adduce  il  Bocc.  g.  6.  n.  i.  Mife  mano  in  aU 
tre  novelle,  e  quella,  che  cominciata  atJe.t,  fenza  ^uita.  lafciò 
fif.re .  E  ftima  egli,  che  vi  fi  fottintenda  l' infinito  «zfr/rt, 
fti  medo  che  il  fenfo  ^i'.  fenz'  averla  fiìittt  ^  Ma  ciò  non 
^  vero  r  perchè  c^ueì  finita  non  è  participio,  ma  è  un  no- 
me fBft»:iwv6  veibak-^  carne  fiuio  V andata,  la  tornata^  U 
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farcita  ee.  i  e  l'ebbero  in   «fa    gli   Antichi,   come    fanno 
vedere  con  efempii  i  Deputati  al  Decara.  p.  97* 

Si  ufa  talvolta  per  oltre.  Boec.  g.  6.  n.  io.  Aveva  ds'J^ai'i.nt 
fìù  di  milhìita  nove .  iinza  quelli ,  eh'  egli  aveva  a  dare  altrui. 

GUANTO 

Si  ufa  in  forza  di  prc^ofizione  coiraccnfativo,  ed  efpn-' 

ine  comparazione .  Bocc.  Filoc.  1.  $■.  li.  209.  Sicché  quartio 

me  puote  essere  alcun  dolente ^mti  più  no.  E  nella  Fiarnin. 

1.  I.  lì.  '51.   0  figliuola  n  me  quanto  me  Jlessa  cara  ^  quadi 

follccitudini  ti  Jiimolano  . 

Se   precede   ad   alcuna   voce   del  Verbo   eisere   vale   p^r 
■    quanto  appartiene .>  per  quello  che  fpctta.    Bocc.  g.  4.  n.  7. 
Guanto  è  al  nojlro  giudicio ,  che  vivi  dietro    a    lei  rit^u^hì 
^Wrio.  £  g.  ip.  n.  9.    Certijxmo  fono  ^    che   quanto    iu    te 
farà ,  che  quejlo ,  che  tu  mi   prometti ,    avverrà  .   E    g.   .4-, 
princ.  Quanto  è  «  me  ^  non  m' è  ancora  paruta  vedere  alcU" 
na  cosfhcUa .  E  col  fole  Verbo  ejfere  con   elliflì   in   queff 
ultimo  fignificato .  E  ^.  2.  n.  io.  Guanto  ^,  io  non  mi  ri*, 
cerio ,  cF  io  vi  vedeji  giammai .  E  prcfTo  Franco  Sacchct* 
ti  nov.  1S7.  col  pronome  io  in  vece  del  verbo  f;;srf  :  Quan- 
to io ,  non  fono  per  adorarlo . 

DELLE  PREPOSIZIONI  COMPOSTE. 

A  modo  ,  maniera  ,  gnifa  ,  foggia ,  e^. 

VOglioHO  il  genitivo,  0  pure   una   prepofizione ,    a  cui 
preceda  la  particella   che .   Bocc.  g.  7.  n.  4.    A  modo 
del   Villan    matto  y    dspo    danno  fé  patto.    E  g.  8.  n.  9-  A 
i»odo  che  fé  Jìejle  cortefe  ,  vi  recate  le  mani  al  petto.  Daut. 
Inf.  cali.  17.  CF  a  %uifa  di  fcorpion  la  punta  armava.  Sng^, 
uaÉ.  efper.  p.  24.  Cedono  per  ogni  verfo ,  e  fparpanglianft  a 
j^uifa  che  noi  vediamo  V  acque  da  ogni  minimo  hrufcolo^  che 
fcpra  vi  cag%ia  y  diromperjì .  Aìlegrì}^.  <^%.  Avete  voi  jinìnì^ 
mi  capelli ,  Che  pajon  tanti  orpelli,  Qiiajt  a  foggia  di jìf la. 
Altre  prepofìzionì  compojle  ,  che  fervono  al  genitivo . 
jAPpiè .    Bocc.    g.    2.    lì.  9.    Zo  ingannatore    rimane  cippìi 
*^  dello  ingannato.  i 

Tn  mezzo .  Bocc.  g.  2.  n.  7.  In  mezzo  dì  loro  fattala  /<?- 

dere  ^  non  fi  poti  dì  ragìonitr  con  Iti  prender   piacere  ^   per- 

fiocchè  ejfa  poco ,  0  niente  di  quella    lingua    intendeva  .  Si 

trova  anche  coli'accufatìvo  .  Petrar.  f.  275.    Con   refrigerÌQ 

:  in  mezzo  '1  fuoco  vi  fé. 

'       A  pruova ,    cioè    a  gara ,    a  concorrenza ,  a  competenza  ^ 
Bocc.  g.  3.  princ.  Udendo  forfè  venti  canti  d"  uccelli ,  quafl 
•  a  pruova  V un  AeW altro  cantare. 

A  rif petto .  Bocc.  g.  7.  n.  4.  Certo  la  dottrina  di  qualun. 
'  ^e  altro  è  tarda ,  a  rif  petto  della  tua .  Si  dice  aaioora  per 

I  3  ri. 


1^8  Mkila  coJfruzìcKt  Ufcana 

ri/petto.  Bocc.  g.  s.  n.  8^.  Za  quale ^  fer  ri/petto  d^ìh  màm 
-4re  ài  lui  ,  follicitatnente  Serviva  . 

Alle  'ncontro  vate  dirimpetto  .  Bocc.  g.  6.  n.  5:.    Venendo 
ài  qua  allo^ncoutro  di  noi  un /orefiicre .  E  col  dativo.  Gio. 
Vili.  i.  9.  e.  256.  n.  6.  N'ori  l  la  Aetta  torre  della  Snrdign» 
appunto  (ilio  'ncontro  alla  torre  delle  mura  d'  Oltrarno . 
Frcpojizìoni  j  che  fervono  al  dativo. 

jtCcnnto y  accollo  ,  di  cojìa ,  allato ^  dallato.  Bembo  rijn. 
•'^  Canzen  ^  qui  vedi  un  tempio  accanto  al  mare.  Arioft.. 
Fur.  e.  IO.  ott.  los.  Volagli  intorno,  e  gli , fi  a  fempre  ac-^ 
tojìo .  Bocv*.  g.  3.  princ.  Fattojì  aprire  un  giardino  y  che  dt 
tf>jìa  era  al  palagio,  in  quello ,  che  tutto  era  dattorno  mu" 
rato  ,  fé  n'entrarono.  E  g.  g.  n.  4.  Era  il  luogo,  il  quule 
F.  Fuccio  aveva  alla  f uà  penitenza  eletto,  allato  alla  «•«- 
VI  era ,  nella  quale  giaceva^  la  donna.  E  col  genitivo.  Bocc. 
j.  9.  n.  6.  La  quai  allato  del  letto  dove  dormiva ,  pofe  In 
culla 

Allato  fignifica  talvolta  in  comparazione .  Pctrar.  f.  9S. 
Ogni  angdica  vijla,  ogni  atto  umile  Fora  uno  fde^no  alld' 
io  2  quel,  cV  io  dico  . 

Appetto,  diriìnpetto ,  a  fronte ,  incontro,  dìrtncontro , 
Bocc.  g.  8.  n.  9.  Ezli  non  ha  in  quejìa  terra  medico,  che 
S  intenda  d'orina  à' qfiìio ,  a  petto  a  ccJiui.E  n.  y.  Fumejfa 
a  federe  appunto  dirimpetto  d\X itfcio  delU  camera.  E  nel 
Filoc.  1.  5.  11.  114.  Vidi  a  fronte  alla  mìa  camera  in  un* 
ultra  dimorare  due  donne.  E  g.  9.  n.  6.  Ejfendone  due  dalV^ 
■una  delle  facce  della  camera ,  e'I  terzo  dirincontro  a  quegli 
dair  altra.  Petr.  fon.  17.  Sono  animali  al  mondo  di  s}  altC" 
ra  Vijla,  che  incont/ ^\  Sol  parafi  difende  . 

Attorno,  dattorno ,  intorno  ,  d' intorno.  Pier.  Crefc.  l.  4.  e.  it. 
Da  lufciar  fono  i  fermenti ,  ma  non  attorno  al  duro ,  ni  iì* 
fommo.  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Za  f uà  famiglia  venuta  dattor- 
no  a  cojloro  ,  cerne  f montati  furono ,  i  cavalli  adagi ur ono  . 
E  g.  8.  n.7.  E  mille  lacciuoli,  col  moflrar  d"  amarti ,  t' a^ 
veva  tefì  intorno  a'  piedi .  E  g.  2.  nel  princ.  A  lei  dintor^ 
no  Ji  fofero  a  federe .  Dintorno  fi  trova  anche  col  fefto  ca- 
fo .  Bocc.  g.  g.  princ.  Ejfo  avea  dintorno  da  f e  ,  ?  p^i"  ^* 
mezzo  in  affai  parti  vie  awpijjime  .  ^  é| 

Addoffo,  cioè  fopra  la  pevfona.  D^nt  Inf.  e.  22.  0  Rubi" 
g,tnte,fa,  che  tu  gli  metti  Gli  unghioni  addojfo  s?  ^  che  ttt 
io  fcuoi .  E  per  inve)fo .  Bocc.  g.  2.  n.  5.  Non  altramenti, 
che  ad  un  can  forejliere  tutti  quelli  della  contrada  abbnjano 
udiofo.  E  per  contro.  Bocc.  11.  6.  Un  altro  procejfo  gli 
avrebbe  addojfo  fitto .  E  per  in  corpo.  Paflav.  f.  247*  ^"* 
tra  il  Diavolo  addojfo  ad  alcuni,  e  per  la  lingua  loro  fre* 
'dice  le  ccfe ,  eh' egli  fa. 

hi  vece  à' addojfo  fi  «fa  talvolta   elegantemente /<?^>'«  ?  Q 
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«Ihto ,  e  s' intende  delle  eofe ,  che  altri  ha.,  in  tafca  0  in- 
tomo alla  pei'fona.  Boec.  g.  8.  n.  3.  In  Atugnone  è  una 
f  tetra ,  la  qual  chi  la  paria  fopra  j  non  è  veduto  da  niunci. 
ultra  perfona.  E  ivi  n.  2.  Voi  mi  prcjiate  cinque  lire .  RU 
fpofe  il  Freie  •■,  fé  Dio  mi  dea  il  buono  miH9,y  Ì9  non  gli  h» 
allato. 

Di  prefo  y  di  foprn^  di /otto.  Gio.  Vili.  1.  9.  e.  i^y.  DI 
prcjj^o  a  quella  torre  a  novanta  braccia Ji  ba  una  porta, 
Bocc.  Labcr.  n.  3<;2.  Parventi  vedere  /urgere  a  poco  a  poca 
di  f opra  alle  montagne  un  lume.  E  fi  trova  col  genitivo,© 
coll'accufativo  .  Tefor.  Biiin.  1.  4.  e.  <;.  Delfino  è  tin  grande 
pefce ,  e  molto  leggiere  j  che /ulta  di /opra  deìV  acqua.  Bocc. 
Amet.  pag.  17,  Ameto  alla  venuta  delle  due  Ninfe  di  fopru 
i  verdi  cefpiti  levò  il  capo  .  E  anche  coli*  ablativo  .  Dante 
Purg.  can.  29.  Giurato  avria  poco  lontano  afpetto ,  Che  tutti 
ardejfer  di  f opra  d^' cigli .  Di  fatto  ha  gli  iteflì  cafi .  Bocc. 
g.  10.  n.  2.  Avendo  Ghino  in  una  f ala  tutti  gli  fuoi  arnejl 
fatti  venire^  e  in  una  corte,  che  di  fotta  a  quella  era, 
tutti  i  fuoi  cavalli,  allo  Abate  fé  n'andò.  Pietro  Crefc, 
lib,  2.  e.  16^  Quando  il  calore  del  fole  lieva  in  alto  l'' umore 
di  fotto  della  terra,  diventa  conti?iua7nente  il  campo  calda, 
ed  umido.  Dant.  Farad,  cant.  32.  Siede  Rachel  di  fotto  da  coflei, 

Frepo/izioni  f  che  fervono  alV  accufativo  * 
tSffra  fignifica  dentro ,  e  dopo  .  Bocc.  g,  2.  n.  io.    Farec* 
"*  chi  miglia ,  qua/ì  fenz*  accorgerfene ,  71'  andarono  infra  ma- 
re. E  Introd.  Òl^afì  tutti    infralì    terzo  giorno   morivano^ 
Intra  .  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Intra  gli  altri ,  a'  quali  con  più  ej^i-^ 
cada  gli  ve7inero  gli  occhi  addojfo  poflì  furono  due  dipintori. 
Di  cantra,    di   contro   vagliono    dirimpetto,    dalla    parte 
cppojla,  ed  hanno  talvolta  il  dativo.  Dante  Farad.  32.    Di 
tontra  Pietro  Vedi  feder  Anna .  Gio.  Vili.  1,  •.  e.  7.  Giunfe 
ad   ora    di  mezzo   giorno   appiè    di  Benix'cnto   alla  valle  dì 
contro    alla    Città .   Talvolta  ft    tace  il  cafo  ,    e  fi  adopera 
come  avverbialmente .  Niccolai  p.  127.  Non  prima  71' è  alla 
fomìnità  venuto ,  che  co7i  fuo  sbigottimento  vede    di  contr© 
levarfcne  un  altro  ancor  più  fcof cefo.. 
Su  ,  di  fu  y  in  fu  ,  d' in  fu  . 

Su  vai  fopra ,  e  s'  attacca  coir  articolo  feguente ,  raddop- 
piandone la  confonante,  e  fé  incontra  alcuna  vocale ,  lìì 
dicQ  fur  .  Bocc.  g.  3.  nel  fine.  Il  Re  dopo  quejìa  full' erba  , 
e  '«  fu  i  fi«ri  ave7ido  fatti  tnolti  doppieri  accendere  ,  ne  fe- 
ce più  alti  e  cantare.  Pier,  Crefc  lib.  io.  cap.  53.  Za:  cui 
parte  di  fotto  fia  fur  U7i  bajìoncello  piccolo  . 

Di  fu  .    Dant.   Par.    2j.    E  quefi  f uè  Bì  (nlh  Croce  al 
grande  ufzio  eletto . 

In  fu  da' migliori  Autori  fi  dice  piìi  volentieri,  che /«  ; 
e  ca^ì  ti'  in  fu ,  in  vece  di  dire  di  fu .  Bocc.  g.  2.  n.  io.  Fece 
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Mn  gìcrno   f e/care ,  i  /opra  due  barchette,  egli  in  fu  una 
fio'  pcfcatori ,  ed  ella  in  m  un'  altra  co?t  altre  donne  andaro^ 
no  a  vedere .  E  g.  3.  n.  7.  Gli  parve  in  fulla  mezza  notts 
feniire  d' in  fui  tetto  della  cafa  fcender  nella  cafa  ^erfone . 

Frcpcjizìom ,  che  fervono  all"^ ablativo  . 
T\I^uày  di  là.  Bocc.  g.  3.  n.  io.  //  qual   motf»    pnjfato^ 
^  di  qua  da  -mare  ancora  dura .  Petr,  can.  si.  E  già  -di 
Jà  ilal  rio  -pajfnto  è  il  merlo  . 

Di  fuori  per  fuori .  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Fatta    di   prefente 
tmn  bella  panca  venire  di  fuori  ò:iìforiWj  gli  pregò ,  che  fedejferp. 

Di   lungi .    Bocc.  g.  2.    n.  2.    La  notte  il  foprapprefe  di 
Itmgi  4^1  cajlelh  prejfo  ad  un  miglio . 

CAP.     XIV. 

Ihlla  cojtruzione  dell'avverbio» 

PKopriamente  parlando  l' avverbio  non  regge  (rafo  aleuno, 
imperocché  il  cafu ,  che  gli  fegue  apprefib ,  dipende  0 
ini  Verbo,  0  da  qualche  prepofizione  fotdntcfa  :  ma  perchè 
■pure  alcuni  an'crbj  hanno  dopo  di  le  il  cafo  ,  benché  non 
proprio ,  farà  ben  fatto  trattare  della  coftruzlone  dell'  av- 
Terbio  ,  anche  per  relazione  a'  cafi .  Ed  efiendo  gli  avverbj 
tlelÌTi  lingua  Tofcana  in  gran  numero ,  per  procedere  coni 
-gualche  chiarezza,  divideremo  quefto  Capitolo  in  due  pa-l 
Tagrafi,  nel  primo  de' quali  tratteremo  degli  avverbj,  che] 
hanno  cafo  dopo  di  f e  i  e  nel  fecondo  di  alcuni  avverbj  ili] 
particolare  offervazione  intorno  al  loro  ufo  . 

§.  I. 

Degli  avverbj  che  hanno    cafo  » 
ECCO 

Ia'  Avverbio  dimoftrativo  di  cofa ,  che  fopravvenga,  o  ài 
j  cofa  impenfata.  Ha  dopo  di  fé  0  un  nominativo ,  0  uà 
infinito,  0  una  prepofizione  ,  a  eui  talora  precede   la  par- 
ticella che;  e  avanti  di  fé  non  di  rado  ha  la  congiunzione 
e  per  proprietà  di  linguaggio  .  Bocc.  g.  s.  n,  9.  Avendo  la 
f anticella   già    la  fua    donna  chìamcita ,  e  detto  ,  ecco  An- 
dreiteeio  ,    /»    vide    in    capo   della  fcala  farfl  ad  afpettarlo . 
E  g.   IO.  n.  &.  MaraviglioJJì  Varrone  de  IV  in  fi  anzi  a  di  que^ 
Jli    due,    e  già   prefumeva   niurw  dovere  ejfer  colpevole.^  e 
petjfando  al  modo  della  loro  ajfoluzione ,  ed    ecco   venire  un 
giovane  chiamato  Publio  Ambtifio ,    E   g.  5.  n.  io.    Ed  cf~ 
feyidoji  la  donna  col  giovane  pojli  a  tavola    per    cenare ,    ed 
ecco  Pietro  chiamò  all'ufcio.  E  Introd.  Ecco  «he  la  fortU' 
nn  »' 7ìejtri  csminciamenti  è  favorev&h. 
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ScoffM  per  ecce^  fenza  relazione  a  perfona,  è  lo  ftdToi, 
che  V  ecce  tìki  de' Latini.  Vit.  Crift.  E  dicendo  qnejìe  fa» 
tolcy  eccoti  quel  malvagio  Giuda . 

fi^Ecco  riceve  gli  affiffi  dell'  articolo ,  o  delle  particelle  mi^ 
ti,  ci,  che  dinotano  la  cofa,  o  perfona  dimoltrata .  Boce. 
g.  a.  n.  3.  Eccole  j  ch'ella  medeJimH  fiagnendo  me  l'ha  rt" 
caie.  E  g.  8.  n.  7.  Lo  /colare  accojlatojì  all' ufcio  dijfei 
eccomi  qui  Madayina. 

,  Ecco  ^  dinotante  irrifione,  ha  il  cafo  fenz' articolo  .  Bocc. 
g.  3.  n.  3.  Ecco  onefto  uomo,  effe  divenuto  andator  di 
notte )  ap'itor  di  giardini. 

Avverhj  dinotanti  quantità. 

HAnno  dopo  di  fé  il  genitivo  tfella  materia ,  di  cut  di-; 
notano  la  quantità.  Ajfai.  Bocc.  g.  6.  fin.  Entrati  iti 
ragionamento  della  valle  delle  donne,  ajfai  dì  bene,  e  di 
lode  ne  dijfcro. 

fili .  Bocc.  n.  10.  Ej/t  hanno  pìi  di  conofcimento ,  che  i 
giovani  , 

Meno.  Bocc.  g.  %.  n.  2.  Cominciò  a  cojleggiare  la  Bar" 
heria,  rubando  e  i  afe  uno ,  che  meno  poteva  di  lui. 

Alquanto.  Bocc.  g.  i.  princ.  Chi  alquanto  non  prende  di 
tewpo  avanti ,  fion  par  che  ben  Jì  poJj\x  provvedere  per  V  av^ 
venire. 

Altri  avverhj  col  cafo . 
TiAEglio  è  avverbio  comparativo,  e  vale  più  bene ,  e  il 
•^'^  adopera  in  fignificato  di  più ,  e  di  piuttofto  .  Ordina* 
riamente  ha  per  cafo  ii  genitivo,  ma  fi  trova  col  dativo^ 
e  coir  accufativo,  eh' è  proprio  del  fno  verbo  .  Bocc.  Laber. 
n.  320.  Ragguagliando  molto  la  prima  cofa,  nella  quale  tu 
fé'' meglio  di  lei,  con  quefìa  ultima,  nella  quale  p.ire  ^  che^ 
ejfii  Jìa  meglio  di  ie.  É  g.  i.  n.  io.  /  motti.,  perciocchì 
brievi  fono,  molto  meglio  alle  donne  fianno ,  che  Tì^ì  nemi" 
ni.  £  g.  2.  n,  8.  Amando  meglio  ì\. fgUuol  vivo  con  mo^ 
glie  non  convenevole  a  lui,  che  morto  fcnz'  alcuna  .  Gli  fi 
aggingne  talvolta  l'articolo  per  proprietà  di  lingua.  Bocc, 
g.  2.  n.  3.  Tu  puoi ,  fé  tu  vuogli,  quivi  Jlare  il  meglio 
del  mondo  ^ 

Jn/ìeme  vale  unitamente  ,  di  compagnia, q  ft  accompagna 
coir  ablativo ,  colla  prepofizione  con  ,  alla  quaje  fi  aggiun- 
gono talora  le  particelle  meco  ,  feco  .  Bocc.  Introd.  Ciufcim. 
pruovi  il  pefo  della  follecitudine  interne  col  piacer  della 
maggioranza  .  E  g.  i«.  n.  9.  /);  que^o  di  fiamattina  farù 
io  tenuto  a  voi ,  e  con  meco  injttme  tutti  quejii  gentiluo- 
mini ,  che  d'  intorno  vi  fono  . 

Come  avver^pio  comparativo  hi  dopo  dì  fé  il  cafo  proprio 
del  Verbo ,  che  regge  il  termine  fiio  di  comparazione ,  ed  è 
fpeffe  volte  un  nomùiativo  j  ovvero  ha  iUafo  del  Verbo  dell' 
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ahro  termine  della  comparazione ,  quantlo  quello   r^^t  W 
♦ermine,  in  cui  è  il  come.  Bocc.  Introd.  Ncifcevano  nel  co* 
wincìamento  d' ejfa  certe  enfiature  ^  delle  quali  ulcnne  crefce* 
<'ano  come  una  comtpial  mela,  altre  come   un  uovo.  E  nel 
xroem.  2/eUe  quali  N'ovelle  piacevoli,  ed  a/pri  cajl  d'  ama- 
r§fed  altri  fortunati  avvenimenti  Jì  vedranno y  così  ne' mo^ 
derni  tempi  avvenuti^  come  negli  nntichi.  Nov.  ant.  33.  Zo 
f  ala/reno  Jìa  tuo,  e  la  perfona  :  che  io  famo  come  me  medejìmo: 
Talvolta  fi  adopera  in  fenfo  di  éjuanto ,  co*Veibi  ejfere , 
tà  avere,  col  nominativo,  che    accenna   replicazione    dclT 
altro  termine  della  comparazione.  Nov.  ant.  25.    Se  avejjt 
€QSt  bella  cotta  ,  com^  ella  ,  io  farei  altrcs/  f guardata  ,  com* 
«Uà.  Pure  nel  Bocc.  fi  trovr   colP  accufativo .  E  g.  5.  n.  3. 
jt  tetro  non  ejfendojì  tojlo,  co.  -e  lei,  de' fanti  ,  che  venieno  ^ 
avveduto  .,  fu  da  loro  foprcif,giunto ^e  frefo.  Vedi  1.  i.  e.  20. 
Merci  fignifica  per  grazia,  per  cortejìa^  e  fi  dice  ancora 
interamente  mercede,  e  ha  dopo  di  fé  il  genitivo,  innanzi 
♦alvolta   ha   l' articolo ,   talvolta    no .    Bocc.  g.  3.  n.  3.  Io 
no7i  ho  hifogno  di  fuc  cofe ,  perciocché)  la  mercè   dì  Dio,  e 
dei  marito  mia,  io  ho  tante  borfe,    e   tante    cintole ^    eh' ia 
•ve  l'affogherei  entro.  E  g.  7.  n.  6.  ^ui  me  ne  venni,  do* 
■^e ,  merci  à' Iddio  y  e  di  quejìa  gentildonna  ,  fcampato  fono. 
Pe£r.   fon     Ji.    Ringrazio    lui,    che   i  giujli  preghi  umani 
jBenignamenie ,  fua  mercede,  afcolta. 

Si  Tifa  talora  a  modo  di  nome  fuftantìvo ,  col  porgli  in 
■aanzi  Taddiettivo,  in  profa  coir  articolo,  e  in  veilìo  lenza. 
Bo€c.  g.  2.  n.  IO.  Egliy  la  fua  mercè,  ptr  cièy  che  io  vo» 
flìo^  mi  ti  rende .  Petr.  canz.  29.  Or  par,  tién  fo  perchè^ 
Jielle  maligne,  CheH  Cielo  in  edio  n'dggia,  Voflra  mercè, 
4fti  tanto  Jì  commife  , 

jQ^uanto  col  dativa  dopo  vale  per  quanto  appartiene,  per 
Quello  cbefpeita.  Pafìfav.  f.  I8t.  Io  fono  afomigliato  al  loto, 
Snanto  alla  concezione,  e  al  nafcimentv:  e  alla  favilla  del 
J^noco ,  quanto  alla  vita  :  e  alla  cenere ,  quanto  alla  mvrte , 
E  talvolta  vi  fi  frappone  il  Verbo  effere .  Bocc.  g.  4.  princ. 
Ouanto  è  a  wf ,  non  m' è  ancora  paruta  vedere  nlcuna  così 
iella  ^  e  così  piacevole,  come  quejie  fono . 

Vaie  talora  per  quanto, per  tutto  quello.  Bocc.  g,  9.  n.  io. 
Guarda,  qun.ntn  tu  hai  caro  di  non  guaflare  ogni  ccfa  ,che  per 
*<f(i,  che  tu  oda,  o  veglia,  tu  non  dica  una  parola  fola* 

§.  II. 

Avvet^j  dì  particola;'  ofer v azione , 

rAfciando  ftare  gli  avverbj  locali ,  de' quali  abbi^tmo  a  fuf- 
j  ficlenza  trattato  nel  capitolo  ùeìla  coftrazione  de' loro 
^^ibì  y  per  4iw  capi  poSbui  richiedere  gli  avA'erbj  partì* 

io- 
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delare  offeivJizione ,  0  perchè  non  fieno  comunemente  no^. 
ti,  0  perchè)  quantunciue  noti,  fieno  nella  iioftra  lingua 
di  vario  nfo. 

Avvcrhj  non  tanto  noti  comunemente, 

^Z^o  fignìfica  altamente 3  o  in  alto.  Bocc.  g.  8.  n.  3.  C«- 
*^  landrino  ,  fentenio  il  duolo  y  levò  alto  /7  pie  . 

Coi  Verbo /arf  fignifica  fermarfi .  Arioft.  fur.  25.  68» 
Davivi  fegno  di  gire ,  or  di  far  alto  . 

Detto  ài  per  fc  fignifica  tojlo ,  fu  vici .  Firenz.  Trinuz, 
alt.  $.  fc.  8.   Or  fete  voi  chiaro?  alto,  ben,  andiam  ^via  . 

..Al  tutto  vale  del  tutto,  totalmente.  Paflav.  f.  95.  0  che 
il  frete  fojfe  al  tutto  ignorante ,  che  non  fa^ejfe  di/cernere 
i  peccati,  o  fare  P ajfoluzione . 

Ayfrejfo  fignifica  fpeffe  volte  pofcia ,  dipoi.  Bocc.  g.  2, 
n.  6.  In, ciò  dalla  madre  della  giovane  prima,  e  appreif© 
da  Currado  foprappre/ì  furono  , 

Cotanto  vale  tanto.  Bocc.  g..  2.  Quello^  di  che  tu  mi 
hai  cotanto  pne.gato . 

Dianzi  vale  poco  fa  .  Bocc.  g.  7.  n.  i.  Io  diJJÌ  dianzi  ti 

Te  lucìs ,  e  la  internerà,  e  tante  altre  bu&ne  orazioni,   che 

temere  non -ci  bifogna  . 

'     Gli  fi  aggiugne  talvolta  poco,  Filipp.  Vili.  1. 11.  f.  81.  Si 

partirono  dalle  frontiere ,  dove  poco  dianzi  ^  erano  ridotti^ 

Di  preferite  {\%i\ìQ.Q^  fuhito ^  immantinente.  ì^v.  ant.  59.  Ss 
»'  andò  di  prefente  alla  madre ,  e  contolle  tutta  la  'mbafdatn  , 
Bocc.  n.  1.  Sfarebbe,  che  di  prefeate  gli  farebbe  apportato. 

Di  pfifente  che  VàÌQ  fubito  che.  Gio.  Vili.  I.  12.  e.  82, 
Di  prelente  che  fu  fatio  Jignore ,  tolfe  ogni  fignoria,  e  jìa-m 
to  a'  nobili  di  Roma  . 

Di  tanto  vale  in  quejlo  .  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Se  no»  che  di 
tzntojìam  differenti  da  loro,  ch'eglino  mai  non  la  rendono^ 
e  noi  la  rendiamo,  c»me  adoperata  V abbiamo  ^        e 

Fattamente  y  colia  particella  w,o  così  avanti,  vale  in  tal 
modo.  Bocc.  Introd.  Udendo  cojìei  cosj  fattamente  parlare  . 
jE  g.  6.  nel  fine.  Sn  dunque  Re,  e  sì  fattamente -^if  reggia 
the  del  tuo  reggimento  nella  f ne  ci  abbiamo  a  lodare.       :.., 

Fiore  fignifica  />«K/o,  niente,  ed  è  avverbio  iifato  molto 
dagli  Antichi .  Dante  Inf.  cant.  34.  Fenfa  oramai  per  te  , 
s^hai  fior  d'ingegno,  Qjial  io  divenni.. E  Purg.  cant.  ?, 
Mentre  che  la  fperama  ha  fior  del  verde .  Seii.  Pift.  prefii* 
il  Vocab.  Qtieglif  che  r  kafino  comperata ,  non  ne  hanno 
punto i  ni  fiore.  Si  trova  nfato  con  grazia  anche  tia'^So- 
derni.  E  fi  offervi  eh' è  ufato ,  come  avviene  d- akuni  altri 
avverbi,  in  forza  di  nome,  e  con  la  negativa  ancora. 

Gufiri  fignifica  «je/(i>,  ma  quafi  fe^npre  C4/Ua  negativa.  Baca, 

ì 
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g.  1.  n.  7.  7/  ^.vrt/^  non  i (lette  guari ,  d;e  trapafsò.    E  ivi 
n,  5.  Una  novella  non  guari,  wfwo  di  pericoli  in  fé  conte-- 
^teìite ,  che  la  narrata  da  Lauretta  .    E   g.  7.  n.  9.    Ferma- 
Mente  ,  /(?  ^«  il  terrai  guari  ;;;  èoc^a ,  egli  ti  gua/ierà  quel- 
èi  y  che  fon  dalU  to  . 

(riiari  fi  adopera  ancora  \n  forza  di  nome  adclietiva,  e 
Juitantivo  ,  e  vale  7nolto.  hocc.  g.  4.  n.  f^.  Dopo  non  guari 
ipazio  pdf  io  della  pref ente  vita.  E  g.  8.  n.  io.  Non  prefer  guari 
«l  indugio  le  tentazioni  a  dar  battaglia  alle  forze  di  cofiiii. 
In  punto  fignìfica  in  proj/ìina  difpopzloìie .  Vit.  Piut.  Z» 
€itta  era  in  punto  d'arder/i  tutta .^  e  di  perderjì , 
.  In  pruoya  vaie  Rppojla  .  PafTav.  f.  ti 3.  M^^.g^ior  peccato 
«  peccare  In  pruova ,  e  per  certa  malizia ,  che  per  ignorane- 
i((y  0  per  it^ermitade . 

In  quejìa ,  in  queflo  vagliono  in  quejè-  ora ,  in  quejlo  pun* 
fo ,  e  in  quella,  in  quello  vagliono  in  quell'ora,  in  quel 
funto  ;  e  talora  a  tali  avverò j  fi  pone  dopo  la  particella 
■^he.  Bocfr.  g.  g.  n.  8.  Ed  in  quella  J  accorfe  lo  Abbate, 
JFerondo  avere  una  bellijtma  donna  ter  ntogiie.  E  g.  8.  n,  7. 
£d  in  quefto  la  fante  di  lei  fopravvenne ,  E  ■%.  9.  n.  8.  Ed 
it\  quefto  t\i'' egli  così  Ji  rodevate  Biondel  vedine.  E  g.  7.  n. 
'§.  E  non  fapeva  né  che  mi  fare,  né  che  mi  dire ,  fé  non 
*he  F.  Rinaldo  no  fero  compare  ci  venne  in  quella  .  Dante 
Jrvf.  13.  Quaì  ì  quel  toro,  che  fi  slaccia  in  quella,  Che  ha 
Kjcevuto  già  7  colpo  mortale  . 

Il  quel  torno  vale  ciì'ca ,  e  fi  dice  ordinariamente  tU  mi- 
i»ero .  Matt.  Vili.  1.  S.  e.  84.  Vi  'vennero  in  numero  d' ot- 
tanta, 0  in  quel  tomo.  Bocc.  g-S.n.  t^.D'  età  di  due  anni ^ 
«  in  quel  torno . 

Mezxo  lì  iifa  per  quafì ,  Bocc.  g.  7.  n.  5.  AUa  donna  pa-^y 
rtva  mezzo  avere  intefo  . 

Non  pertanto  vale  nondimeno.  Bocc.  Tefeiil.  1.  5.  ott  86.  A 
-^alemon  pareva  male  fiare ,  Ma  non  pertanto  cacciò  la  paura. 

Nulla  più  dinota  il  fuperlativo  di  ciò,  che  fi  tratta-,  e  corri- 
"fpondc  al  nihil  mngis  de'Latini.  Petr.  canz.  31.  Neil' ejlre- 
jno  accidente  Una  fera  e f cave ,  e  queta  tanto  ^  Che  nulla  piij. 

Per  tutto  vale  in  ogni  luogo,  Bocc.  g.  7,  n.  3.  Il  dovrei 
fie  voi  ntHifime  andar  dicendo  per  tutto, 

Ttr  /«£/(7r/p^^fignifica  contuttocìò ,  tuttavia^  e  lo  ftefTo  vale 

ancora ^fr  tutto  queflo.  Bocc.  g.  9.  n.  6.  JNè  f' fra  per  tutto 

Qw  tanfo  difpazio  rimafo ,  che  altro ,  che  Jlrettamcnte  andar  vi 

JS  poteJPt .  E  Ivi  n.  9.  Giofejfo  per  tutto  quefto  non  rifinava . 

Fojt*  forma  due   avverbi   non   tanto    noti,  cioè  a  pojla 
fatfOj  che  vale  a  cafo  penfato  .  Gio.  Vili.  L  12.  e.  28.  Prov- 
vedutamenìe,   e  a  pofta  fatta /«yo«o /orprg^  da  cinquecento 
cavalieri  di  Fifani . 

Jl  fsfia  d'akoao  vale  a  fno  piacÌTmato  .  Bocc.  g.  5.11.  4. 

.    .  Io 


Zihrc  Secondo  .  20^ 

Io  ìtóH  fojfo  far  caUo  ,  e  freiio  a  mia  pofta ,  come  tu  for* 
fé  'vorrEjìi . 

Più  con  gli  adiliettivì  dinota  maggior  quantità  ia  com- 
parazione.  Petr.  canz^  24.  Utm  donuu  piii  bella  ajfni^  che^ì 
Sale,  E  più  lucente.  Col  verbo  vale  muggiormenie .  Bocc. 
g.  b-  n>  1.  Fer  -confolartì  di  quella  cofi^  che  tu  piìì  ami. 
Pofto  innjtnzl  alla  che  vale  il  flufqmm  de' Latini.  Bocc 
g.  8.  n.  7.  E  ila  che  fé' tu  più  che  qualunque  altra  doloro- 
fetta  fuìite ,  Ancora  s' aggiugne  ad  altri  avverbj,  e  ne  au- 
menta il  fignificato  .  Petr^  canz.  18.  Perchè  non  più  foven^ 
te  Mirate  quale  A>:-ìoj-  di  me  fa  Jiruziol  Pìh  aflblutamen- 
te ,  ma  coir  articolo  avanti  vale  il  fiu  delie  volte.  Bocc.  g. 
4.  n.  i.  A  moftì'arlo  co-n  roìnors,  e  con  l-igrime y  come  il 
j)iù  le  feìnmine  fanne y  fu  affai  yvo ite  vicina^ 

Co'fuftantivi ,  non  è  avverbio,  ma  addietivo,  e  vale 
molto  ^  maggiore.  Bocc.  g.  a.  n.  7.  E  più  giomi  felicenten~ 
te  navigarono  .  Gio.  Vili.  1.  7.  e.  56.  Alquanti  pk  caporali 
fu  ordinato  per  più  ficiirtà  della  terra  . 

1  più y  le  pili  fi  ufa  per  la  maggior  parte.  Bocc.  Introd. 
I  più  fenza  alcuna  febbre  ,  0  altro  accidente  morivano  .  E 
g.  8.  n.  3.  M>fo  rifpofe  che  le  più  Ji  trovavano .  in  Berlinzons, 

Di  più  vale  più  avanti y  altra  cofa,  in  oltre.    Gio.  Vili, 
-1.  IO,  e.  141,   jQjaJli  fue  il  maggior  tiranno  che  folle    in 
Loipbardia  da  Azzolino  di  Romano  infido  allora.,  e  chi  di- 
ce di  più.  Bocc.  n.  alt.  Egli  m^ ha  comandato  ch'io  prenda 
quejla  vojlra  fgliuàlqy  e  che  io  j  e  non  dijfe  di  più.. 

E'  talora  avverbio  di  tempo ,  e  vale  da  ora  innanzi ,  <?/• 
foi  .  Bocc.  g.  3.  n.  5.  Chì'l  fece 9  nel  faccia  tnaì  più.  Dan- 
te Purg,  cant.  i.  Or  che  di  là  dal  mal  fumé  dimora  ^  Più 
muover  no7t  mi  può  . 

Punto  lignifica  niente.  Bocc.  g,  i,  n..  8.  Ella  ni  alloroi^ 
ni  più  il  conobbe  punto  . 

Si  ufa  talvolta  per  qualche  poco .  Paffav.  f.  226.  Alolto 
da  dolerfene  èy  e  da  piangere  chi  ha  punto  di  fentimcnto  ^ 
o  di  conof cimento  ,  0  zelo  dell'  anime  ,         . 

Si  ufa   per    mica.   Bocc.  g.  3.  n.  7.  Madonna ,  Tedaldo^ 
non  è  punto  morto ,  ma  è  vivo ,  e  fano  f 

Qtiofì  vale  a  un  di  frejfo*  Bocc.  g.  8.  n.  3.  Tutte  fono 
quafi  come  nere . 

Vale  ancora  come  fé.  Petrar.  fon.  i2v  Perle,  rubini y  ei 
ero,  Ouall  vii  fango  egualmente  dif pregi .  Bocc.  g.  i.n.  7,. 
Sejiza  punto  penfare,  quali  molto  tempo  fcnfato  avejfe, 
dijfe. 

Quajì  che.  Marian.  Vit.  S.  Ign.  1.  3.  e.  6.  Ebbero  addof" 
fo  pioggia  quafichè  continua . 

Ratto  y:d9  prejiamentef  e  raddoppiato  accenoa  prcftezza 
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«laggiore .  Petr.  canz.  37.  Ratto ,  come  imhrurìir   'veg%o  /« 
/rm,  Sofpir  del  fetta,  e  degli  occhi  efcoji' onde .D ini.  F\ir^. 

18.  Ratto  ratto,  che  l  tempo  non  Jì  perda. 

Senza  che  vale  oltreché  .  Bocc.  g.  6.  n.  io..  Senzachè  egli 
ha  alcune  altre  taccherelle  con  quejlejchejì  tacciano  ter  la 
miì^liort . 

Senza  modo  vale  fini/umtamente  .  Bocc.  g.  3.  11.  5.  l/o^ 
Pio  molto  ricco ,  e  fario ,  ci  avveduto  per  ultra ,  ma  ava-- 
ri^Uìmo  fenza  modo  . 

Senza  piò  vale  fvlamente ,  fenz' altra  compctgfiia,  fenz* 
Mitro.  Bocc.  g.  t.  n.  3.  /o  Abate  can  gli  due  cavalieri y  e 
ton  Alejfandro,  fenza  più,  entrarono  al  Papa. 

Se  tu  fai ,  modo  avverbiale,  che  v^lc  quanto  puoi ,  quant* 
•  dal  tuo  canto ,  dalla  tua  pcirte ,  quanto  Jì  voglia .  Bocc. 
J.  8.  n.  9.  Sie  pur  infermo,  fé  tu  fai,  che  mai  di  mìo  me- 
ftiere  io  non  ti  torrò  un  danujo .  E  %■  <;.  n.  5.  ^utjlo ,  fé 
ti  piace,  io  il  ti  prometto,  e  far  olio:  fa  tu  poi,  fc  tu  iiii , 
/[uello ,  che  tu  creda  ^  che  bene  Jlea . 

Tale  fi  ufa  per  talmente.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Io  fo  hoio y 
che  io  mi  tengo  a  poco,  che  io  non  ti  do  tale  in  fulla  te^ 
fia  ,  che  il  nafo  ti  cnfcht  nelle  calcagna . 

Tejiè  vale  in  quejlo  punto ,  0  poco  avanti .  Bocc.  g.  9.  n.^ 
5.  A  me  conviene  andare  teftè  a  Firenze,  £  g.  8.  ji.  io. 
Jo  ho  teftè  ricevute  lettere  di  MeJJìna . 

Tfijlo  vai  fubito .  Bocc.  g.  9.  n.  5.  Deh  sì  per  V  amor  Ai 
X>iOi  féicciaji  toilo. 

Avverhj  di  vario  ufa , 

jÉZtrimmtì ,  0  altramente  vale  in  altro  modo  »  Bocc.  g.  4, 
*^  n.  3.  Ci  afe  un ,  che  bene,  ed  onejìamente  vuol  vivere^ 
dee ,  in  quanto  può ,  fugpre  ogni  cagione  ,  la  quale  ad  al- 
trimenti/hj-f  ti  potejfe  conducere.  E  Introd.  Veggonf,  i ca}n» 
fi  pieni  di  binde  non  altramente  ondeggiare y  che  il  mare. 

Ancora,  oltre  il  noto  fignificato  di    parimente  ,    di  più, 
vale  talora  pure  in  quella,  in  queJVora,    talora,   accompa- 
gnato colla  negativa,  >;o«  ptr  anche.    Bocc.    g.  2.  n.  i.  // 
'^iquale  coloro ,  che  per  lui  andarono ,  trovarono  ancora  in  c«- 
pticia.  E  g.  I.  n.  IO.  Non  fono  ancora  molti  anni  paffuti. 

Appunto  vale  giufinmente ,  e  fenza  fallar  d'un  punto: 
mz  ncir  ufo  fi  adopera  per  negare  con  dìfprezzo  per  ow/z- 
te^,  rifpondendo  pet  efempio  a  chi  ci  dice  alcuna  cofa  ; 
tìb  appunto  ,  fapete  molto  voi  . 

A  fai  vaie  a  baflama ,  molto  .  Boec.  Proem.  AlV  altre  I 
zKaì  l'ago^  e'ifufo,  e  Varcolajo.  E  g.  3.  n.  9.  Egli  avecf 
ì"  anello  ^ff^.i   caro  . 

D'affai  vale  di  gran  Iun<^a  ,  molto  più,  a  gran  pezza^ 
Bani,  £uf.  cant.  39.  Ed  io  dijjì  al  Poeta;   or  fu  gictmmai 


il 
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^enU  sì  'Vana,  come  la  S^icfel  Certo- non  U  Franccfca  sì 
d'  affili .  domo  tf  ajfai  figuifica  valorofo  .  Lor.  t!e'  Med.  Nen- 
«ia  ft.  45.  Or  chi  farebbe  quella  si  crudele ^  Ch'avendo  un 
damerino  sì  d'affai,  Non  diventajfe  dolce,  come  il  melel 

Affai  bene  vale  lo  fteffb,  che  afai^  ma  ha  alquanto  più 
èì  forza.  Bocc.  g.  2.  n.  >$.  Dovi  elU  volejfe y  egli  affai 
bene  dì  ciò  V  ajuterebbe , 

Ad  ajfai  vale  di  gran  lunga.  Nov.  ant.  97.  Un  giovane  di 
Firenze  amava  d' amore  una  gentil  pilzella^  la  quale  non  umavci 
mente  luì  pina  amava  a  difmifuru  un  altro  giovane ,  [oqua* 
le  amava  anche  lei ^  ma  non  tanto  ad  affai,  quanto  cojlui , 

Avanti,  oltre  il  fenfo  .di  avanti,  ha  qncUo  ancora  di 
flutto  Ilo ,  Bocc.  g.  4.  n.  4.  //  condannò  nella  tejla ,  volendo 
avand  fenza  nipote  rimanere ,  che  ejfer  tenuto  Re  fenza  fede. 

tiene.,  oltre  all' ordinario  fenfo  del  bene  de' Latini,  fi  ufa 
ìli  varj  modi. 

Per  molto.  Bocc.  g.  8.  n.  io.,  fendè  i  fuoi  panni  «  co»" 
tanti ,  e  ^uadagjwnne  bene  . 

Per  affermare  e  foio ,  e  col  3}.  Bocc.  g.  7.   n.   t.   Dìjfe 

la  donna  a  Gianni:  ora  fiuterai ,  quando  io  il  ti  dirò,  Dif- 

fe  Gianni:  bene.  E  g.  9.  n.  ^.  Dijfe    Bruno:   daratti  egli 

il  cuore  di  toccarla  con  un  bri  ève ,  che  io    ti    darò  ?   Dije 

Calandrino:  sì  bene. 

Per  bens),  eh' è  il  quidem  de*  Latini.  Bocc.  g.  ^<  n.6.IÌ 
fallo  commejfo  da  loro  il  merita  bene,  >««  non  da  te. 

E  co' Verbi  efere  ^  e  Jlare ,  per  approvare  nel  fenfo  del 
bene  ejt  de' Latini .  Bocc.  g.  9,  n.  i.  Se  egli  dice  di  voler- 
lo fare,  bene  fta,  dove  dicejfe  di  non  volerlo  fare,  sì  gli 
dì   da  mia  parte  ,  che  più  dove  ia  Jta  non  apparifca  .  Paffav, 

f.  127.  Se  può  te  avere  quello  medefimo  confejfore  ^   bene  è: 
fé  non ,  confefftji  a  un  nitro . 

Star  bene,  coU'cfprcffione  della  petfona,  vale  efer  con» 
veniente  .,Q  11  adopera  anche  ironicamehte  in  fenfo  di  quel, 
che  diciam®  famigliarmente  y?rtr /vf/co .  B@cc.  g.  4.  Proem. 
Alla  mia  età  non  iftà  bene  V  andare  ornai  dietro  a  quejle 
cofe.  1S  g.  %.  Ti,  IO.  E  certo  io  ftarei  pur  bene  ,  fé  tu  telici 
moglie  di  ErcoUno  mi  volefjì  agguagliare ,  la  quale  è  un» 
vecchia  picchiapetto,  e  fpigolijlra.  E  parimente  per  ejfer 
conveniente ,  ma  in  ragione  di  pena  ,  e  di  confuCione .  Bocc. 

g.  8.  n.  9.  Sentirono  alla  donna  dirgli  la  maggior  villania ,  che 
ntaì  fi  dicejfe  a  niun  tri/io,  dicendo:  deh  come  ben  ti  jR;a  . 

Si  ufa  ancora  in  fenfo  di  m^lto  nella  qaalitrl ,  cioè  pie" 
riamente,  perfettamente,  e  fim'li.  Bocc.  gì  n.  3.  Il  GiU" 
dea  s'avvisò  troppo  bene,  che^'l  Saladino  guardava  di  pi- 
gKarh  nelle  firoh.  Eg  8.  n.  4.  Fo;  g/a  v' app'repite 
MPlt')  bene  alla  vecchiezza,  la  qual  cofa  vi  dee  fare  e 
»n?firì,  e  caflo.  E  g.  3.  0,  6.  FrefaU  bene  Ù^  che  p^>'tir 
non  Ji  poteV'ì  i  dife  ,         ,  Msh 
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-qS  'Della  co  finizione  tofcana. 

Metirr  hene  vale  efere  utile  .  Amm.  Ani.  ^ì^.  2.  ni%» 
"J.  amm.  11.  A  neuno  uo7no  mette  h^UQ  volere  fare  quello, 
che  uatKra  gli  7iiega  . 

Come  ii  ufa  per  qucrudo  .  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Come  prima 
ehhe  agio  ,  fece  a  S'ulabaetio  grandij/ìma  fejta  . 

E    per    iu  qualunque    maniera.   Gio.  Vili.  1.  io.  e.  118. 
Ala  come  ^  fofe ,  il -detto  Giovanni  fu  menato  in  fu    una 
Cfirrs  pfr  tutta  la  città  ^  e  attanagliate^ 
.  Ccù  avverbio  ili  fimilitiuiine  aitai  note. 

Ha  fpeiro  la  corrifpondenza.  dal  come.  Bocc.  g.  2.  n.  ^. 
2i  fanciullo  come  f entità  l' ebbe  cadere,  cos)  co; fé  n  dirlo  alici 
donna . 

Si  tace  talvolta  con  grazk .  Nov.  ant.  83.  E  però  tutti 
'faveti  bifognofiy  uomini  ^  come  femmine ,  a  certo  die  fodero 
fiil  prato  fuo  . 

Così  fattamente  ■)  così  fatto  fono  Tnoili  molto  in  ufo  nel- 
la noitra  lingua .  Bocc.  Introd,  Se  ne  faricno  ajfai  potute 
annovei'ur  di  quelle^  che  la  moglie^  e  U  marito,  gii  due, 
o  i  tre  frutelìi ,  0  il  padre,  0  il  fgliuolo ^  0  così  fattamen- 
te ne  ccntenieìio  .  K  ivi .  Tra  le  donne  erano  così  fatti  y*?- 
gionamenti  . 

Da  capo  vale  dì  nuovo.  Bocc.  g.  i.  n.  3.  Quivi  da  ca- 
po il  Pupa  fece  folennemente  le  fponfalizie  celebrare. 

Vale  ancora  da  principio  .  Bocc.  ^.  3.  n.  7.  Jl  peregrino 
da  capo  fattofi.,  tutta  la  Jioria  raccontò  . 

D<t  fenno  vale  feriofamente ,  in  fui  /oda .  Senec.  Ben.  Vare. 
}.  I.  e.  4.  Favellino  daddovero ,  dicano  da  buon  fenno. 

Dinanzi  vale  avanti,  contrario  di  dietro,  e  di  dopo. 
Dante  Inf.  can.  20.  Ed  indietro  venir  ^li  con  venia  ,  Fer che 
ii  veder  dinanzi  era  lor  tolto  .  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Kon  vi  fu 
-egli  (Ìr^/3>dinaa  zi  ? 

Di  nuovo  vale  da  capo ,  un''  altra  volta .  Bocc.  g.  3*    ^' 
3.  £■  di  nuovo  ingiuriof amente ,  e  crucciato  parlandogli ,  il 
.TÌprefe  molto. 

Vale  ancora  nuovamente .  Bocc  g.  io.  n.  8.  Qtieftc   non       41 
«  miracelo  ,  ne  cofa  ,  che  di  nuovo  avvenga .  Wà 

Di   poco  vale  poco  tempo  avanti.    Gio.  Vili.  1.  12,  e.  8.        W 
J  più  furonn  de'  Grandi,  che  di  nuovo   eran  fiati   rubcìliy 
rimejt  in  Firenze  di  poco  • 

Vale  talvolta  per  poco.  Gio.  Vili.  1.  9.  e.  119.  Fu  fcon- 
fìtto,  e  atterrato,  e  fedito,  e  di  t^oqo  f campò  la  vita. 

Fortje  vale  ad  alta  voce ,  Bocc.  g.  2,  ti.  5.  Andreuccio, 
non  rifpondendogli  il  fanciullo ,  cominciò  più  forte  «  chia- 
piare . 

E  per  gagliardamente .  Bocc.  g.  io.  n.  8.  /  cani  p-efq 
forte  la  giovane  ne^funchi ,  la  fermarono  . 

£  $cx  j>rofondamente.  Bocc  g.  3-  n.  2.  Comschì  ciafcuno 
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tìfJrs  dot  mijfc  fotte  ^  eolui ,  che  colla  Rehtd  fiato  era ,  é&>i 
dorifiiva  ancora  . 

E  per  molto.  Bocc.  g.  §;*  n.  3.  E  hiajìmarongli iorit  ciò ^ 
eh'  egli  voleva  fare  , 

E  dinotando  veemenza  d'animo.  Bocc.  g.  $.  n.  9.  A- 
^Hfjdo  'veduta  molte  volte  ti  falcone  di  Federigo  -uoiaró ,  r- 
firanamente  piacendogli^  forte  dejiderava  di  averlo  i 

Già  avverbio  di  tempo  paffato  ,  oltre  a'  unificati  noti , 
ne  ha  due  altri  notabili ,  cioè  rr: 

Per  tiondiììteno ,  accompagnato  eolla  negativa .  Filoc.  lib. 

6.  Fajfarono  dentro^  e  videro  i  d-ne  dormire,  ma  già  peir 
que fio  ninna  pietà  rammorbidì  2  duri  cuori.   - 

Vcx  forfè.  Bocc.  g^  i.  n.  8.  Cofa,  che  non  f offe  mai  fi  a* 
fa  veduta,  non  vi  crederei  io  fupere  infegnare ,  fé  ciò  non 
fofer  già  jlarmiti . 

Giammai  vale  »*«/,  in  alcun  tempo,  ^cc.n,  2,  Fu  il  piii 
eeniento  uomoy  che  giammai /o^e. 

Innauziv^le  putfojlo.  Petr.  cap.  2.  Morire  innanzi,  che 
fervir  fojlenne  .  Si  ufa  talvolta  per  prima ,  addietro .  Bocc. 
g,  lo.  n.  9.  Come  colui ,  che  per  moria  V  avea  di  molti 
tnefi  innanzi . 

Talvolta  fi.  ufa  per  in  avvenire.  GIo.  Vili.  lib.  7.  e,  13. 
Come  innanzi  faremo  menzione .  E  in  tal  fenfo  gli  fi  ag- 
giugnc  elegantemente  per.  Bocc.  g.  3  n.  7.  Acciocchì  per 
innanzi  meglio  gli  conofciate ,  che  per  addietro  non  pare  chi 
$bbinte  fatto  . 

Più  innanzi  vale  ptn  oltre.  Bocc.  g.  7.  n.  5;.  Volontà  lo 
flrinfe  di  faper  piìi  innanzi . 

Innanzi  che  vale  prima  che»  Bocc.  Pillola  a  M.  Pino 
de'  Rofiì  pag.  269.  E  quello  medico  è  poco  favio ,  che  in- 
nanzichg  7  malore  fi  a  maturo  ^  s*  affatica  di  porvi  la  medi- 
cina ,  che  7  purghi . 

Innanzi  innanzi  è  come  fuperlativo  per  vigor  della  repli- 
ca, e  vale  primieramente .  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Tu  vedi  in- 
nanzi innanzi  come  io  fono  helV  uomo  .  F.  Giord.  Pred.  pag. 
100.  Dico  innanzi  innanzi  ch'ella  è  centro  a  natura,  e  per- 
che',  imperocché  Jignoreggerchbe  la  volontà,  e  l'' arbitrio  mio^ 

Innanzi  tratto  vale  avanti ,  la  prima  cofa ,  hocc.  g.  3.  a» 

7.  Qiicjle  cofe  f,  volcan  penfare  innanzi  tratto . 

Intanto  pollo  alTolvitamcnte,  vale  in  ^uejio  Pten tre. 'D^n- 
te  Inf.  can.  4.  Intanto  voce  fu  per  ine  ud'ta:  Onorate  l'ai- 
tifjìmo  poeta , 

E  fi  ufa  ancora  correlativo  à' in  quanto,  q  vale  per  tale, 
o  per  tanta  parte .  Gio.  yill.  l.  I.  e.  29.  Lafceremo  ornai 
V  ordine  delle  Jlorie  de'  Romani ,  e  degV  Imperadori ,  fé  nofjk 
intanto  ,  in  quanto  apparterrà  a  nojlra  materia  . 

Laddove vk\q  purché.  Bocc.  Introd.  Laddove  io  onejlamm^ 

ts. 
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te  viva ,  ni  mi  rimorda  ii  ulcunct  tofa,  la  cofcienzu ,  farli 
chi  vuole  in  contrario  . 

E  riceve  (eufo  avverfativo,  come  il  riceve  anche  dove. 
Bocc.  lett.  Fin.  RoOT.  pag.  276.  Za  povertà  è  efcrcitutrice 
delle  virtù  fenjìtivf-,  laddove  la  ricchezza  e  quelle ,  e  quejil 
UiHormenta.  £  g.  5.  h.  io.  Il  qual  diletto  f,a  a  ine  laude- 
^oÌP  ^  dove  biafimevolc  ì  forte  a  lui. 

Jlai  vale  in  alcun  tempo  ;  onde  per  farlo  negare  convjeu 
^SS^i^g^erli  la  negativa.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  E  giuragli  di 
jn.ii  non  dirlo.  E  ivi.  Io  intendo,  che  da  quinci  innanzi 
Jìen  piìi  j  che  TXì^i. 

Si  trova  in  {"enfo  negativo  fcnza  la  negativa .  Bocc.  g.  2. 
n.  7.  Alle  fue  femmine  comandò^  che  ad  alcuìia  ferfonam^i 
manifejhijìro  chi  fo fero. 

Guando  wfli  precede  alla  negativa ,  amcndue  precedono  al 
verbo .  Bocc.  g-  2.  n.  7.  Ala  ejfa  tenera  del  mìo  onore  mai  ad  al- 
cuna perfonn  f.dar  non  mi  volle,  che  verfo  Cipri  venijfe , 

Oliando  la  negativa  precede  al  waf ,  ci  ha  efempli  del 
poiporre  ,  e  dell'antiporre  il  inai  al  Verbo,  benché  forfè 
pili  frequentemente  fi  pofponga  .  Bocc.  Intr.  La/damo  fin- 
re  ^  che  i  parenti  injtewe  rade  volte,  0  non  mai  fi  vifitafTe- 
ro ,  e  di  lontano.  Gio.  Vili.  lib.  9.  e.  12,  E  in  queftò  mez- 
zo farti,  e  la  mercanzia  non  iftetter  mai  peggio  in  Firenze , 

Mai  fi  ufa  talora  in  vece  di  qualjivoglia  altra  volta , 
qualunque  altro  tempo .  F.  Giord.  Fred.  Così  è  oggi  bello  ii 
Cielo ,  conte  fu  mai . 

Mai  imita  al  fempre ,  gli  accrefce  forza  .  Bocc.  g.  8.  n.  3, 
Se  voi  mi  j/rejìate  cinque  lire  ^  io  fempre  mai  pofcia  faro 
eie  che  voi  vorrete .  Petr.  canz.  20.  Che  «'  ha  sforzato  » 
fofpirar  mai  fempre. 

Mede,  oltre  al  fignìficato  di  malamente  ,hd.  anche  qucll# 
di  poco,  diffìcilmente .,  e  limili.  Bocc.  g.  2.  n.  9.  Doman- 
dando perdona}  i,la  quale  ella,  quantunque  egli  mal  degn§ 
ne  fosse ,  benignamente  gli  diede .  E  g.  4.  nel  princ.  Fot 
^tte  o^gintai  vecchio  ,  e  potete  male  durar  fatica . 

Sì,  avverbio,  che  afferma.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Adunque^ 
afe  la  donna,  debhq  io  rimaner  vedovai  Sì,  rifpofe  U 
Jbtèe . 

Quando  è  cafo  di  verbo  gli  fi  prepone  il  fegnacafo ,  o 
l'articolo  .  Bocc.  g.  4.  il.  io.  Za  quale  torno,  e  drjfe,  di 
84  .  E  g.  I.  n.  6.  //  buon  uomo  rtfpofe  del  sì. 

Sì  bene,  e  mai  sì  già  furono  accennati  nel  primo  libro. 

No,  7!oft  awerbj  di  negazione,  che  fignifìcano  lo  ftefTo. 

No  ha  talora  la  corrifpondenza  dei  sì  efpreffa,  o  fottin- 

tefa,    Bocc.  g.  6.  n.  io.  Prejlamente   rifponde   egli   e  ù,  e 

So,  come  giudica  Jì  convenga.  E  g    8.  n.  7.  Potrà    vedere 

fé  gli  occhi  miei  d'averti  ^-eduta  Jlrabeccbevolmente  cadere 

Jt/armno  tttrhdti^  «  fi».  Q^m" 
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©iiando  la  negazione  fi  hii  tia  porr^  due  volte  in  mi 
jne^efimo  ragionare,  femp re  una  d'effe  e  no  o  fi  antepon- 
ga, o  fi  pofponga  .  Bocc.  jj.  7.  n.  2.  Vijfe  allora  Peronel- 
la: no  y  per  quello  non  rimarrà  il  mercato.  E  ivi  n.  9. 
Dijfe  allora  Pirro  ;  non  farnetico  no ,  madonna  . 

2^0 ,  quando  è  cafo  di  verbo  riceve  il  fcgnacafo ,  0  l' ar- 
ticola- Bocc.  -g.  9.  n.  I.  Dirò  io  di  no  della  pima  co/a  ^ 
che  Vi"  ha  richiejlo'ì  E  g.  i.  n.  7.   Ciafcuno  riff>ofe  del  no. 

Mainò  ^  non  già  furono  accennati  nel  primo  libro. 

Non,  le  ha  a  negare  più  cofe  polle  innanzi  al  Verbo, fi 
acrrriugne  a  ciafcuna  di  effe,  ma  non  già  al  Verbo.  Dante. 
Purg.  21.  Perchè  non  pioa^i^ia,  non  grando,non  neve ,ì>ion 
rugiada^  non  britia  fiìi  fu  La.dQ)9he  lafcaktta,  destre  gra^ 
di  hrrvB . 

Ma  fc'l  Verbo  va  innanzi,  ad  elfo  fi  aggingne  la  nega- 
zione ^  fi  aggiunga  poi,  o  non  fi  aggiunga  alle  cofe  nega- 
te, benché  fia  coftume  d'  aggìugnerla  ad  effe  ancora.  Bocc 
'  g.  4.  nel  princ.  Non  curatofi  de' -palagi^  non   del  hiie,  non 
del  cavallo^  non  deWaJìno^  non  de'' danari ^  né    d'altra  co" 
fa,  che  'veduta  a-vefe,  fubitamente  dijfe . 

Non  pollo  interrogativamente  talora  non  folamente   non 
jiiega ,  ma  vi  fta  come  fé  non  vi  foffc .  Dant.   Purg,  can. 
10.  Non  v* accorgete  voi,  che  noi  Jiam  vermi  Nati  a  for- 
mar   V  angelica  farfalla  ,    Chs    vola    alla    ^iujlizia  fenz^ 
fchermi  ? 

Ami  che  no  Vale  -più  tojlo  che  altro.  Bocc.  g»  ?•  n.  io. 
E'  mi  pare ,  anzi  che  no ,  che  voi  ci  ftiate  a  pigione  .  E 
g.  %.  n.  5.  Anzi  accrhstta,  che  no,  così  cominciò  a  parlare. 

Ónde ^  oltre  al  fervir  al  moto  da    luogo,    moftra    ancora 
cagione,  maniera,  origine,  e  fimili .  Bocc.  g.  4.  n.  8.  Za- 
f dagli  ilare  con  la  mala  ventura,  che  Dia  dea  loro  ^  che  t^^ 
fanno  ritratto  da  quello  y  onde,  nati  fono  . 

Ove,  altre  al  fervire  allo  flato  in  luogo,  fignifica  anco» 
ra  quando y  e  a  rincontro.  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Che  che  dimt 
s^  avvenga  y  ove  tu  non  abbi  certa-  novella  della  mia  vita  ^ 
che  tu  m^  af petti  un  anno,  ed  un  mefe ,  ed  un  dà  fenza  ri- 
ffuiritarti.  E  g.  8.  n.  7.  La'nferntitcr  del  mìo  freddo  c»l 
caldo  del  letaìtte  puzzolente  Jì  convenne  curare ,  ove  qiiellx 
del  tuo  caldo  col  freddo  deW  odorifera  acqua  r  fa  Jt  curerà. 

Parte  prelfo  gli  antichi  valeva  intanto,  in  quel  mentre , 
Petr.  fon.  174.  Che  mi  confuma ,  e  parte  mi  diletta .  Bocc. 
g.  8.  n.  7.  Parte  che  lo  f colare  quejìo  diceva,  U  mifera 
donna  piangeva  continuo . 

A  parte  a  parte  vale  minutamente ,  a  una  parte  per  voi*. 
ta.  Bocc.  g.'io.  n.  8.  E  che  quell»,  che  io  di c^ ,  fa  vero, 
riguardijt  a  parte  a  parte ,  ' 

Da 
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Dei  payte  vale  in  di/parte,  Boce.  g.  7.  n.  9.  Tratto  Fina 

«la  parte  ,  quanto  fe-pfc  il  meglio  ,  /'  ambafciata  gli  fece  . 

In  dijpurte  vale  lo  fteflb  .  Pelr,  fon.  201.  L' altre  maggior 
i:  tempo  ,  o  di  fortuna  Trarjì  in  dirparte  comandò  con  mano. 
D'altra  parie ,  0  dall'altra  parte  vale  a  rincontro.  Bocc, 
g.  9.  n.  $.  Calandrino  incominciò  a  guardare  la  Nicolofa  ^ 
^  a  fare  i  più  nuovi  atti  del  mondo  .  Ella  d'  altra  parte 
ogni  cofa  faceva  per  la  quale  credejfe  hcnc  accenderlo  .  i*etr. 
Trionif.  Amor.  e.  3.  E  veggio  andar  quella  ì  ^giadra ,  e 
fiera  ^  Non  curtmào  di  me,  ne  di  mie  pene.  Di  fua  vir  tu- 
ie, e  di  mie  fpoglic  altera.  Dall'altra  parte,  s'' io  difcerna 
henc  ,  Q^uefto  Jìgnor  ,  che  tiiftoH  mondo  sforza ,  TeiJie  dì  lei  ^ 
onS"  io  fon  fuor  di  fpcne  . 

Da  ogni  parte  y^ÌQ  affatto,  PafìTav.  f.  168.  Dicendo  eoi 
Salmi/la  ,  humiliatuì  fum  iifqnequaque ,  Dominex  vivifica  m§ 
fecundum  verhum  tuiint .  Io  fono  umiliato  da  ogni  parte  : 
vivificami  tu  ,  Signore ,  fecondo  la  tua  parola . 

In  parie  vale  nm  interamente .  Bocc.  g.  g.  n.  9.  Dando 
fede  alle  f ne  parole ,  Jiccome  quella,  che  già  in  parte  uditt 
ie  aveva  d'altrui,  csminciò  di  lei  ad  aver  compajjìone .  E 
nel  Proem.  Z)e'  rjc.'nii  modi  ciafuno  ba  forza  di  trarre ,  o 
in  tutto,  0  in  parte  r  animo  afe. 

Poi  avverbio  di  tempo,  vale  dopo ,  apprejfo ,  ed  è  con- 
trario di  priwa.  Becc.  n.  l.  leggendo  la  gente ,  che  noi 
V  aveffimo  ricevuto  prima,  e  ^olfatto  fervire  €  medicare 
f  d'I  follecitamente . 

Fcichì  vale  da  poi  che.  Bocc.  Introd.  le  quali  cofe^-poi- 
ehè  a  montar  cominciò  la  ferocità  della  pifiolenza ,  quaji 
eefnrono  .  E'  particolar  proprietà  della  noftra  Lingua  il  dir 
fòi  in  fenfo  di  poiché .  Petr.  fon.  49.  Ma  poi  vojìro  dejli^ 
no  a  voi  pur  vieta  Z'  ejfere  altrove ,  provvedete  almeno  Di 
non  ftar  fempre  in  odiofa  parte .  Bocc.  g.  2.  n.  3.  E  pre- 
gollo,  che  poi  verfo  Tcf cerna  andava,  gli  piacejfe  d'  ejfer-f 
in  fua  compagnia . 

Fofcia  vale  lo  ftcFo  ,  che  poi .  Bocc.  g.  4.  n.  8.  Ed  io 
non  farò  mai  pofcia  lieta. 

Fofciachè  vale  poiché.  Bocc.  n.  i.  Pofciacchè  voi  m^ ave- 
te promefo  di  pregare  Iddio  per  me ,  ed  io  il  vii  dirò  .  E  fi 
trova  talvolta  fpezzato  e  tramezzato  da  altre  voci.  Bocc. 
g.  2.  n.  10.  Simil  dolore  noyi fi fentì  mai  a  quello,  che  io 
ho  pofcia  portato ,  che  io  ti  perdei  . 

Di  poi  lo  fteflb  che  pofcia .  Cron.  Morell.  Eecefi  quefio 
primo  nficis  a  mano ,  e  di  poi  fé  ne  fé  borfa  . 

Dappoi  lo  fteffo  che  di  poi.  Vili.  1.  9,  e.  303.  S'' arren^ 
deo  Cappiano ,  fulvo  la  rocca:  e  dappoi  la»  rocca,  falv^ 
l'avere. 

Dappoiché  vale  dopo  che,  pofcittché ,  ed  è  nfato  dal  Gelli 
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ueìb.  Circe  ^  eome  nell'efempio  addotto -tlal  Tocaholario - 
Jsel  Boccaccio  fi  trova  {blamente  fciolto ,  e  con  altra  difpc^- 
fizione ,  come  g.  5:.  n.  io.  Da  che  diavoi  Jiam  noi  poi,  da 
ebc  noi  Jìam  vecchie  j  fé  non  da  guardar  /«  cenere  intorno 
tei  focolare^ 

Si  noti,  che  dipoi,  e  dappoi  fono  talmente  aTverbj,ehe 
non  foglioHO  adoperariì  in  forza  dì  prepolìzioni ,  ma  fi  a- 
<k)pera  dcpo  j  benché  non  manchino  autorità  in  contrario 
d'autori  del  buon  fecolo^ma  dee  ciafcuno  attenerli  airuf© 
piti  regolato ,  e  migliore ,  eh'  è  il  fiiddetto . 

Notili  ancora,  che  dopo,  effendo ,  com'è  detto ,  prepolì- 
ìiioue,  non  riceve  dopo 'di  fé  la  particella  <hc ,  ma  ^la  ri- 
cevono sì  bene  i  due  accennati  an'erbj .    Gio.    ViU.'^l.  11, 

e.  so.  A'vendp  la  lega  di  Lombardia  molto  tifMttu  la  Città 
di  Parma  y  di  poi  che  ebhono  il  Caccilo  di  Colornio  ,??ii^Rr, 

f.  44.  A""o«  ini  sbigottirò,  temendo  di  qualunque  grave  in- 
fermitade;  dappoich' fo  ho  cai  ejjicace  ^  e  virtuofa  medici' 
nn  ,  cotn'  è  la  morte  di  Crijìo . 

Talvolta  il  Boccaccio  ufa  da  c^Mjello  ftcflb  fignlficatxj ,  co- 
inè g.  8.  n.  9.  Vedrete  pure ,  come  V  opera  andrà  ,  quando  vi 
Jfìro  ftnto ,  da  che  non  avendomi  ancora  quella  Contejfa  vedntOf 
ella  i'e  innamorata  di  me.  E  Tusò  anche  Dant.  Piirg.  cant.  i. 
Jfla  da  che  è  tuo  voler  che  più ^ /pieghi  Di  noftra  condizione 
ccìrC -ella  è  vera  ^  Ejfer  non  puote]i  mio  che  a  te  Ji  nieghi . 

Seguono  altri  avverbj  di  vario  ufo. 
pRima  forma  molte  maniere    avverbiali   degne   di  effere 
*    offervate. 

Come^rima  vale  tojluchè.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  Fivi  Jlcuro  ^  che 
come  prima  addormentato  ti  foJJJ ,  fare fti  fiato  ammazzato. 

Da  prima  vale  la  prima  volta .  Bocc.  g-  9.  ii.  l.  Era  st 
contraffatto ,  e  di  sì  di  vi  fato  vifo\  che  chi  conof cinto  r.ojj 
i'  ttvejfc,  vcdendol  da  prinia  ne  avrebbe  avuto  paura  . 

Imprima  fi  dice  per  proprietà  di  lingua  in  vece  di  primei^ 
voce.  n.  z.  lo  veglio  imprima  andare  a  Romei. 

Frimachè  vale  avnntichì .  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Madonna^  non 
vi  f confortate  primachè  vi  bifogni  . 

Prima  vale  talora  piuttofio.  Bocc.  Laber.  f.  65.  imprima  cre-- 
doji  troveranno  de'  cigni  neri,  e  de'  corvi  biancfi ,  che  a'  noftri 
Juccejfori  di  onorarne  alcun' altra  hi f cg'ni  à'  entrare  in  fatica. 

Con  la  negativa  vale  talvolta  r/;/«r?f^r>?jfflc/.c^  talvolta/;^- 
hito  che.  Bocc.  g.  9.  Proem.  Quivi  ripofitifi  alquanto,  noa 
priirm  a  tavola  andarono,  che  ieicanzottette  cantate,  furono. 
Kg.  4.  n.  7.  Non  prima  abbattuto  ebbe  il  gr-an  ccfio  in  terra, 
cy  la  cagioup  della  morte  de'  due  mifcri  amanti  apparve. 

Pria,  e  pria  che  ne' predetti  fignificati  di  ^rzwfl  fono  per 
Io  piu  voci  poetiche  .  Petr.  canz.  2%  Kon  h  qncjìo  il  terren , 
cb'  2'  toccp.t  pria  ?  h  fou.  17^.  E  pria  che  rendi  Suo  diritto  al 
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niaryjìf^,  u" Jt  Mùjlri ,  attendi,  roba  p'ù  verie,e  P ari€ 
piti  fercna  . 

Pure  vale  almeno.  Bocc.  n.  i.  E  tutti  l  panni  ^ li  fur cut 
indofo  firacciati ,  tcnenioji  beato  chi  pur  un  foco  di  quelli 
P'tcjfe  avtre  . 

E  tah'olta  certamente .  Bocc.  g.  8.  n.  6.  Dth  cerne  dee 
potere  ejfer  quejlol  Io  il  vidi  pur  jeri  cojlì . 

E  t7i\oi-2.  finalmente .  Bocc-  g.  8.  n.  9.    Si  sforzò  di  rile- 

varjì  e  di  volerjì  ajntar  per  ufcirne  ,  ed  ora  in  qua  ,  ed  ora 

in  là  ricadendo,  tutto  dal  capo  al  pie  impit flato ,  dolente,  e 

cattivo  sivendone  alquante  dramme  ingozzate  y  pur    ne   nfcz 

fuori . 

E  ^cr  folamvite .  Bocc.  g.  8.  nel  fine.  La  varietà  delle 
cofc,  che  Ji  -■'  anno,  non  meno  graziofa  ne  fa ,  che  r  aver 
pure  d^ una  fà-^'hìto. 

Quando  a\  'crbio  di  tempo  vale ,  com"'  è  noto ,  in  quel 
tempo  che,  atfattandofi  Ji  tutte  le  JilTcTenze  del  tempo. 

Quando  replicato  vale  talora.  Bocc.  g.  i.  n.  io.  IncO' 
minciò  a  continovare ,  quando  a  pie,  e  quando  a  cavallo 
davanti  <illa  cafa  di  quejìa  dcnva  . 

Di  quando  in  quando  vale  alle  volte.  Pier  Crefc.  1.  9.  e. 
So.  Qiiivi  conviene  effer  luoghi  ncifcojì  con  virgulti,  ed  er- 
be ,  dove  le  lepri  di  quando  in  quando  nafccnder  Ji  fojfano, 

Quando  che  fa  vale  una  volta  fnnbnente  ,  0  in  qualche 
tempo,  0  in  qualunque  tempo.  Baco.  g'.  2.  n.  6.  Sperando^ 
cfjp,  quando  che  iìa,^?  potrebbe  mutar  la  fortuna .  PaiTav. 
f.  38.  Avranno  f  ne ,  quando  che  fia  ,  i  nojìri  gravi  tormenti. 

JQjianto  avverbio  di  quantità.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Nanfa. 
quanto  dolue  cofa  Jìa  la  vendetta,  ite  con  quanto  ardor  Jt 
dejìderi ,  fé  non  chi  riceve  V  offcfe .  E  g.  é.  n.  io.  Intendo 
di  mojìrarvi  quanto  cautamente  con  fuhito  riparo  un»  fug" 
%iffe  uno  fcorno . 

Ha  la  corrifpondenza  di  tayito  efprefìa ,  0  fottintefa.  Bocc, 
%.  IO.  n.  8.  Guanto  tu  ragionevolmente  ami  Sofronia ,  tTin- 
to  ^ngiufiamente  della  feritoia  ti  duoli.  E  g.  4.  proem.  A^^ 
dal  monte  Farnafo  ,  ni  dulie  mi  fé  non  w'  nllontanop  quanlo 
i^lti  per  avventtira  s^  avvifano  .' 

Trattandofi  di  tempo  vale  fnctè .  Bocc.  g.  ;.  n.  8.  DelP 
eredità  de' miei  paffuti  avoli  ninna  enfi  rimafa  m''ì,fe  non 
Vontftà'.  quella  intendo  ia  di  guoì-darCy  e  di  fervare  quan-         . 
to  la  vita  mi  durerà  .  I 

Sempre  avverbio  di  tempo,  vale  0  fenza  ìntermì_ffone ,  o  1 
ogni  volta.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  //  quale  colpo,  come  la  gio- 
vane ebbe  ricevuto ,  così  cadde  boccone,  Tempre  piangendo. 
E  g.  9.  n.  3.  Con  quanti  fenfali  aveva  in  Firenze  teneva 
increato ,  il  quale  Tempre  J/i'  guajlava  j  quando  al  prezzo  del 
poder  demandato  Ji  perveniva  . 

Sem- 
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Sempye  che  -vale  ogni  volta  che  .  Bocc»  g.  z.  u.  4.  Sem- 
pre che  pyej^o  gli  veniva,  quanto  fateci  csn  mano  Ut  tonta' 
nava  . 

E  talora  vale  mentre  chii .  Bocc.  9^.  6.  n.  4.  Io  ti  farò 
conciare  in  maniera ,  che  tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai  y 
Tempre  che  tu  ci  vìverai,  del  nome  ìnio  . 

Sempre  mai  fcmbra  aver  maggior  forza.  Bocc,  g.  2.  n.  9; 
Eg_li  credeva  certamente  ,  che  Je  egli  diece  anni,  0  fempre 
mai  fuori  dì  cnfct  dim&rajfe ,  eh'  ella  mai  a  cos)  fatte  no-^ 
velie  non  intenderebbe . 

Senno,  con  avanti  la  prepofizione  a,  e  i  pronomi  deri- 
vativi, vale  volontà,  arbitrio,  modo,  piacere.  Pafìfav.  pag. 
1^7.  Io  voglio  dare  a  cojiuì ,  che  venne  tardi  .^  del  mio  a 
mio  fenno ,  avvegnaché  n^n  V  abbia  meritato .  Cioè  :  a  mia 
piacere.  Bocc.  g.  5.  n.  4.  Dormavi,  e  oda  cantar  l' ujìgnuo- 
lo  a  fuo  fenno.  Cioè  quanto  vuole.  E  g.  9.  n.  4.  ^on  ne 
vorrà  meno  di  trentotto,  come  egli  me  ne  prrjìò  ,  e  fam- 
mene qnejlo  piacere ,  perchè  io  gli  mijt  a  fuo  fenno .  Cioè  : 
arbitrio.  Dant.  Conv.  p.  éo.  Non  ferve  mciì ,  fé  non  a  filo 
fenno.  Cioè:  a  fuo  modo.  Gio.  Vili.  1.  8.  e.  98.  Non  fa* 
teano jìgnorcggiar  la  terra  a  loro  fenno.  Cioè:  voUnià  , 

Senno  col  verbo /«re  ha  forza  d'av\'erbio,  e  vale /«W/»- 
mente .  Dittam.  1.  1.  e.  9.  Senno  non  fai , /<?  no7t  hai  chi 
ti  guidi .  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Di  belare  altrui  <ui  guarderete, 
€  farete  gran  fenno  . 

Sema  che  vale  oltreché,  ^occ.  g.  8.  n.  7.  E  fu  sì  lungo 
affettare,  fcnza  che  frefcv  le  faceva  troppo  più ,  che  valu- 
to non  avrebbe,  che  ella  vide  l'aurora  apparire. 

Se  non  che  vale  fé  non  fojfe ,  0  fiato  fojfg  che  .  Bocc.  '^. 
5.  n.  3«  E  avrei  gridato,  fé  non  che  egli,  che  ancor  den- 
tro non  era,  mi  chiefe  mercè  per  Dio,  e  per  voi. 

Se  non  fé  fignifica /f  non;  e  talora  il  fecondo  fé  ,  pare 
che  abbia  forza  di  forfè .  Gìo.  Vili.  I.  12.  e.  73.  M.  Ma- 
fino  fìgnore  d' undeci  citiadi  le  perde  tutte,  fé  non  {e  l^e^ 
ronn ,  e  Vincenza.  Petrar.  canz.  3.  W  qualunque  animale 
(ilberga  in  terra,  Se  non  fé  alquanti  ^  che  hmmo  in  odio  il 
Sole,  Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  7  giorno. 

Si,  oltre  al  fenfo  di  affermare,  vale  ancora  coj)  .  Bocc. 
Intr. /.♦/  abito  lugubre,  quale  a  sì  fatta  fagicne  Jì richiede». 

Si  iifa  ancora  per  nondimeno.  Bocc.  g.  4.  n.  8.  Fognamoy 
che  altro  male  noti  ne  feguife ,  sì  ne  feguirebbe ,  che  mai 
in  pKce ,  ne  in  ripofo  con  lui  viver  potrei . 

E  per  infìnchè .  Bocc.  g.  2.  n.  2.  Non  Jt  ritenne  di  cor-' 
rere ,  sì  fu  a  Cajlel  Guigliclmo . 

Gli' corrifponile  talora  il  che,  0  il  come .  -Bocc.  g.  8.  n.  2. 
Che  defìnava  la  mattina  con  lui  Binguccio  dal  Foggio,  e 
Nuto  Buglietti ,  sì  che  egli  voleva  far  della  falfa .  É  g.  2-. 

—  ji.  ft. 
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9.  5.  Incominciò  u  ringraziare  Iddio,  e  S.  Gi.ilìano y  che  i(p 
SÌ  tnnlvngitt  notte  ^  com'egli  affettava  ^  V  11  ve  un  liberato. 

Si  trova  talvolta  replicalo  in  forza  d'c.  Bocc.  g.  <;.  n. 
1.  Era  Cimine y  sì  ^cr  la  fua  forma  .,  e  sì  fer  la  fua  rc2. 
zizza ^  e  sì  per  la  nobiltà^  e  ricchezza  del  padre  r[naji  noti 
9  ciuf  cuna  del  fnfe . 

Solo ,  folavteìtte  avvcrbj  limitativi  alTai  noti. 

Col  che  dopo  vajliono  purché .  Bocc.  Tntrod.  Sfnzu  fare 
BiJIinzione  dulie  cofe  oitejle  a  quelle ^  che  cneftc  non  fono, 
folo  che  V  appetito  h  chìcggia .  E  ìaì  .  jìlolto  più  ciò  per 
P  altrui  caf e  facendo  ,  folamente  che  cofe  vi  fcntijfero ^  che 
loro  venijfcrs  a  grado. 

Non  folamente  è  avverbio  relativo  di  ma .  Bocc.  5.  6.  a.  io. 
Chi  conof cinto  non  l' avejfe ,  non  {oìimcnte  tmgran  rettorico 
r  avrebbe  jlimato  ,  ma  avrebbe  detto  e  fere  Tullio  mede/ììno. 
•  Sol  tanto  vale  lo  Ile  fio  ,  che  folaw  ente .  Bocc.  g.  3.  11.5. 
.Sol  tnnto  fi  diro,  che  coinè  impojìo  m'avete^  così  penferò 
'-8;  fare  fcnza  fillo  . 

Tanto  avverbio  di  quantità .  Bocc.  g.  8.  n,  7.  So  io  bene 
al'e  cofa  non  potrebbe  cjfere  a^'venutay  che  tanto  iìfpiaccfe 
9  Madonna . 

Segna  lunghezza  di  tempo  .  Bocc.  Introd.  4  ine  inedejt- 
no  increfce  andarmi  tanto  tra  tante  miferie  ravvolgendo. 

E  colla  corrifpondenza  di  che.  Bocc.  g.  9.  n.  4.  .SV  «'««- 
àò  ii'fuoi  parenti  a  Corjìgnano ,  co'  quali  fette  tanto,  che 
da  capo  dxl  padre  fu  fovventtto  . 

^  lì  colla  corrifpomifnza  di  quanto.  Bocc.  Introd.  JPoichè 
l'i  quello  tanto  fur  dimorati,  quanto  di  fpazio  dilla  Reina 
avuto  avevano,  a  cnfa  tornati  tra-varono Farmeno  ftudiofa- 
in  ente  aver  dato  piiìicipto  al  fue  uficio . 

A  tempo,  et  iewpi  vale  ad  ora  opportuna.  Dante  Parad. 
«ant.  8.  jQiiella  fìvifru  riva.,  che  Ji  lava  Di  Rodano ,  poich* 
ì  mijlo  con  Sorga.,  Ter  fuo  fìgncr  a  tempo  in'  afpettava, 
Bocc.  g.  6.  n.  I.  parlando  de' motti,  Aìqq  :  per  farvi  avve- 
^ere ,  quanto  abbiano  in  fé  di  bellezza  a  tempi  detti,  un 
eortefe  itjìpor  di  fìlenzio  fatto  da  una  gentildoìina  ad  uh 
cavaliere  mi  piace  di  raccontarvi . 

Talvolta  vale  per  alcun  tempo .  Pier.  Crcfc.  nel  Prol,, 
Avvegnaché  la  lor  fortuna  a  tempo  paja  pyofpcrevole ,  i» 
fne  pur  mancai  e  perifce . 

A  luogo ^  e  a  tempo  vale  parimente,  opportunamente. 
Bocc.  g.  IO.  n.  S.  Fot  a  luogo ,  e  a    tempo    msnifejleremo 
il  fatto  . 

Fer  tempo,  per  tenp^ffìmo  vale  a  buona,  0  a  buonijjììnt 
era.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  E  quivi  ofidoife  la  mattina  per  tem- 
po. E  g.  5.  n.  5.  Una  mattina  pei"  terapifiìmo  levatojt  co» 
Ì£Ì  ifjfcfìfe  monU  a  cavaih^ 

Un      -j 
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Un  tempg  vale  per  qualche  tempo  .  Bocc.  g.  r<v  n.  i.  Pre^ 

Jo  partito  ài  voler  un  tempo  ejfcre  apprejfo  ad  Anfonfn  Re 
&  Ifpa^na.  Fetr.  canz.  '^<^.  Felice  agnello  alla  piciofa  man- 
'    dra  Mi  giacqui  un  tempo  . 

Troppo  ,  oltre  al  noto  fignificato  di  foverchiamente  ,  vale 
ancora  tMclio  ,  e  quefto  fignificato  s' incontra  fpefTiflicio  ne* 
buoni  Autori  ,  e  fingolarmente  nel  Boccaccio  .  Nov.  ant.  83. 
li  trovò  tanto  oro  y  e  tanto  argento  Jlrutto ,  che  t;fl//>  trop- 
po più ,  che  tutta  In  fprfa .  Foce.  g.  2.  n.  6.  Egli  è  ttopp* 
fiìi  f>:ah>agio ,  ch'egli  non  s' awi/a  . 

Via,  vie  vagliono  molto.  Nov.  ant.  28.  E"  via  più  mat- 
to,  e  forfenn-ito  colui  ,  che  pena ,  e  pcn/a  di  fi'.perc  il  fii9 
principio.  Bocc.  g.  3.  princ.  Le  quali  cofc  y  cltre  egli  altri 
piaceri  y  un  vie  maggior  piacere  oggiuìifero  . 

Via  vale  talvolta  orsù.  Bncc.  g.  5:.  n.,  4.  31.  Lizio  uden- 
do quejìo  j  dijfe  :  vìa. ,  facciale vlJì  tot  ktto  tale^  quale    cglC 
%ii  cupe  . 

Via  via  \2.\q  fuhito .  Bocc.  g.  9.  n.  5.  E  poco  fa  Jì  dìe~ 
écr  la  pojla  A'  fjferc  injìcmc  via  via.  Alhertan.  cap.  15.  p. 
39.  Via  via  che  tu  vedi  rider  color ,  che  Jì  conjjgiìaito ,  puoi 
fapere  che  di  mattezza  parlano. 

GAP.    XV. 

Della  cojlruticne   deW  intcrjcztone  . 

L'*  Interjezione  veramente  non  ha  proprio  cafo,ttia  fola- 
mente  il  cafo  richiedo  d:^\  verho  fottointefo  .  Pure  ac- 
cenneremo con  brevi  tàj  (j^inli  cafi.  fogliano  alle  intcrjeziu- 
«li  aggiugnerfi . 

O,   OH,  01 

Quando  fervono  per  chiamare  hanno  il  vocativo.  Pc^r. 
^<inz.  5.   0  pfpettata  in   Cicl  beata  ^  e  h ella  Anima, 

E  così  ancora  quando  fono  efcInm:izioni .  Bocc.  g.  id. 
«.  3.  Oh  liberalità  di  N^atan  quanto. fé'  tu  tnaraviglìcfal 

Kell'cfpreffioni  di  contentezza,  0  dì  [afflizione  hanno 
raccufativo.  Pctr.  canz.  17.  O  me  beato  fopra  gli  altri 
amanti .  Bocc.  g.  7.  n.  2.  Oimè  hfa  me ,  dolente  me ,  /« 
de  mai'  or<i  nacqui  ! 

0\iindi  nate  fono  le  intcrjezioni  dolenti,  dine  fopr' ac- 
cennato ,  e  Volsi  del  Bocc/  g.  8.  n.  6.  Oi^è,  dolente  fé, 
che  il  porco  gli  era  finto  imholnto  , 

Talvelta  ndl' cfpreflìonl  liiddette  di  contentezza  .e  d'sf- 
#izicjie  fi  tace  l' intcrjczione  .  Dante  Furg.  cant.  26.  Beato 
te,  che  delle  nnjlre  Hiarche  ^  Riccwinciò  coki,  che  pria  ne 
chifeyFer  viver  meglio  rfperienzia  itnbnrche .  Bocc.  g.  •;. 
lì.  6.  /#,  mifera  me,  già  f  no  ottcr  anni ,  ti  ho  pia, che  la 
tma  Vita  amato. 
■*■       Corticclli  Reg.  K    '  Td- 
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Talora  ;'  fingolarmcntc  nelle  efprcfiìoni  di  dolore,  dopo 
r  addiettivo,  che  ncceiina  la  miferia,  fi  pone  la  pcrfoiia  in 
dativo  per  proprietà  di  linguaggio.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Za 
qt/al  ìHorte  io  ho  tanto  piemia  ^  qtiaìito  dolente  a  wf".  Fireiiz. 
Lucid.  att.  3.  fc.  2.  Oh  fovcrino  a  me,  ch'io  71  on  farò  mai 
■più  buono  a  -nulla . 

PUR  BEATO 

Efclamazione  di  contentezza,  che  trovafi  ne' moderni 
Scrittori  Tolcani,  e  fignifica  :  manco  male,  talvolta  con  la 
che  dopo,  talvolta  fenza.  Ambra  Fur.  att.  3.  le.  6.  Pur 
beato,  che  Jllcjjìy  Ricciardo  mi  donò  una  horfa  .  Salvin. 
Prof.  Tofc.  p.  6s-  Pi'-  beato  i  dopo  aver  fatto  più  volte  in 
quejìa  letteraria  Repubblica  il  criticante ,  e  V  accufatore , 
ogiri  'vengo  ad  ejfere  apolc^i/la  ,  e  difenfore  . 

AH,    AHI 

OiTcfte  interjezioni  vagliono  Io  flclTo ,  che  le  fopraddette; 
«nzi  da  ahi  fi  forma  ahimè  ^  che  è  lo  ftelTo,  che  omè.  Solo 
ci  è  di  particolare  ,  che  fra  ahi  e  me  fi  frappone  talvolta 
nlciìna  voce  dinotante  maggiore  affetto.  Bocc.  g.  1.  n.  5. 
Ahi  luffa  me,  eh' a  fai  chiAro  conofco  ,  com'  io  ti  Jìa  poco 
cara  \ 

DEH 
'    Inteijcziòne  deprecativa,  la  quale  perciò  fnole  aver  dopo 
il  vocativo.  Bocc.    n.  2.    Deh    amie©   mio,  perchh   vuó' tu 
entrare  in  quella  fatica  ? 

GUAI 

Interjczione  di  minaccia,  0  di  dolore,  che  ha  dopo  di 
fé  il  dativo.  Moral.  S.  Gregor.  1.  i.  n.  10.  Guai  al  pecca- 
tore, il  quale  -va  per  due  'vìe.  Palfav.  f.  6$.  Guai  ^  me  che 
ìuì  mancò  quello,  che  più  ni' era  di  bifogno  . 

cosr 

Si  adopera  a  modo  d' int^rjezione ,  e  in  hiiona,  e  in 
cattiva  parte.  Petr.  f.  116.  Così  crefca  il  bel  lauro  in  fre- 
feci  rifa.  E  canz.  45.  E  così  'vada,  s'è  pur  mio  deftino  . 
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C  A  P.    XVI. 

Della  coJìruzìj)ne  della  congiunzione . 
rElla  coftriìzione  delle  congiunzioni  non  fi  tratta  del 
j.\  cafo,  perchè  le  congiunzioni  non  ne  regolano  alanio, 
in.-i  fi  cerca  qual  modo  del  verhe  efiga  ciafcnna  congiun- 
zione, 0  pure  con  qual  ordine,  e  corredo  debbano  porfi  le 
congiunzioni^  il  che  fcrevemente,  e  partitamente  vedrenw. 
Delie  congiunzioni  fofpeìijìve ,  e  condizionali . 
Eì  vale  cafo  che-,  pofio  che,  dato  che,  o  'verificata  la 
condizione  che.  Può  portare  all'indicativo,  e  al  con- 
iiintivo,  fecondo  che  efige  la  fua  ipotefi.  Bocc.  n.  2.  Io 

fon 
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fon  del  tuitò^  {q  hi  ^iiogli^  eh'  io  faccia  quc-llo ,  di   the  tu 

■m'hai  cotanto  pregato ^  nifpojho  xid  andar z'i .    E    ivi   n.    io. 

■  E  fé  l'oi  il  faqeiì-e^  io  fai.ei  coini ,  che  eletto  farei  da  tcì, 

-      Talora  è  con j(iiin2Ìone  ihibitativa«  Bocc.  lntx(y<\.  N'on  fo^ 

,  fé  «  ^>oi  .quello  fé  'ne  parrà  ^.  che  a  me  ne  parrehhe . 

Purché  ha  forza  ài  fé ,  ma  porta  feco    nn    certo    che    di 

.  maggiore  efficacia,  e  ama.il  foggiimtivo ,  Bocc.  g.  3.  n.  8. 

La    medicina    da   guarirlo  fo,  io  troppo  ben  fare ,  purché    ce. 

voi  dea  il  ctioi'e  di  fegreto  tcìter^  .ciò ,  che  io  vi  ragionerò . 

S'}  veramente  vale  ■x:on  patto .,  con  condizione ,  e    fi    trova 

e  ooirindicatiTO.,  e  col  foggiiintivo .  Bocc.    u.    2.   Io  font? 

difpofio  a- farlo  ^  sì  veramente,  che  io  voglio  prima   andare 

a  Roma.  Albertan.  cap.  i\j\.  Meglio  è  anzivenire^  che  dipo* 

fatto  vendicare,  sì  vcrr,mi:ut€  che  per  vendetta y  non  fz  f^cc'iR. 

^Quando  fi  rifa  m  fenfo  -di  fé ,  0  purché,  e  manda  al  fog- 

.  giuntivo .  Bocc.  n.  3.  Penfoji  coftiii  avere  da  poterlo  fervi^ 

re,  qìiando  volefìfe.  E  g.  a.  n,  6.  Io  voglio  alle  tue  angO" 

foie ,  quando  tu  mcdefmo  vogli  porre  fine  . 

Tir  tal  convcncnte  vale  purché.  Bocc.  g.  4.  n.  2.  Io  ti 
ferdono  per  i^ì  convellente ,  che  tu  a  lei  vada  cerne  pfimcc 
potrai 

Delle  congiunzioni  indicanti    contrarietà . 

CI  fono  alcune  congiunzioni,  le  quali  indicano  contra- 
rietà, cioè  accennano  difficultà  in  orbine  a  qualche  co- 
fa  ,  la  quale  poi  da  altra  fu'ffeguente  congiunzione  vien 
tolta  via.  Ecco  le  più  ulìtate^ 

,  jQttantwique  vale  henchè ,  e  Tiiole  il  foggìuntivo  .  Bocc, 
g.  8.  n.  7.  2\  ti  fé' ben  di  me  vendicato ,  perciocché ,  quan- 
tunque di  Luglio  fia ,  mi  fono  io  creduta  quejla  uot.e  af/ì. 
derare  . 

Benché  ama  per  lo  più  il  fogginntivo .  Da«te  Farad,  cant. 
-&.  Benché  nel  quanto  tanto  non  Ji  RendR  La  'vifa  più  lontana, 
Trov'dfi  alcuna  volta  coli'  indicativo  .  Bocc.    g.    2.  n.  io. 
Benché  a  me  non  paiTe  mai ^  che  voi  giudice  fofìe , 

Si  noti,   che  akbcnché  ^  voce  da  alcuni  ufaui ,  è  barbara, 
non  trovaiidofi  in  alcuno  Scrittore  autorevole. 
.j  'fJncorché  ama  parimente  il  ibggiuntivo.  Bocc,  g.  9.  n.  r. 
■Jllcf^avdr'o,  aneorchè  gran  p'auru  avelie,  fiette  'pur  cheto. 

Si  trova  coir  indicativo .  Bocc,  Tefeid.  12.  E  tu  fiera 
Dìana^  e  Citerea ,  Delti  cui  cori  il  liumero  minore  Far  mi 
conviene,  ancorcli' fo  non  volea. 

Comechè  manda  fimilmente  al  foggìuntivo,  particolarmente 
fé  egli  corrifponde  cm\  nondimeno ,  pure,  e  altre  fìmili  par- 
j  ticelk-;  benché  talora  fenza  tali  corrifpondenze  fi  adoperi, 
non  folamentc  come  in  parentefi,  ma  nel  principio,  e  i^el 
.  fine  d^i  periodo  eziandio  .  Botc.  g.  4.  n.  io.  Elia,  che  me- 
dica non  erff ,  comiche  tn  e  di  co  folte    il   marito ,  fenz-  alcun 
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fulio  lui  Cì'edetfì:  ejfer  ìmrto .  li  ivi  n.  g.  Vira  in  fervcn* 
tijj imo  furore  accende  V  njiiwa  n'o/ìra,  e  comechc  quejh  fo^ 
lente  negli  /tomini  avvenga,  nondimeno  già  con  tHcggior 
diMini  s'è  nelle  donne  veduto,  t  g.  ^.  n.  2.  Comechc"  ca- 
rie  cofe  gli  andajfcro  per  lo  fenjicro  di  dovcrjì  fare ^■^wxt  ec. 
lì  g.  2.  11.  8.  La  quale  il  gio-Vane  foccfavtente  ama,  come- 
thè  ella  nanfe  ne  acckrga.  Marian.  Vit.  S.  Ign.  1.  3.  e.  2|, 
Jl  prcs^ò  comechè  troppo  ne  fr^JJe  indegno^  a  riporlo  tra' f noi 
J  gì  inoli  . 

Si  trova  pure  talvolta  coir  indicativo.  Boec.  g,  ;.  n.  8. 
La  finità  del  vcjìro  fghuolo  nelle  vuini  della  Giannetta  di^ 
7)ìorct^  la  quc'le  il  giovane  foccftmen te  ama  ^  comcchè  ella, 
von  fc  ne  accorge  per  quello ,  eh'  io  vegga . 

Contuttoché  ama  il  loggiuntivo,  ina  lictvc  talora  l'indi- 
cativo. Bocc.  g.  7.  11.8.  Era  Arriguccio,  contuttoché  l'offe 
snercatanie  ,  ufi  fero  uomo,  ed  un  forte .  Gio.  Vili.  lib.  11. 
cap.  $8-  i5V  ricomincici  In  'guerra  contro  agi*  Aretini y  con- 
tiutoche  nel  f 'greto  tuttora  rimafono  gli  Aretini  in  trattato 
d'accordi)  co  Fiorentini , 

Avvegnaché  vuole  il  fogginntivo,  ma  pnr  talvolta  riceve 
l'indicativo.  Bocc.  g.  9.  n.  3.  Dareile  tante  hujfe^  eh' 79 
la  romperei  tutta,  avvegnaché  egli  mi  ftca  molte  bene.  ¥. 
g.  8.  n.  7.  I  iut'oratcri  erano  tutti  partiti  da' campi  per  h 
caldo y  avvegnaché  quel  dì  niuno  ivi  apprejfo  era  andato  a 
lacerare. 

Si  fi  trova  ijfato  in  fcnfo  di  henchè .  Bocc.  g.  4.  n.  8. 
i^i  dfpofe  3  (e  v:orìr  ne  doveire ,  di  parlarle  efo  Jlcjfo  , 

CON  G I  UN  ZIONI, 
CHE  TOLGONO  LA   CONTRARIETÀ'. 

SOno  nondimeno^  contuttcciò  ,  tv.ttaiiu  ,  tuttai'olta ^  py^ 
._  rf ,  e  fimili,  le  quali  coriifpondono  alle  congiunzioni 
tii  contfiirietà  fopraddette  ;  e  quando  non  le  hanno  innan- 
zi, hanno  però  alciuia  cola  contraria,  di  cui  tolgono  h\ 
contrarietà.  Ecce,  g  2.  n.  2.  Anzi  con  gli  altri  ivjìtme 
gridavano .,  cle'I  ffe  morto  ^  avendo  riondìm.eno  penjìero 
tuttavia  come  trarre  il  potej'ero  dalle  mani  del  popolo  .Ec- 
co coloro  penfavano  di  liberar  Martellino ,  a  che  è  con- 
trario il  domandar  la  fiia  morte,  e  quello  contrario  è  tolto 
^alla  congiunzione  nondimeno ..  la  quale  accenna  ciò  non 
iilare  alla  vera  intenzione  di  liberarlo  . 

DELLE  CONGIUNZIONI  DI  CAGIONE. 

SOno  quelle,^  che  accennano  (^giune,  e  le  più  frequenti 
fono  :rr: 
Accicfchè  dinota  cagion  finale,  e  vuole    il   fogginntiv©  . 
Bpcc.  g.  2.  D.  2r  E  fc-^-ci^' ..  acciocché  r^ii  ni  una  fcfpezton 
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«rendefie ,  cóme  uomini ,  modejli  y  e  di  buona  cenàizìone  ,  furt 
di  onejìe  cofe ,  e  Ai  lealtà  andavano  con  luì  favellando  . 

Talora  fra  la  particella  acciò  y  e  la  che  Ti  frappone  alcu- 
na parola.  Paffav.  f.  74.  Acciò  dunque,  che  per  ignorunz^i 
non  Ji  fcufuio  ec.  ^ 

Acciò  per  acciocché  aiTai  ufato  volgarmente,  non  è  di 
troppo  buona  lega,  benché  fi  trovi  talvolta  anche  negli 
autori  del  buon  iccolo  .  Di  quello  fi  vegga  il  Roflì  ORcr. 
vazioni   Verbo  A.cciò... 

Affinchè  lo  fteffo  che  acciocché.  Gio.  Vili.  lib.  7.  cap.  7^ 
Za/ciò  in  guato  fuori  di  MeJJina  con  due    capitani  duey,:iLct 
cavalieri,  affinchè  levata  V  ofle ,  fé  que' di  Mejìn»  ufcijfon 
fuori ,  ufciiìbno  loro  addogo  . 

Jl  Salvini  per  affinchè  ula  a  'volere  che.  Difc.  toni.  i.  pdg* 
173.  In  tutte  le  dette  l'irtii  in  fowìna,  a.  voicr  che  fermino 
profonde  dentro  nel  cuore  le  radici ,  jlabìlità  Jt  richiede . 

Perchè  fi  ufa  talora  per  acciocché..  Bocc.  g.  9.  n.  9.  Lo  "«- 
comincio  «  battere,  perchè  "i  pa/oi/V  . 

Che  talvolta  fr adopera  per  «ccxWc/j^  .    Bocc.   g.  2.  n.  ?, 

Cominciò  a  riguardare ,  fé  d'attorno  alcuno  ricetto^  vedf-.. 

fé  dot'e  la  notte  potejfe  Jìare ,  che  non  Jì  morifle  di  fredde. 

Le  congiunzioni  dinotanti  le  altre  ca2;ioni  non  mandano 
detcrminatamente  ad  alcun  modo  del  Verbo, "e  perciò  u; - 
teicmo  folo_,  e  con  brevità  il  loro  ufo. 

Perchè  è  particella  interrogativa  e  vale  :  per  qunl  cape- 
ne?  E  fi  adopera  nello  ftcflb  fcnlo  in  rifpofta  .  Dant.  Purg. 
5.  i>fè  jperchè  'vail  Deh  perchè  non  f  arrejlil  Bocc.  g.  3. 
n.  ;8.  £■  perchè  cagione?  dijfe  Ferondo.  Dijfe  il  monaco: 
perchè  tu  fojli  gelcfo . 

Si  ufa  ancora  fenza  interrogazione .  Bocc,  g.  io.  n.  3, 
Chi  egli  era  ,  e  perchè  venuto ,  e  da  che  mojfà  interumenù 
gli  difcoperfe  . 

Ci  fono  congiunzioni,  le  quali  per  entro  il  perìodo  in- 
dicano la  ragione  de)  detto  avanti,  e  fono  perciò, per  que^ 
fio,  perchè,  pero,  pafciachè,  e  fimili.  Altre  fi  ufano  il  pia 
jiel  principio  delperiodo,  come  imperciocché,  imperocché  ^ 
Conciojjìacofachè,  per  la  qtinl  crfa,  e  fimili,  che  fervono  a 
render  ragione  delle  cof^  antecedentemente  dette.  Non  oc* 
corre  parlare  con  maggior  particolaritìl  di  t^uefte  congiun- 
zioni ,  perchè  non  efigono  modo  detcrminato  di  Verbo  . 
Solamente  ^  da  dire  alcuna  cofa  di  cov-cioffincofaché ,  con- 
cinffiaché,  concicfofechì,  ^  conciofojfcccfachè  .  Oiicfti  due  viU 
timi,  fiecome  includono  il  foggiuntivo,  cosavi  m-anda'iio 
ancora.  PaiTav.  f.  213.  Conciofonecofachè  egli  non  avelie 
in  fé  altra  bontà ,  per  la  ijuale  pgtcffie  farfì  nome  .  Le  altre 
precedenti  congiunzioni  talvolta  hanno  T indicativo,  talvolta 
il  fqggiuutivo .  Pafiav.  f»  96.  ConcioUiajCQtfachè  molti  fono 
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che  l'ifcèrieno  inttanzi  lei  confejjtonc  ,  che  Jt  coti  fé  (fusero  tfcC' 
prcp-j  preti.  E-f.  14Ì.  Concioiììacofa  u.bwqne  che  l'uomo. 
fia  tenuto  di  coìifejfare  i  peccati  diibhj,  ^ 
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DELIE,  CONGIUNZIONI  AVFERSATIFE. 

Ono  quelle ,  che  acc^emìàno    contrarietà  ^    céfrezipne,    o 
limitazione  delle  cofe  dette.  Ecca  le  più  Frequenti  : 

Ma.  Bocc.  Introd.  Ma  no.n^vo^li»  terciò  ^  che    qu^Ji»  dv 
fili  avanti  les:s;ere  vi /paventi .      ^  -''■>  ■  ,    '. 

Corregge  talvolta,  e  vale  «?;=;/.  Gio.  Vili.  lib.  ìz^c.z^. 
Nota,  lettore,  che  le  /)V//  i>olte ,.md.  (fuajì  fempre  av'viene- 
ti  chi  Jì  fa  Jli^noi-e  d'aver  s:  fatta  ufcitn . 
'  Ma  che  ?  fi  ufa  interrog-ativamente .  BoCc.  g,  8.  n.  ió.-5via 
chìl  fatto  è,  vtiolfi  vedere  altro .  Cioè  che  giovai  I  Lmw 
ni  ifed  quid?  ; 

;    Se  fion  che  vale /f"  non.  Petrar.  canz;  18.    Luci  beate  y  e 
liete f  Se  non  ehe-7  vedcr'vai  jlejfe  v^ è  tolta.  '• 

Fzire  .  Bocc.  g.  4:  n.  €.^  'E'  comiche   queflo    n'fuor   niunit 
^ojjfcluzioti  Jìa ,  pure  «  mt\.ìiell'e  óni  hrdccia   egli  è- morto- 
farà  im  piacere  .  E  lo  ftèfFo  '  fcjifo  .  0  poco    divcrfó,  Hanno - 
le  congiunzioni  fopra  notrate,  che  tolgono  la  conth^età. 
^  Anzi .  Bocc.  g.  s.  n.   1.  Non  ardivano  ad  ajutcirlo,  anzi 
cogli  altri  injìeme  ibridavano  ,  che  7  foife  morta  . 

Dove ,  laddove  fi  nfano  avvcrfativameiUe .  Bocc.  n.  2. 
Ritornajfe  alla  verità  Crijlianfl  -la  quale  eT^li  potea'  veliere 
profperare,  ed  aumentnrjìy  ^(xnt  Iti  fna  in  contrario '-'épfnii. 
tiuirji ,  e  venire  al  niente  'poì'^vh  dìfcernere .  E  i\.\y  "Tet 
iy'er  Ciappelletto  era  conofciuto  per . tutte -:\^àào\t  ■phc^i'p'ép' 
Ser  Ciapperello  il  conrfcicnoV^^'''^'   '-^"t^      '---f:    ^J-^    ^^ 

DELLE  CONGIUNZIONI  COTULAftt^y 
"E  DISGIUNTII^. 

LE  copulative  fono  quelle ,  che  infième   'congfnngDnc?  le 
parti  del  difc(>rfo .  '       .     ' 

E  copula,  la  quale  talvolta  per  fuggire  rincontro  delfe"' 
vocali  riceve  il  d.  Bocc.  Proem.  Ejfendn'  accefo  Jìato  d' al- 
iijfmo,  e  nobile  amore  .  È  g.  8.  n.  ^.  Ecl  ìt;  prejfo  le  arre- 
ca un  funti'cei.dtf  vernaccia .  .'  -"■  '  ''' ,\ 
Si  replica  leggiadramente  la  copula  a  ciafcrtiik  c(éWe^>jri^ 
iole,  che  fono  da  elTa  cengiunte  .;  Peth^r,  fon.  2^9.  D acque- 
parlan  d'amore  ^  e  fora,  t  i  raì}ri.^''E' glt'éng.elletti ,  e  f 
pefci ,  Q- i  fiori ,  e  l'erba.              .'''■"  '"     '  "   '  \" 

Talvolta  a  tutte  fi  tace..  Petr.'Toil.  'i%'X.'Fior,frondr,- 
erbe-,  ombre ,  antri,  onde,  aure  foavi  p  Inaili  chiife;  alti 
€olli  }  e  'fìiigge  apriche , 
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j'J fiche,  t  in  verfo  anco,  ancora,  di  più,  parimente,  c- 
zianiio ,  altresì  fono  congiunzioni  copulative ,  che  accen- 
nano condnuazi0ne .  Bocc.  g.  2.  n.  10.  Anche  dite  voi, 
che  voi  vi  sforzerete  e  di  che?  Petr.  canz.  6.  Di  quanto 
■per  amor  giammai  fofferjì ,  Ed  aggio  a  fojfrir  anco.  Boce. 
g.  1.  n.  10.  Acciocché,  come  per  nobiltà  d'animo  dall'altre 
diverfe  Jìete ,  ancora  per  eccellenza  di  cofiumi  /epurate  daW 
altre  vi  di'ùwjlriate .  E  n.  ult.  E^^li  ni' ha  comandato  ,  ch'io 
prenda  qucjìa  vojtra  figliuola ,  e  che  io  :  e  non  dàjje  di  più. 
£  g.  3.  n.  7.  Trovò  che  l' affettava ,  parimente  dejìd.eroja 
di  udir  buone  novelle  del  marito.  Ji  n.  ult-  E  come  d,onna , 
la  quale  eziandio  negli  firacci  pareva ,  n'alia  fiala  la  rime- 
narono. Gio.  Vili.  1.  I.  e.  47.  La  detta  Città  d'Aurelia  fu 
altresì  dijlrutta  per  lo  detto  Totile . 

Le  congiunzioni  difgiuntive  fono  quelle  ,  che  difgiungo- 
no  nel  fenfo  le  parti  di  parlare.  0.  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Io 
non  fio  da  me  medejìma  vedere ,  chi  più  in  quejlo  Jl  fipecchi , 
0  la  natura  apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un  vii  cor- 
po ,  0  la  fortuna  apparecchiando  ad  un  corpo  dotato  d'  uii' 
anima  nobile  vii  mefiliero . 

Ovvero  lo  ftelTo ,  che  0.  Gio.  Vili.  I.  i.  e.  2.  I^emhrot^ 
te  il  gigante  fu  il  primo  Re ,  ovvero  rettore ,  0  ragunatore 
di  congregazioni  di  genti .  E  lo  fteffo  lignificano ,  0  pure , 
0  veramente,  e  fimili . 

Ne  di  fua  natura  è  negativa,  ma  è  talvolta  puramente 
difgìuntiva  ,  come  0.  Bocc.  g.  5.  n.  6.  Né  oltre  «  due  pic- 
ciolc  miglia  fi  dilwngarono  da  ejfia.  E  g.  io.  n.  8.  Io  non 
cercai,  ne  con  ingepio ,  ne  coji  f rande  d'  imporre  alcuna 
macula  all' onefiià ,  e  alla  chiarezza  del  voflro  /angue  .  Petr. 
canz.  40.  Anzi  la  voce  al  mio  nome  rifichi  ari ,  Se  gli  occhi 
fiuoi  ti  fur  dolci,  né  cari. 

DELLE  CONGIUNZIONI  AGGIUNTIVE. 

SOno  quelle,  che  accennano  aggiungimento  alle  cofe  dette, 
come,  anzi,  di  più,  innoltre ,  oltracciò,  oltreché,  ap~ 
prefio  ,  ancora,  altresì  ,  di  vantaggio ,  e  fimili,  nell'  ufo  delle 
quali  non  folendo  occorrere  varietà  notabile ,  ballerà  averle 
accennate  . 

DELLE  CONGIUNZIONI  ELETTIVE. 

OUelle  fono,  che  accennano  elezione  di  una  cofa,  e  fo- 
no le  feguentì  : 
^"^  Ami .  Bocc.  g.  9.  n.  io.  Io,  il  quale  fiento  anzi  dello 
ficcmo ,  che  no ,  più  vi  d.ehho  cfifier  cavo  . 

Più  tojìo  ,  più  prejìo  .  Bocc.  Laber.  n.  178.  Gzu  taiuo  f  er-ot, 
il  mal  radicato ,  Qhe  più  toHo /oflenere ,  cìiq  medicar  /t  pò  tea, 
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Guicciarfìin.  Stor.  1.  i.  f.  60.  Surei  fiuto  Re,  più  pfffto 
Jijnile  ad  Alfoyifo  vecchio  ìtrio  pycavo,  che  a  Ferdìnaitdo . 

Friinti^  e  pria  fi  ufano  in  Vece  di  piuttojìo .  Petr.  can. 
58.  3I(i  pria  j?i{ ','  verno  ttt  Jlagion  de*  jiori  ^  QW  amcr  jfo- 
rifta  in  quelln  fiohii'  dima. 

Meglio  fi  uTn  per  più  toflo.  Gio.  Vili.  1.  13.  e.  8.  P>V- 
cclctfc  di  p<rfona  ^  e  brutta^  e  barhucino ,  />rtrf a  meglio  Cr/- 
*o  ,  che  Prnnctfco  . 
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DELIE  CONGIUNZIONI  ILIATIVÈ. 

Ono  ^lelle ,  chv?  :\ccennnno  illazione  di  mia    cofa    dall* 

'  altra,  come  le  fegnenti: 

Jltìufj^ue^  du7ique .  Bocc^  g,  3.  r.i  8.  Adunque,  dijfe  l» 
donna ,  dchho  io  rimaner  Vedova  ?  £  g,  a.  n.  s.  Va  dun* 
%iie ,  di^e  lì  donna ,  e  chiamalo. 

Ecco  vale  talvolta  adunque.  Petrar.  cap.  11.  Ecco  >'«« 
tiom  fatnofo  in  terra  vijfe ,  E  di  fua  fama  per  morir  nott 
e/ce  y  Che  farà  della  legge  ,  che  7  del  ffe  ? 

Onde  ,  Petrar.  fon.  8.  la  gola  ^  eH  fonno^v  V  ozìofe  più*' 
me  Hanno  dui  Mondo  ogni  viriti  shandita  ^OmV  è  dal  corfo 
fuo  qunjt  fìnavYtta  Noftra  natura  vinta  dui  cojlume . 

jQ^ttiniì .  Albertan.  lib.  2.  e.  29.  Snvj  pochi ^  trovano  ^ 
•nde  ne' partiti ,  che  Ji  felino  ne'  confgli  femp-re  perdono  ^  e 
quindi  è,  che  ne' partiti  che  Jì  foglion  fare  ne' configli  della 
eittà  ^  i  configli  fegnfccìio  malo  ejfetto. 

Fertanto.  Pecor.  g.  3.  n.  i.  Jeri ,  mejfere,  toccò  a  me 
t'andare  penfofo:  oggi  pare,  che  tocchi  a  voi,  e  pertajit© 
io  non  voglio ,  che  penfate  più  fcpra  quejlo  fatto  . 

Ora  fi  iifa  talora  per  adunque.  Dante  Infer.  cant.  2.  Tu 
m'  hai  con  defiderio  il  cor  diffojlo  Sì  al  f>enir  con  le  parole 
tue  C'h' io  fon  tornato  nel  primo  propojia  :  Ot  va^  eh' un  fol 
voler  ì  d'  amen  due  , 

In  fojnnia  è  congiunzione  concIuGva.  Dante  Inf.  cant 
15.  In  fomma  fappi ,  che  tutti  fur  eberci,  E  letterati 
grandi . 

DI  VARIE  ALTRE  CONGIUNZIONI. 

'r^ìoì  è    congiunzione   dichiarativa   delle   cofe   precedenti. 
^   Bocc.  g.  4.  n.  3.  E  loro,  che  di  quefce  cofe  niente  ancor 
facevano ,  cioè  della  partita  di  Folco ,  e  della  Ninetta ,  c&m 
firinfe  a  confejfare . 

Cioè  a  dire  ?ale  lo  fteflb  .  PafTav.  f.  120.  La  fé  (la  con* 
dizione^  che  dee  avere  la  confejjìone .  Jì  è  freqnensj  cioè  3 
dire  ,  che  Jì  faccia  fpe^o  . 
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Cosz  Vale  Ifi  tal  modo  y  in  tìil  guifa  ec.  Bocc.  g,  r.  n.  io. 
Il  maejiro  ringraziò  la  donna ,  e  ridendo ,  e  con  fejla  dei 
lei  prejo  cowmiato ^  Jl  partì.  Così  la  donna ^  noti  guardand» 
cui  motteggittjfe  ,  crcdendojt  vincere  ,  fu  vinta  . 

Che  ha  varj  ufi.  Sì  adopera  in  vece  d'zV  che,  ordinaria- 
mente nel  far  parentefi  .  Bocc.  Introd.  Z'  un  fratello  /'  altr» 
abhajidonava y  e  (che  maggior  cofa  è)  i  padri,  e  le  madri ^ 
i  Jìgliuoli . 

E'  interrogativo  tacito,  o  efprefTo,  e  fiiftantivo,  e  ad- 
'^^^rtivo,  e  anche  con  cafi ,  come  da'fegucutiefempj.  Bocc- 
%.  3.  n.  6.  Che  ha  colei  più  di  me?  E  g.  2.  n.  2.  E  del 
^uono  UOMO  domandò  j  che  ne  fojfe .  PafTav.  f.  69.  A  che- 
Jareobono  date  le  chiavi  a  S.  Pietrai  Bocc,  g.  8.  n.  7.  E 
da  che  Diavol  fé'  tu  più  ,  che  qualunque  altra  dolorofetta 
fante  ?  E  n.  i.  Che  uomo  l  coftuil 

Che  frequentemente  dipende  dal  Verbo,  come  V  ut ,  e  il 
quod  de' latini.  Bocc.  g.  7.  n.  9.  Voglio,  ch'ella  mi  mandi 
una  ciocchetta  della  barba  di  A'icojhato  . 

Nel  fenfo  predetto  che  manda  al  foggiiintivo  ,  ma  pur  (I 
trova  ancora  coli' indicativo.  PafTav.  f.  92.  Il  peccutort:  co* 
sì  accommiatP-to ,  fé  ne  va  f cornato,  e  non  contento.  Epuo~ 
te  intervenire  ,  che  per  lo  f degno  fi  difpera,  e  7ton  va  it 
confcffarf  ad  filtro  confeifore  . 

Talvolta  fi  tralafcia ,  lìngelnrmente  mettendo  in  fua  ve- 
ce un  non.  Bocc  g.  l.  n.  lo.  Q^uejìa  ultima  novella  vogiio 
%ie  ne  renda  ammacjlrnte .  E  n.  i.  Dnbitavaìi  forte,  non 
Ser  Ciappelletto  gV  ìngannajfc  .  E  g.  5.  n.  7.  Ala  forte  te- 
meva^  non  forfè  di  queflo  alcun  s"  accorge  fé .  E  ivi.  Co» 
tnìnciò  a  fffpicar  per  quel  feg7to ,  non  cojttii  deffo  fojfe .  E 
g.  7.  n.  4.  Di  che  egli  prefe  fof petto ,  non  cos}  fofe ,  com* 
fra.  Si  offcrvi  adunque  quella  p^rticolar  maniera  ,  che  s'ufa 
ne' Verbi  dubitativi. 

Talor  vale /f  non  .  Bocc.  g.  9.  n.  6.  Kon  avtva.  V  oflv  y 
che  una  cameretta  ajfai  piccola. 

Vale  ancora  talvolta  parte,  tra.  Boc:.  g.  2.  n.  9.  Do» 
nelle,  che  in  gioj'e^  ^  che  in  vafelìamenti  d' oro,  e  d'  arien» 
lo,  e  che  in  danari  quello,  che  vulfe  meglio  d'altre  deci- 
mila  dohbre . 

E  in  vece  di  perchè  interrogativo.  Bocc,  g.  '5.  n.  6,  Che 
Kon  rifpondi,  reo  uomo?  Che  non  d)  qualche  cofu? 

E  in  vece  dC  imperocché .  Bocc,  g.  1.  Dillo  ficuramente  ^ 
eh'  io  ti  prometto  di  pregare  Iddio  per  te  . 

E  in  vece  di  fnchì.  Bocc.  g.  9.  n.  8.  E  non  riposò  maì^ 
eh'  egli  ebbe  trovato  Biondello  , 

in  principio    di   clnufula  imprecativa  v^le  Dìo'l  vogl'a, 

Bo^c.  g.  8.  IL  ■^.Ch^  maledetta Jìa  V ora,  eh' io  prima  la  vidi. 

Come  vale  in  che  maniera.  Bocc.  g.  3.  n.  9.  Quello,  che 
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j  tn(r^f[ÌQyz  mc'cQ'ci  del  monào  non  hanno  potuto,    ni  faputo  ^ 
una  (giovane  feMminn  come  il  potrebbe  faterei  ,, 

Catfte'ì  E  come  ?  danno  cnfafi  ali'  interrogazione  .  Bocc.  g.  fi 
4.  n.  9.  Come  ?  che  cofa  e  quejla ,  òhe  voi    ?»'  avete  fatta 
Tnangiare  '^  E  g.  2.  n.  6.  E  coinè  ?  fiz/r?  H  prigioniero ,  c/;^ 
moTJa  a  te  quello,  che  i  granài^Jtnti  Re  Jì  facciano! 

1^  in  vece  di  perchè  interrogativo .  Bocc.  g.  8.  .n.  4.  // 
quando  potrebbe  ejfere  quando  piti  vi  piacejfe,  ma  io  non  fd 
fenfare  il  dove.  Dijfe  il  Fropojlo  :  come  no?  0  in  cafa  va- 
fira .  E  ivi  n  7.  Come  noi  chiami  tu ,  che  ti  venga  ad  ajutare? 

E  per  quanto.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  Deh  come  ben  facejii  a 
venirtene! 

E  per  poiché  :  Viocc.  g.  1.  n.  io.  Come  a  federe  Jì  ftiron 
fofii  j  cominciò  M.  Ricciardo  a  dire . 

E  per  qualme^tte.  Bocc.  g.  8.  n.  6.  Tu  fai ,  BuJ^almac- 
to ,  come  Calandrino  è  avaro ,  e  come  egli  bee  volontieri 
i^uundo  altri  paga  . 

Talvolta  contiene  in  fé  la  forza  del  relativo.  Bocc.  g.  i.  n. 
4.  2o  voglio  andar  a  trovar  moda,  come  tnefcadiqiia  entra. 

GAP.    XVII. 

Della  coflritzione  figurata . 

Rlcchiflìma  è  di  modi  figurati  la  lingua  Tofcana ,  e  per- 
ciò non  effendo  facile  il  ridurli  folto  un  folo  capitolo, 
fenza  farne  un  lungo,  e  rincrcfcevol  cataloga ,  gli  ho  fparli 
per  entro  V  opera  nelle  appendici ,  fecondo  che  efigeva  la 
loro  coilruzione  ,  riferbando  a  quefto  capitalo  di  dar  l'idea 
delle  figure  gramaticali.  Così  ne  verranr.o  ,  fé  io  non-mi 
lufingo  ,  due  accónci:  e  che  i  giovani  potranno  imparare 
con  qualche  metodo  le  Tofcane  eleganze,  e  che!  con  la 
dottrina  di  quefto  capitolo  ne  prenderanno  ,  per  così  dire  , 
il  filo ,  e  conofceranno  agevolmente ,  a  qual  figura,  .ciafcua 
modo  appartenga.  v.  -.i.;'^ 

Or  cinque  fono  le  "figure  gramaticali,  che  fona  più  ia 
ufo  ;,  cioè  V  ellijjt  ^  per' cui  fi  tralafcia  qualche  parte  dell' ora- 
zione ;  il  pleonafmo ,  per  cui  fi  mette  nell'orazione  alcuna 
parola,  che  potrebbe  dirfi  fuperflua;  \r  fllefi ,  per  cui  le 
parti  dell' orazione  difcordano  1' una  dall'altra;  Tenallage^ 
per  cui  fi  mette  una  parte  dell' orazione  in  vece  di  un' altra, 
che  naturalmente  v'andrebbe;  e  V iperbato,  per ■^ cui  vìen 
turbate  r  ordine  naturale  delle  parti  dell'  orazione,  fi  benché 
tuli  modi  fembrino  errori  contro'le  leggi  già mmaticali% fona 
però  errori  fatti  con  ragione,  come  dice  Benedetto  Menzini 
Fiorentino  nel  principio  dell'egregia  fua  Opera:  della  co- 
ilruzioue  irregolare .  "Or  c^u^fta  ragione  fi  è  ;  0  la  maggior 
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brevità  ilei  parlare,  o  un  certo  non  fo  che  di  vaghezza, 
e  di  grazia,  che  hanno  alcuni  modi  di  favellare  fuori  delle 
regole  più  comuni .  E  di  queite  veneri ,  come  le  chiama- 
no i  Latini ,  0  fieno  maniere  difinvolte  di  parlare ,  abbon- 
dano gli  fcrittori  del  buon  fecolo  della  noftra  lingua  ,  co- 
gli efempli  de'  quali  confermeremo  quanto  da  noi  dovrà 
dn-fi  intorno  alla  corruzione  irregolare  tofcana. 

DELLA     ELLISSI. 

USItatiffima  predo  i  noftri  antichi  maeftri ,  e  anche  nel 
parlar  famigliare  Tofcano  lì  e  la  figura  ellifTì,  per  la 
quale  con  vaghezza,  e  fenza  ofcurità  ,  fi  tace  or  i' una ,  or 
r  altra  delle  parti  dell'  orazione ,  come  brevemente  vedremo. 

Ellijjì  del  nome  fttflantivo .  E'  frequentiffima  ,  ed  eccone 
alquanti  efempj  .  Bocc.  g.  2.  n.  5:.  Niityio  male  Ji  fece  nellci 
caduta  f  quantunque  alquanto  cadejfe  da  alto.  Cioè  luogo, 
E  g.  4.  n.  2.  Io  ci  tornerò,  e  darottene  tante,  ch^  io  ti  fa^ 
rò  trijlo  per  tutto  il  tempo  ^  che  tu  ci  viverai .  Cioè  hujfc., 
E  quella  ufatiffima  ,  dì  levarjì ,  tacendo  del  letto  .Bocc.  g, 
5c  ri.  4.  Sopravvenne  il  giorno ,  e  fyl.  Lizio  fi  levò.  E  al- 
tre fenza  fine:  ma  non  poiTotacenifi  una  di  F.  Gior.  portata 
dal  Vocab.  alla  voce  Ajfocciare,  che  dice:  Jljfocciiffìo  il 
hc/liame,  con  guadagno  ufurajo  ^  ed  il  povero  faccio  ne  va 
fer  la  mala.  Cioè  via. 

ElliJJÌ  del  nome  addiettivo  ,  Gli  addiettlvi  buono,  abile  ^ 
capace,  e  fimili  fi  foppnmono  con  vaghezza.  Bocc.  g.  6.  n. 
2.  E  fempre  poi  per  da  molto  V  ebbe  ,  e  per  antico .  E 
g.'  2.  n.  3.  Fu  da  tanto,  e  tanto  fepps  fare ,  eh' egli  pacifì* 
co  il  figlinolo  col  padre  .  E  g.  6.  n.  io.  Non  fiifpicò ,  che 
ciò  Cuccio  Balenagli  avejj  e  fatto ,  per  ciocche  noi  conofceva 
da  tanto  . 

Quanto  al  fegnacafo  ,  e  all'  articolo  già  abbiamo  detto 
quando  fi  tacciono ,  dove  trattammo  della  loro  particolar 
coftruzione . 

Si  trova  talvolta  PellifTì  del  foftantivo,  e  di  ogni  parti- 
cella ,  che  poffa  ad  elfo  riferirfi ,  come  in  quel  luogo  del 
Bocc.  g.  ♦,'•  u.  9  //  garzoncello  infermò ,  di  che  la  madre 
doloro/a  molto,  coìue  colei,  che  più  non  avea ,  e  lui  amava 
quanto  più  Jl  poteva,  tutto ''l  d)  fiandogli  intorno  nonrifla- 
'va.di  confortarlo  .  Vuol  dire,  che  colei  non  avea  altri  fi- 
gliuoli ,  oltre  a  quello,  e  perciò  v*  è  V  ellilfi,  e  del  nome  fìgli- 
tioH ,  e  infieme  di  qualunque  altra  parte,  che  fi  riferifca 
a'  figliuoli . 

ElliM  del  Verbo  fnito  .  Bocc.  Introd.  //  che  fé  dagli  occhi 
di  molti  ^  e  da' mìei  non  f off  e  fiato  veduto,  appena  eh' io  ar- 
dift  di  crederlo,  nen  che  di  fcriverlo .  Oui  irranca  il  Verbo 
fiUtantivo,  e  il  fenib  è:  appena  è ,  eh' io"' ardilTi  ce.  E  g.  8, 
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Sii^  Dslh  cojtruiloìte  tofcanti 

tu  6.  Marctvi^lia,  che  fé' Jlata  una  volta  fiivìo .  dot '.  fna- 
iavii;li:i  è  .  Ma  fnpra  tutti  è  vaghiffimo  il  luogo  del  PaflTHV. 
f.  48.  dove  TAlbergatore  di  Malmaiitile  domandato  da 
S.  Ambrogio  di  fna  condizione^  rifponde  così  :  io  ricco,  ia 
/.f?/(7 ,  io  bella  Aonna,  ajfni  filinoli,  grande  /ar,uglìa,  uè 
ingiuria  y  snta,  0  danno  ricevetti  miii  da  perfona  :  riverito  ^ 
onorato^  careggiato  da  tiittn  gente:  io  non  fefpi  mai  che 
ville  Jì  fofe  ^  0  trijlizia -^  tua  fempre  lieto,  e  contento  fono 
'vivuto  ,  f  vivo  . 

Elliffi  del  i>t)ho  infinito.  Bocc.  5.7.  n.  5:.  E  quivi  fpejfe 
volte  ivjìeme ^fì  favellavano  ,  ma  più  avanti  per  Ih  folenne 
guardia  del  gelofo  non  Ji  poteva.  Su'^plifci /"«rf  .  E  g.  IO. 
n.  9.  Con  poche  p^trcle  rifp.fe ,  impojjthil ,  che  mai  i  fuoi 
kcnc!Ì2J  ,  t  il  fuo  valore  di  mente  gli  ufàifero  .  Cioè ,  im- 
f"j?:hil  e  fere .  E  z  qiiefto  capo  fi  riduce  quel  modo  tofca- 
^no,  che  altrove  abbiamo  addotto,  cioè  andar  per  una  per- 
dona, 0  cofa,  perchè  v' è  dliflì  dell'infinito,  e  vuol  dire 
andare  a  chiamarla,  e  prenderla. 

F.lliJJì  del  participio.  Bocc.  g.  9.  n.  i.   0  fé  ejt  mi  caC" 
jgiafn'   gif    occhi  ,  0  mi  traefero  i  denti ,  0  mozzajfermi  li 
mani  y    0  face  fermi    atcui.o   altro    cost  fatto  gittoco,  a  che 
fare"  to'}  Suppìifci  ridotto^  o  limile. 

Eiìijr  della  frepojìzhne  .  E'  molto  frequente  negli  Antoii 
Latini ,  ma  non  egualmente  ne'  Tofcani  5  ma  pure  non  ne 
mancano  eiempj.  £  prima  gl'infiniti  mangiare,  bere.,  hec- 
tare  retti  d<tl  verbo  dare  fempre,  o  quafi  fempre  lafcians 
la  prcpofizione  da ,  purché  fcgnano  al  verbo  dare  imme- 
diatamente, e  aJnien  non  v;  fia  avverbio  di  mezzo.  Bocc. 
.  IJ.  a.  n.  9.  Al  quale  il  Saldano  avendo  alcuna  volta  dato 
jjvangiare,  e  veduti  ì  cojìumi  di  Sicurano,  che  fempe  « 
fervir  Pandiiva,  e  piaciutigli ,  al  Catalano  il  dimandò.  E 
^i  n.  7.  Ordinò  con  lui,  che  a  lei  fervi  va ,  che  di  varj 
lini  mcfcolati  le  defTe  bere,  il  che  colui  ottimamente  fece^ 
E  g.  6  n.  z-  S""  avvisò  che  gran  cortrf  a  farebbe  il  dar  loro 
bere  del  fuo  buon  vin  bianco ,  E  g.  9.  n.  6.  A''f/  pian  di 
J^ngnnne  fu  un  buon  uomo,  il  quale  «'viandanti  dzvzpe'lor 
danari  mangiare ,  e  bere .  E  g.  3.  n.  i.  Lujingalo ,  fagli 
vezzi,  dagli  ben  da  mangiare.  È  g,  5.  n.  io.  Fartva  pur 
S-.nttt  Verdiana^  che  dà  beccare  alle  ferfi . 

Parimente  voftra  mercè ,  fua  mercè.,  e  altri  $1  fatti  modi 
altrove    accennati,    contengono    Pelliffi   della   prepofizione 
^er . 

Può  dirfi  ancora,  effervì  relliffi  della   prepofizione  per ^ 
qualunque  volta  fi  nfa  che  in  vece  dì   perchè.    Bocc.    g.  ^. 
31.  lo.  Che  non  ti  fa'  tu  infegnare  quello  incantejlnio  ? 
Similìjjente  fi  wla  the  in  vece  di  ntl  quale .  Bocc.  g.  io. 
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«.  9.  M,  Torello  ht  quell'abito ,  che  era  y  con  lo   Abate  ff 
n'andò  alla  e  afa  del  novello  ffqfo  . 

Elliji  dcir avverbio.  Si  nfa  ne' relativi,  tacendo  uno  de- 
gli avverbi  di  corrilpondenza.  Dante  Inf.  c^nt.  2>  Al  Mon^ 
do  non  fur  mai  ■perfone  ratte  A  far  lor  fro ,  eà  ci  fuggtr 
lor  diinno,  Coni' 20  dopo  cotai  parole  fatte .  Cioè,  talmente 
ratte  .  Bocc.  Introd.  Ora  fojfero  effi  fur  già  difpofti  a  i^e- 
nire  ,  cke  veramente  ,  come  Fumpinea  diffe  ,  potremmo  dire 
la  fortuna  ejfere  alla  nojlra  midata  favoreggiante .  Martca 
nel  principio  l'avverbio  coi),  e  dovrebbe  dire:  così  fojj  ero 

Ellijt  dell'  interjezione.  Di  quella  abbiamo-^arlato  di  ,10- 
pra  ,  dove  trattammo  delle  interjezioni,  e  portammo  elem- 
-pj  di  miferi  me  ^  lujfo  me  y  beato  luì,  e  limili  modi,  ne' 
filali  ft  tace  V  interjezione . 

Ellijjt  della  congiunzione .  Si  nfa  di  rado  .  In  verfo  h 
tace  la  copula  f,  e  alcnna  volta  l'avverfativa  ma.  Petr. 
fon.  201.  Rtal  natura^  angelico  intelletto,  Cbiar^  ahna , 
franta,  vìfla ,  occhio  cer'viero  ^  Frovidenza  veloce ,  alto  pcn^ 
fiero y  E  ^^ramente  degno  di  quel  petto.  Dante  Paraflif. 
■cant.  4.  JUa  or  ti  s'  attraverfa  un  altro  pajfo  Dinanzi  agli 
ecchi  taly  che  per  te  Jleffo  Non  n' ufcirejli,  pria  far efli  laf~. 
fo  .  Supplirci  :  ma  pria  farefli  ec. 

Abbiamo  detto  di  fopra  ,  trattando  delle  congiinizioni , 
«he  il  che  talvolta  fi  tralafcia ,  fingolarmcnte  ne'  verbi  du- 
bitativi ,  e  con  apporvi  la  negativa . 

EllìJJl  del  pronolne .  Io  ^  q  tu  £1  poffbno  liberamenfc  la* 
fciare  ,  perchè  lì  rinchiudono  chiaramente  nel  verbo.  Altri 
pronomi  ancora  fi  tacciono,  ma  con  gindicio,,  e  fobiietà  . 
Dante  Pur.  cant.  15.  Di  fé:  che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere! 
J^a  fe^  venuto  fin,  che  mezza  le<ga  Velando  gli  occhiyCCOit 
ie  gajnbe  avvolte ,  A  guifa  di  cui  vJno ,  o  fanno  piega  ? 
Cioè:  a  gulfa  di  colui,  cui  vino  ec  Bocc.  g.  io.  n.  9. 
Sperando,  che,  quando  che  Jìa  ,  di  ciò  merito  ci  debba  f e* 
guire .  Cioè  quando  che  ciòfìa. 

Ellijì  della  copula  ^  la  quale  fi  tralafcia  talvolta  fra  gli 
addicttivi  continuati .  Bocc.  g.  2.  n.  9.  Io  fono  la  mifera 
Sventurata  Ginevra.  E  nella  Cosci.  Continua  fraternal  di" 
Vieflicanza  mi  ci  l  paruto  vedere  e  fentire^ 

DEL    FLEONASMO. 

Xji'Requentiffima  è  nella  noftm  lingua  tjuefta  fignra ,  alla 
X*  quale  appartengono  i  ripiciii,  de' quali  abbiamo  gi| 
ccpiofamcnte  trattato .  Aggiungeremo  qui  alcuni  altri  modi 
éi  quella  figura  praticati  dagli  Autori  del  buon  fccolo . 

£1 


i'^o  Della  '  co ftruzlone  tofcnna 

Il  repllcnre  feiiza  iiscefTità  i  pronomi  è  affai  frequente 
ne' buoni  Autori.  Bocc.  g.  io.  n.  3.  Comechè  ogni  altro 
uomo  inolio  di  lui  Jì  lodi ,  io  me  non  pojfo  poco  lodare  io  . 
E  g,  6.  nel  princ.  fratti  con  Dio:  credi  tufapcrpiùdi  me 
tu,  che  non  hai  ancora  nifi  lutti  gli  occhi 'i  £  g.  3.  n.  i. 
Elle  non  famio  delle  fette  volte  le  fci  quello ,  eh' elle  Jì  va» 
gliono  cileno  Jlcjfe  . 

Si  replica  la  prepofizlone  cow,  ponendola  innanzi  a  me^ 
eo\,  teco^feco.  Boce.  g.  3.  n.  8.  Farete  pure,  che  domane ^ 
e  V  altro  dì  egli  qua  con  meco  fé  ne  venga  a  dimorare  .  E 
g.  8.  n.  IO.  Spero  d'  avere  afai  buon  tempo  con  tèco  .ì^ìnt, 
Fiefol.  ft.  289.  Zji  qunl ,  mentre  che  tu  Jlarai  con  feco , 
Sempre  come  figliuola  le  farai . 

E'  frequente  preflb  i  Tofeani  il  pleonafmo  nell'  aggiii- 
gncre  qualche  verbo  non  punto  neceffario  al  fcntimento, 
tna  per  proprietà  di  linguaggio  .  tcco  i  più  ufi  tati  : 
•  Dovere.  Bocc.  g.  i.  n.  2.  Richiefe  i  chierici  di  Ih  entro  ^ 
che  ad  Abraam  dovcflero  dare  /"/  Uittejimo .  Cioè  dejfero  . 
E  g.  2.  n.  5.  S'avvisò,  quejla  donna  dovere  efferc  di  lui 
innamorata  .  Cioè  effere . 

Venire  cogli  infiniti,  co' gerundi,  e  co' participi  .  Bocc. 
n.  ult.  //  che  quando  venni  a  prender  moglie ,  gran  paura 
ebbi,  che  non  m' interveniJT^ .  E  g.  8.  n.  5.  Tutto  il  venne 
contìderando .  E  g.  i.  n.  6.  Gli  venne  trovato  un  buon  uo- 
mo .  Cioè  prefe ,  confiderò ,  trovò  . 

Andare  co'  gerundi  d'  altri  verbi .  Bocc.  Intr.  A  me  mede- 
Jìmo  increjce  andarmi  tanto  tra  tante  mifcrie  ravvolgendo  .  E 
ivi.  Vanno  fuggendo  quello,  che  noi  cerchiamo  di  fuggire , 


Q 


DELLA     SILLESSI, 

Uefta  non  è  molto  in  ufo,  ma  pur  fi    trova   ne' buoni 
Autori,  e  ne  abbiamo  addotti  gli  efempj  nel  cap.  1. 
di  quello   libro ,    dove    trattammo   della   concordanza 
delle  parti  dell'orazione. 

DELLA    EN  AL  L  A  GÈ. 

Q Della  figura  è  frequentiffima  nella  noftra  lingua ,  di  cui, 
è  proprietà  porre  in  certi  cafi  una  parte  deli' orazione 
per  Tal  tra. 
L infinito  in  vece  del  verbale  alla  latina,  come    vivere 
per  vita,  Bocc.  g.  8.  n.  9.  E  da  quejlo  viene  il  nojlro  vi- 
-  ver  liet» ,  che  voi  vedete . 

L"  addì  etti  vo  in  vece  dell'avverbio.  Bocc.  n.  2.   0>'rt  tut- 
to aperto  ti  dico,  che  io  per  ni  una  cofa  Infciereidi  Crijlian» 
farmi.  Cioè  apertamente.  E  g.  2.  n.  $.  Ahi  la  fa  me ,  che 
Mjfai  chiaro  conofco    come  io  ti  fn^  poco  eara,  E  Petr.  fon. 
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ti6.  Chi  non  fa  come  dolcQ  ella  fofpra^Ecome  dolce  par- 
la^ e  dolce  ride.  Cioè  àolceinente  .      '■'   '■ 

Il  participio  per  l""  infinito  .  hoQC.  nov  iilt.  Fece  ventre 
Sue  lettere  coìttniff'atte  da  Roma ,  e  fece  veduto  u'fuoi  fui. 
diti  j  il  Papa  per  quelle  aver  feco  Atfpenfato  ài  poter  torre 
altra  moglie.  Cioè  fece  vedere. 

L'infinito  in  vece  del  foggiuntivo  .  Bocc.  g.  $.  n.  io.  ^ni 
ha  quejia  céna ,  e  non  furia  chi  mangiarla  Cioè:  chi  Li 
mangiujj^e.  F.  Giord.  Fred,  p  60.  col.  i.  Se  fofi^e  impala. 
gio  f  £  fojfe  eziandio  tutte  d' oro  ^  e  d'argentone  bello  quan- 
to pili  poteffe  ejfere,  e  non  fojfe  e A'i  /'abitare,  e  non  ci 
flej'e  peifonu^  un' grande  peccato  farebbe  quejlo  .  Cioè:  chi 
V  abita  fé  .    •■■■'.'. 

Il  preterito  determinato  in  vece  delf  inclétermìnato  delV  in» 
dicativo.  Nov.  aht.  35.  Io  andava  per  grande  bifogno  in 
fervigio  delia  vJa  domia ,  e  il  Re  fu  giunto,  e  di  fé:  Ca- 
valiere, e  qual  àonn-i  fe^  tul  Cioè  giunfe .  Bocc.  g.  z.  n.  $;, 
Alzata  alquanto  la  lanterna^  ebber  vedyfco  il  catti vel  di 
Andreuccio  .  Cioè  videro.  E  g.  6.  n:  9.  Prefe  un  f alto  ^  e 
filili  gittate  dall'altra  parte.  CioèT?  gz^^ò  .  Biionarotti  cical. 
i".  Avvfandomi,  qualche  fconipìglio  nel  vicinato  ejfer  do- 
'vuto  fuccedcre  ^  alla  finejìra  njacciatomi  ebbi  veduto  due  , 
che,  ec.  Cioè  vcddi. 

Il  congiuntivo  per  V  indicativo.  Bocc.  g.-  6  in  princ.  Vedi 
hejlia  4' nomo ,  che  ardifce ,  dove  io  ììa,  «  parlare  prima 
di  me.  Cioè  fono,  perchè  Tindaro  voleva  rifpondere  allora 
alla  Reina,  prefente  la  Licifca,  che  parlava. 

Il  preterito  in  vece  del  prefente  dell' indicativo .  Bocc.  g. 
jr.  n.  7.  Anichino  gittò  un   grandtffimo  fofpiro .    La   donna 
gumdatolo  di  fé,  che  avelli  Anichino'ì  Duolti  così,  che  io  ti 
'vincol  Cioè  che  hall  E  g.  7.  n.  9.  Or  che  avelli,  che  fa  i 
cotctl  vifo  ?  Lo  ftelTo  . 

L  imperfetto  per  To  trapajfato  del  foggiuntivo ,  maniera 
iifata  molto  dagli 'Antichi.  Nov..  ant.  94.  Alzò  quefii  la, 
fpada,  e  ferito  l  avrebbe  ^  fé  non  fsiTe  uno,  che  fava  ritto 
innanzi ,  che  lo  tenne  per  lo  braccio  .  Cioè  no)t  fjjfe  fiato  . 
E  g.  '8'  n.  7-  E  fé  non  fofìfe ,  ch^  egli  era  gióvane  ^  e  fo. 
fravveniva  il  caldo,  egli  avrebbe  avuto  troppe  afofienere. 
Cioè  non  fio  fé  fiato  . 

L  imperfetto  per  V  indeterminato  deir  ottativo  .Bocc.  n.  1, 
"Egli  fono  fiate  a  fai  volte  il  dì ,  che  io  vorrei  più  tofto  ef~ 
fere  fiato  morto.,  che  vivo  vcggendo  i giovani  andare  dietro 
alle  vanità .  Cioè  avrei  voluto  . 

Un  Verbo  per  un  altro.  Bocc  §.  8.  n  9.  Sie  pur  infermo ^ 
fé  tu  fai ,  che,  mai  di  mio  fneflicre  non  ti  torrò  un  dennjo  . 
Cioè  quanto  puoi,  qnant'è  dal  canto  tuo.  E  fi  ufa  ancora 
in  altra  inaniera  fapere  per  potere ,  Bocc.  Fiam.  Ub.  2.  p.  34. 
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i^t  Delta  cofirutìone   tofcanit 

JtTe  ^  che  guarì  fenta  te  'vìvutci  ìion  fono  ^    ne   tìver  feut-H 
te  faprci ,  y?  conviene  ujutare  . 

Lo  ftelTo  dee  dirfi  di  queiridiotifrao  prtfTo  il  Bocc.  g.  9, 
li.  IO.  Se  m'ajuti  Iddio,  tu  fé' povero ^  ma  egli  farebbe  mer^ 
ce,  che  tu  fojji  molto  più.  E  g.  5.  11.  io.  Se  Dio  mi  ialvi 
ii  COSI  fatte  fetttnùnc  non  Ji  verrebbe  aner  ynif erica r dia . 
Ouel  se  è  ufato  per  cosr  ■>  come  in  principio  di  locuzion 
pregativa,  0  dcfidciativa  .  OuelH  modi  hanno  forza  d' in- 
teriezione dinotante  ptiflìone'. 

Simile  è  la  frale:  lààio  il  dica  per  ine ,  equivalente  ad 
interjezione  ammirativa,  o  efagerativa  .  Bocc.  g.  2.  n.  10. 
Come  egli  mi  conci ,  Iddio  vel  dica  per  me .  £  g.  7.  n.  i, 
■Una  di  q-uelle  Roìnite^  eh' è  pur  ^  Gianni  uno  ^  la  fiìi  fanta 
cofiì ,  che  Iddio  tei  dica  per  me. 

Poflbno  in  qualche  fenlo  appartenere  nlTenallage  i  ver- 
ti,  i  quali  da' Tofcani  elegantemente  riadoperano  in  vece 
de' verbi  proprj ,  benché  in  ciò  fptfìb  intervenga  figura  non 
grammaticale.  Non  pochi  ne  abbiamo  addotti  nelle  appen- 
dici agli  ordini  de*  verbj  5  ne  addurremo  qui  alcuni  akri  a 
benefizio  degli  ftudiofi . 

A'vere  per  riputare.  Bocc.  n.  i.  Gli  diede  la  fua  benedir 
2.ione  avendolo  per  fantifjlmo  uomo. 

Avere  per  ritenere  .  Bocc.  g.  ;;.  n.  4.  Dijfc  alla  bucuci 
femniinH ,  che  piìi  di  cnjfu  non  aveva  bifogno  ,  ma  che  fé  le 
fiacejfey  un  face o  gli  àonajj'e ^  s  aveiTefi  quella. 

Avere  per  intendere  ,  0  fapere .  Bocc.  g.  4.  n.  9.  Donna  , 

io  ho  avuto  da  lui,  ch'egli  non  ci  può  e  fere  di  qui  doma. 

ne.  Già.  Vili.  1.   u,  e.  83,  Fer  lettere  di    nojlrì    Cittadini 

Aegni  di  fede y  eh'  erano  in  que' parjì ,  s'ebbe,  cvme  a  Sibn^ 

flia  piovve  grandlj^ma  quantità    di    vermini  3   grandi    uno 

fomntefo  . 

Ave^e  per  procacciare.  Nov.  ant.  $4  Che  ordinò  quejln 
gentildonna  "ì  Ebbe  uno  cavallo,  e  da' fnt>>  fanti  il  fece  vi- 
vo fcorticare  .  F.  Gior.  Pied- png.  15.  ¥Jbhti'o  una  fanciul- 
la^ e  cominciarono  a  farle  ìnanicare  un'  erba,  eh' è  pur  ve- 
leno. 

Fare  per  procurare  .  Bocc.  g.  4.  in  princ.  Deh  fé  vi  cai 
«i  me ^  fate  che  noi  ce  tfe  meniamo  una  colafsù  di  qucfle 
fapere . 

Fare  fi  nfa  ?n  Inogo  di  verbo  precedente  nel  difcorfo,  e 
che  altri  no»  vuoi  replicare ,  e  ha  forza  del  medeftmo  ver- 
bo, Bcec.  ^,  2.  n.  6.  Così  lei  poppavano .,  come  la  madre 
ayrcbber  fatto  .  C'oè  avrehher  poppato  .  E  g.  4.  n.  8.  Tu 
iivertcrai  molto  migliore,  e  più  cefi,  maio,  e  più  da  bene 
là  che  qui  no7j  farcfti .  Cioè  direnterefli .  E  g.  6.  n.  8.  Per 
certo  M.  Geri  mi  7nanda  pure  a  te.  Al  qual  Cifii  rifpofer. 
$er  certo,  f^li noi ,  non  fa.  Cioè  ficn  ti  manda  a  me. 


Fàrf,  tratttmdofi  à\  tempo,  fi  iifa  ad  cfprintere  quantità 
-f  affata  ,  e  fignifica  terminare  y  catnpìrf ,  ed  è  modo  comune 
in  Italia.  Cecchi  Stiava  att,  S.  fc.  6.  Ila' fu  a  memoria  cb* 
§r  fani  fedici  anni ,  Ch'  e'  itti  fu  tolto  . 

Si  iifa  ancora  per  nafcere ,  apparire  ^  e  ^  iifa  del  gwr::o, 
e  della  notte  .  Bocc.  g.  5.11.3,  Cojm  l'atto  fn  il  dì  chiaro , 
ver/o  làjì  dirizzò.  E  g.  8.0.7.  Iti  fui  far  della  notte  €c. 
frejo  della  ìorricvlla  nofcofo  era . 

Furfì  pcT  i/foi-^erjìy  0  afuccicir/ì .  Bocc.  g.  a.  n.  4.  Fatw 
taft  alquanto  fer  lo  mure  ,  il  quale  era  tranquillo ,  e  fcr  gti 
capelli  prffoìo  ^  con  tutta  Ui  <:n(fu  il  tiro  in  terra  .  E  n.  5. 
Za  ifiàe  in  dipo  della  fcalu  farfi  ad  afpettarh  ,E  ^,  ^,  n.  2' 
Kì  pò  fa  farmi  ne  ud  ufcio^  né  a  fineflra. 

JFiVifi  con  Dio  per  rsfiare^  0  andarfene  .  Boèe.  g.  7.  n.  10. 
Meuccio  fatti  cori  Dio,  che  io  non  pojfo  più  ft ciré  teco  , 
Franco  Sacch.  uov,  157.  Fatevi  con  Dio ,  e  di  me  non  /»- 
te  ragione. 

Farjì  a  credere  per  femplicemente  credere.  Bocc.  Irttr.  fa- 
cendofi  a  credere ,  che  quello  a  lor  Ji  convenga ,  f  non  fi 
di/dica  ,  che  alle  altre . 

Render^  monaco  y  0  frate  per  vedir  l'abito  d'alcuna  Re* 
ligione.  Gio.  Vili.  1.  2.  e.  14.  n.  8.  Ed  ellì  Jì  rendh  Mo" 
naco  in  San  Marco  in  Snnfogna. 

Fort  are  in  pace  per  /apportare .  Eocc.  g.  8.  n.  7.  Ma 
fui^  che  l'i  portatelo  in  pace. 

Forta.-e  per  ejgere .  Bocc.  g.  io.  n.  6.  Fentiero  le  due 
j^ìovanctte  in  due  giubbe  di  zendado  belli^we ,  con  due  granm 
ArJJìmì  piatclli  d'argento  in  mano  pieni  di  varj  frutti  ^  ft-» 
condochì  la  Jlagione  portava . 

Stare  y  0  recarli  corte/e  per  tenere  le  mani  al  petto  .^oa, 
g.  8.  n.  9.  Sempre  tremando  tutto ,  fi  recò  colle  inani  a  ftjir 
cortefe  .  Franco  Sacch.  n.  is6.  E"  detto  quejìo ^  e  fatto ,  i^-^ 
candofi  cortefe  ,  di  fé . 

Recarfi  ubbìa  per  avere  uhh)a.  Franco  Sacch.  n.  4S.  Psr 
iilungarfi  dal  morto,  e  fwggir  /'ubbìa  che  fempre  fi  recava 
rfe'  morti . 

Sdrucire  y  che  propriamente  vale  diifare  il 'cucito  ^ù  iifa 
per  aprire ,  fendert ,  fpaccare .  Bocc.  §.  2.  n.  7.  E  fendo  ej% 
non  guari  f opra  Majolica  ,  fentirono  la  nave  fdrùcire  .  Fi- 
lippo Vili.  1.  II.  e.  80.  Caddono  in  Firenze  più  faette^  fra, 
le  quali  una  ne  percoje  nel  campanile  de^ Frati  Fredicatori^ 
f  quello  in  più  parti  sdrucì. 

l'aviere  fi  ufi  per  e  fere  per  fegutre  tmn,  (Cofa ,  a  qneft^ 
modo.  Gio.  Vili.  !,  12.  e.  100.  Ftr  trattato  de'  Tarlati  u- 
fciti  d'Arezzo  volle  effere  tradita y  e  tolto  (^Fiorentini  il 
^ajiello  di  Laterìns.  Gioè,  fu  per  e  feri  » 
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All'cnallage  ridiiconfi  altresì  alcuni  nomi,  che  in  vece 
d'altri  fi  ufan;.  .  «* 

Santa  ragioìte  vai  molto  .  Bocc.  g.  7.  n.  8.  Battutala  a. 
àifiiqtic  di  fanta  ragione. 

Bella,  vecchia  ai;giiinto  a  paura  vai  grande.  Bocc.  g.  8. 
n.  2.  Per  bella  punra jì  ra-pp attirato  con  luì.  Pulci  Morg. 
cant.  5.  11.  38.  E  fece  a  tutti  una  vecchia  -paura. 

SolcKnc  Tiìfa  il  Bocc.  per  ^rrt/rie  ,  eccellente^  0  magjiijì* 
co,  e  r  aggiugne  a  dono,  convito,  nomo,  giiiocatorcj  be- 
vitore ,  Villo  ec. 

•  Fa-tto  ,  per  uomo ,  perfonaggio  ec  Bocc.  n.  7.  Qj'.akhe 
gran  fatto  dee  ejfer  cojiiii- ,  che  ribaldo  vii  pare.  E  fi  ufa 
rnche  il  plurale  .  Bocc.  g.  2.  n.  5.  dove  d'Andreuccio  fi 
dice:  Deve  gli  /noi  cowfagni ,  e  V  albergatore  trofò  tutta 
la  notte  Jlati  in  felle  cituàine  de' fatti  fuoi  .  Cioè  di  lui. 
■  Beccato  li  ufa  per  ifconvcnienza ,  o  difordine  .  Bocc.  n. 
Vilt.  Gran  peccato  fu  ,  che  a  cojlui  ben  «'  avvenijfe .  F.  Giord. 
Prcd.  p.ig.  6c.  col.  I.  Se  fofe  un  brllo  vafello  orno.tijfimo , 
ó  un  hello  bcjjllo ,  e  non  Jì  metteje  mai  nulla,  e  mai  non  Ji 
ndopr;ajfe  a  quello,  perchè  f afe  fatto  ,  eh  che  grande  ]^qC' 
C^to  farebbe  . 

Fezza  fi  ufa  in  varie  maniere  per  fignificare  fpazio  di 
tempo,  0  pure  il  tempo  prefcnte.  Ecco  efempli  dello  fpa- 
zio di  tempo.  Bocc.  g.  2.  n.  $.  Egli  è  gran  pezza  che  a 
te  Tenuta  farei .  E  g.  8.  n.  8.  Jn  quefio  continuarono  una 
buona  pezza.  E  g,  4.  n.  3.  E  già  buona  Tpezz3.  goduti 
n^  erano  .  E  g.  2  n.  3.  Già  ejfendo  buona  ptzza  ^ì  notte, 
e  ogni  uomo  andato  a  dormire .  E  parlaiidofi  di  tempo  a 
Tcnire  Jì  dice  elegantemente  a  pezza.  Bocc.  g.  2.  n.  3. 
Se  io  voi  prendo,  per  avventura  fini  le  a- pezza  non  mi  tor- 
nerà .  E  g.  3.  n,  7.  E  noi  credevano  aiicor  fermamente  ^  ne 
fcrfe  avrebbe  fatto  a  pezza  ,  fé  un  cafo  avvenuto  non  fojfe, 
che  lor  chiaro  chi  ffijfe  flato  l  uccifo  .  Cioè,  indi  a  molto 
tempo.  Per  fignificar  ora.,  al  prefnite  fi- ufa  e  col  fecondo, 
e  eoi  terzo  cafo.  Bocc  g.  8  n.  8.  Egli  non  è  ora  di  defì^ 
nare  di  quef-a  pezza  E  g.  9  n.  S.  Foftù  a  quella  pezza 
alla  loggia  de'  Cuvicciuli'ì 

Pezzo  fi  ufa  per  quftntità  di  tempo  .  Bocc.  g.  3-  princ. 
Jlvendo  già  il  Sinifcalco  gran  pezzo  davanti  riandato  al 
luogo ^  dove  andar  dovevano,  ajfai  delle  cofe  opportune.  E 
g.  8.  n,  2.  Io  mi  veniva  a  far  con  teco  un  pezzo. 

DEI  r    IPERBATO, 

Cinque  forte  d' iperbato    difliuguono    i   Gramatici ,    delle 
quali  tratteremo  qui ,  ma  con  brevità  . 
La  prima  fi  è  P  anajirofe  ^  cioè  trafpofizione  ,  ed  è  ,  quan- 
ilo  una  voce  ,  che  dovrebbe  ilare   avanti ,   fi   mette   dopo  . 

N'è 
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K^è  pieno  il  Boccaccio.  G.  8.  11.$.  in  prlnc.  jE"'  ilh  tanto 
t?fl  ridere,  che  io  la  pnr  dirò.  E  nel  fiiie  della  •  giornata  : 
A^adonna.,  io  non  fa  come  'piacevole  Reina  noi  avrem  di 
t!ài'ii\ì}m  bella  la  pure  uvrem  noi.  E  in  altri  Illogici  fenza 
itùovcieW  imitare  i  quali  molt'.l  circofpezione  uiar  fi- curile  / 
Il  mettere  il  foltantivo  in  mezzo- a  due  acitlk-Uivi  fu- 
m^ito-ii'Éatouiai  Boccaccio.  G.  e,  n.  6.  Vide  vi' iifé'mvr  io- 
li ,■  fcrfei'^il  d)  fnedejtìn'o  nati ,  i  qì/ali  le  fUrevafvyHu  jp/rjr 
dolce  cola  del  mondo.,  e  iu  più  vezzosi.  K  §.'4.  ti.  2.  Uì%. 
luonio  di  fceilerata  vita ,  e  ■■  di  èorrotta y  il  qtuUc  fu'  chiximnto 
Bc-rto  della  Majfa  .  E  ivi  n.  6.  A  pie  divina  belliffima  fon-' 
tana,  e  chiara,   che  fiel  ^iardi?io  era.,  a  (la^^fì  fé' n'  andò  . 

.La  feconda  è  la  tmeji .,  e  fi  fa  col  dividere  una  parola- 
in  due,  e  intram-mezzarla  di  un'altra  parola.  Di  ciò  ab- 
biameli addotti  efcmpi  nel  decorfo  dctP  Opera  ,  come  qnel- 
ìt^-.-tiVriòfohonente  che  connfci.xte  j  accia  adunque  per  igiia- 
rafiT-a  ec,  e  fimili  .  Ahbi-amo  a^^cora  notato,  che  gli  av- 
verbi, che  terminano  irt  mente:,  non  fi  fpezzanio,  fé  non 
fé  q-\T-ahdo  la  prima  dell'avverbio  ha  fcnfo  d'intero  avver- 
hio-  così  il  Boccaccio  dics:  forte-,  e  'i-itu-perofa7nente'y,  e'ì 
Pafiavanti;  prima  ^  e  principalmente  ■■)  perchè  forte  ^  e  prì- 
tfta  vagliono  lo  ftcifo,  che  fortemente ,  e  primamente  .i^on 
già  così  può  dirfi  di  quegli  ilroncamenti ,  che  udiamo  tal- 
volta, /n;j/-a ,  e  ^iufla-.ntnte  ,  chiara^  e  diftìntamenie ,  e  al- 
tri-sì  fatti  f  perchè  quel/wifrt,  e  quei  chiara  di  per  fé  fo- 
no nomi ,  non  avverbi .  E  così  è  il  comune  ufo  de'  miglio- 
ri ;  non  mancano  però  efempli  in  contrario,  e  di  Antichi, 
e  ^i  Moderni.  F.  Guitt.  lett.  14.  ìV&j?  l'edrete  antica,  e 
miovamente^  ejfere  addivenuto  .  Franco  Sacc.  Op.  div".  p.  ig6. 
S.  Giovanni  no7i  peccò  mai  m  mortale,  né  venialmente. 
Varchi  Ercol.  pag.  318.  e  ora  419.  Vedete.,  <^««?z^o  pruden- 
te, e  giudiziofa mente  n"  ammaeftrè  Arifiotele .  Lafca  gelof. 
att.'  I.  fc.  2.  Alorendo  e%li  per  forte ,  co'fuoi  danari  alta, 
e  riccamente  rimaritar  la  potrebbe.  Si  fuole  addurre  un 
efemplo  del^  Cafa  Tratt.  degli  Uffici  comuni  n.  90.  Col 
qiial  pcjfa  ciafcuno  tranquilla  ,  e  pacificamente  godere  ;  ma 
dnbitafi,  dice  Giambattifta  Strozzi  nelle  offervaz.  verfo  il 
fine,  fé  qneftcJ 'Tratifrto-, 'i-ompofto  in  Lafno  dal  Cafa,  fia 
ancor  ìuó  irt'.'t-ofen.nd'.  Sarà  adunque  ben  fatto  aftenerfi  da 
t-ali  ftroncatWe,  Te    quali   fono   fiequentemente    prefib    gli 

Spaguuoli.  ycdi'Menzini  della  eoilruz.  irreg.  cap.  17.  e  il 
Manni  le^.  8r'"'     '  .    .   .xA  .' 

Laterza  fielà  parente/?,  ch'e-T-nterrompimento  d'alcun 
fcrieve  periodo,  fonza  il  quale  può  ftare  il  rimanente  dell* 
orazione,  che  "nella  fcrittura  fi  racchiude  il  piò  delle  volte 
tra  due  lineette  curve.  Bocc.   nell'Introduzione.  A  auejla 

hrie- 
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hrieve  noja  (tiico  b lieve  in  quanto  in  poche  lettere  £  coH» 
tlone)  fegtiirà  frejlamente  la  dolcezza ,  e  il  piacere. 

il  ctìmiin  fentimento  de' migliori  gr.imatici    fi  è,   che  le 
f  r.rcstefi  non  debbano  eircre  molto  lunghe,  ne  troppo. {"peiFa 
adoperate,  fioche  non  fieno  di  noJR  a  chi  leg^e  ,  o.  afcoiU. 
ta ,  né  tolgano  la  chiarezza  al  difcorfo.  -u    ti 

Oliando  rinterroinpimento  è  molto  breve,   fi  anettc  tra» 
due  virgole,  lafciando  i  ftgni  della  paientefi,    come  infe*. 
gna  il  Salviati  awert.  p.   i.  1.  ^.  cap.  4.  partic.  2.1.  Bocc.S 
Fiamm.  cap.  4.  n.  25.  Io  opp^ì  le  forze  mie,  come  Iddio 
fa  ,  quanto  io  potei  • 

La  quarta  è  la^?;e/!//i,  cioè  confusone  di  coftruzione  nel 
periodo  i  e  la  quinta  fi  è  l' anucaluthon ,  ed  è  quando  fi 
pone  qualche  cafo,  per  così  dire,  in  aria,  e  fenza  filo  di 
corruzione .  Di  qwefte  due  figure  non  mancano  efempj  e 
ne*  Latini,  e  nei  noftri  Autori,  ma  non  fi  vogliono  imitai 
tt ,  eiTendo  anzi  errori,  che  no.  L^fciò  fcritto  un  valent- 
«onao,  qucfte  figure  effere  pretefti  inventati  da' Grammatici 
per  ìfcuiare  i  falli ,  ne' quali  fono  talvolta  incorfi  per  uma- 
na fiacchezza  anche  i  più  celebri  Autori. 

GAP.   xvin. 

Delle  particelle  y  e  degli  affìjt, 

PKR  compimento  di  quefl'  Opera  parleremo  delle  parf^ 
celle,  e  degli  affilTi,  pofciachè  gli  gli  aflF>(fi  apparten- 
gono come  vedremo»  all'iperbato,  e  vi  polTono  appartene- 
re anche  le  particelle  fpiccate,  fecondo  in  loro  varia  collo- 
^c^zione.  E  tanto  piìi,  che  avendo  noi  addotte  al  loro  luogo 
le  particelle,  e  accennati  ancora  gli  affiffi,  ficcome  cofe  di 
grand' ufo  nella  lingua  Tofcana,  farà  utile,  e  preffochè 
jneceffario  il  darne  più  piena  notizia:  e  tornerà  fcene  il 
darla  ordinatamente ,  e  tutta,  in  m\à  volta  y  perchè  faccia 
maggiore ,  e  più  diftinta  impreilione  . 

Dodici  adunque  fono  le  particelle  della  Lingua  Tofcana, 
che  il  Varchi  chiama  pronomi,  perchè  fi  ufano  co' verbi  in 
vece  de*  pronomi .  Sei  poiTono  chiamarfi  pronomi  primitivf, 
cioè  mi  f  tì-.Jt',  ci^  I/i,  ne  ^  perchè ,  come  a  fuo  luogo  ab- 
biamo veduto,  fi  adoperano  in  forza  ài  talf  , pronomi .  Le 
altre  fei,  cioè  /a,  /?,  /j,  /<?,  z7,  /e,  che  fono  voci  tiegli 
articoli ,  fi  chiamano  dal  Varchi  pronomi  relativi  in  qujflo 
fenfo,  perchè  fi  riferffcono  a  cofa  già  nominata,  e  che  al- 
tri non  vuol  replicare.  Così  il  Petr.  canz.  44.  parlando  di 
Madonna  Laura,  dice:  Poi  la  rividi   in   nitro    abito  fola^ 

^<^  cb'  it  «»«  /«  sgnobki.  Ouel  h  fi  riferifce  a  M.  Laura. 

NeU: 
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Heir  accozzamento  delle  particelle  primitive  eolie  relati- 
ve ci  ha  molta  diverlità  fra  l'ufo  degli  antichi^  e  quella., 
eh' ^  più  comune  fra' moderni  .  Gli  antichi  /  non  già  per 
licenza,  ma  per  ufo  collante  del  miglior  fecoio,  ponevano 
i  pronomi  relativi  innanzi  a' primitivi,  dicendo:  Io  il  "ji 
n/iP,  ^voi  la  mi  donerete,  io  il  ti  recbsrù  j  e  Umili,  de* 
quali  è  fuperfluo  addurre  efempj ,  effendo  cofa  notiflàma. 
.1  moderni  foglion  dire:  Io  ve  lo  diro,  voi  ìh£  la  donerete, 
to  te  lo  recherò  ec.  Non  fp  da  qual  delle  due  parti  ilia  l'i- 
perbato, né  quaJe  de' due  aoco'/zamenti  fia  il  naturale. 
Non_  dee  conaenrrarfi  T  ufo  de'  moderni ,  ma  ne  pur  queil» 
degli  ^Antichi  è  dn  fuggirfi ,  del  quale  non  pochi  moderni, 
non  fenza  vaghezza  ,  fi  fervono  . 

Le  fuddette  particelle  iì  pongono  fovente  alla  fine  de* 
verbi,  e  ad  effi  fi  affiggono,  e  allora  fi  chiamano  affiflì^ 
-tome  abbiamo  più  volte  ni-l  decorfò  dell' Opera  accennato. 
Gli  affifiì  fono  altri  fcempj ,  altri  doppi  •  Gli  fcempj  fo- 
no quelli,  ne' qtiali  fi  afBgi',€  al  verbo  UHa  foia  delle  fiid- 
dette  particelle,  come  amido  ^  prendila  ec-  1  doppj  fon 
quelli,  ne'* quali  fi  affiggono  al  verbo  più  panicclle.  Così 
fé  vorremo  rendere  affillì  gli  accozzamenti  di  particelle  fo- 
pra  addotti  in  cfempio,  fecondo  gli  antichi  diremo  così: 
di  rollo  vi  ^  dojieretelami ,  recberolloti:  e  fecondo  i  iBoderni 
così  :  dirowelo  ,  doneretemcla  ,  recherottelo  . 

Ma  intorni)  agli  affifiì  è  da  oH'ervarfi  una  regola  del 
Bembo,  1.  g.  part.a;.  cioè  che  quando  nel  difcorfo  ci  è 
corrifpondcnza  di  due,  o  più  pronomi  fra  fé,  non  iì  deb- 
'bono  iifare  né  affiffi ,  ne  paitiv-elle.,  ma  fi  hanno  a  porre  i 
;verì  pronomi ,  ficclvè  fi  rifpondano  .  Così  il  Petr.  fon.  3. 
difie:  Ferir  me  di  faettn  ì)i  quello  Jìato  ^  E  a  voi  armata 
non  mojlrnr  pir  V  arco  .  Se  detto  aveffe  ferirmi  avrebbe 
tolta  la  corri fpondtMiza  di  me,  e  di  ì*oi .  E  per  la  fttfia 
ragione  fon,  201.  t\iKo:  Gli  occhi,  e  la  fremite  cck  fetubiun- 
te  uinmio  BacioiU  s}  ^  che  nillc^ro  ciafcima.  Me  ewpe  d' in- 
rìdici  l'aito  dolce y  e  Jlrano  . 

<■  Si  noti  ancora,  che  talvolta  T  affiflb  fi  toglie  dal  fuo 
verbo ,  e  fi  pone  innanzi  a  un  altro  verbo  ,  che  non  è  fuo , 
per  proprietà  di  lingua.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  /«  gli  credo  per 
Jz  fatta  viflfiiera  ni'c^\d?irQ  gli  orecchi,  ch'egli  piti  ìniga 
non  ti  darà  .  E  g.  io.  n.  7.  Se  voi  dicejie ,  th'  io  dimcr^Jì 
nel  fuoco ,  credendovi  ii>  piacere,  mi  farebbe  diletto. 

Rimane  di  dir  qualche  cofa  di  due  ufRllì  pronominali, 
che  ha  la  lingua  Tofcana,  e  che  pofTono  ufarfi  di  per  fé, 
e  anche  affiggere  a' verbi  ,  e  fono  gliele,  e  gliene , 

Gliele  conipollo  di  gli,  e  di  le,  frappoftovi  per    migiior 

fRO-  ' 
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firjncì  rfy,fei>i]i>rc  indeclinabile,  fi  unifica   infieiue  il' (là£Ìva 

,tlcl  fìngiiLire,  e'I  qiiartu  or  del  ruigulaie,   or  a\q\   plurale 

in  ame;i4^-e  i  JiW),eri..  Bocc.  g.  9.  a.  y  Corfe  rcfiiAmyighie 

■  nel  v-ijo  a  dUafidrinc  ■  j^c.i  e    lutto   gliele  graffiò,    dioèlo 

grctffi'ò  a  lui. /È  g.  3.  n.  3.  IHenu  di  Jtizza    gliele  tei/t^di 

■fmaio  ^  ed  bolla  reculu  «  voi  ^  acciocché  voi  gliele  rendiute . 

Cioè  la  toljì  CI  lei:  a  lui  la  rcudiiite.  E  g.  ::.  n.  9     Forte 

certi  falconi  ■pellegrini  al  SoLlow ,  e   prefentoglÌ€l-e .  Cioè: 

gii  pyefentò  a  lui . 

Glieue  cotr.pofto  ili  gli,  e  ili  /rr,per  tiiiglior fiiono  frap- 
poflovi  l'f,  ha  la  ;for2a ,  e  quali  lo  fl^flo  figniHcato  di 
gliele  .  Nov.  ant.  $9.  (yiunto  •  J'^ocras^  typ'vundo  ia  madre  mor- 
ta gliene  dolfe  dnr^.vienté .  ^oqc.  g.,  3.  jJi.- 3.  Io  per  me  non 
'intendo  di  piii  Compprtr^rglienc,  ic;/rr? '/Tf  .^7z  ho  io  bene  per 
amor  di  voi  foff'ertr  .ticp^ia .  \  g.  z.  ji.  6.  Amendimi  gli 
fece  pigìiare  a  tre  fi^oj  fci^juidqì-Jriy'.e  ad  uno  fu 0  cajhllo  le," 
gc.tì  menargliene.     ;    1,  ■.-•.    •,' 

Per  ultimo  non  è  xla,  tTalafcInrfi  ima  oHervnzione  del 
Cardinal  Ncrli  il  vecchio  intorno  all'ufo  degli  affidi  porta- 
ta dal  Salvini  Prof.  Tofc.  p.  i.  f.  386.  ed  è,  che  il  verbo 
coll'affilTo  fi  ponga,  0  cominciando  il  periodo ,0  pure  do- 
po la  particella  copulativa,  quando  è  andato  innanzi  altro 
verbo  lenza  l' affilio.  Dei  porre  J' affi.  Ilo  al  principio  del 
periodo  ,  non  mancano  efemp;  ben  noti,,  e  in  copia.  Circa 
gli  uffiffi  per  entro  il  periodo,.  ro%r^a3Ìoi\e  fi  riducce  a 
■quello  punto,  che  quando  vi  iojjo -àiie-fVerbi  corredati  iU 
particelle,  uno  dietro  F  altro,  corna  iH,egUp ,  e  rende  mi- 
glior fuono  ,  lafciare  il  primo  v^rbo  fcipltp,  e  del  fecondo 
fare  aff.lTo  .  Adduce  il  Salvini  V  efempi-o,  del  Bocc.  g.  6. 
n.  4.  Avendo  una  gru  uvimazzraa ,  la  mandò  ad  un  fuo 
hutn  cuoco  ^  e  j?  gli  mandò  dicendo  ^  che  a  cena  i'arroftille , 
e  governafìTela  bene.  Si  cfTervri  che  il  faie  affilfo  folamente 
il  primo  verbo  non  renderebbe  buon  fiiono  :  che  ci  cena  ar- 
rfl_f':J':la ,  e  la  governaffs  bene  :  e.  ne  pur  tornerebbe  bene 
il  fargli  amendne  affiffi:  c/.'f  a  cena,  arroftiifcla  .,  e govcrnaf- 
fela  lene.  E  mi  fovvicn^  di  uii  altro,  efempio  del  Boccaccio  , 
che  confenna  quefta  clTervazione;^  ed  è  g.  i.  n;  io.  Di  dr-^ 
e  di  notte  ci  fi  lavora.,  ebaitec'fi /aia?;^.  Sicché  e  per  que- 
llo, e  per  altri  modi,  che  cadono  permairo  nel  comporre, 
€  bene  conlultare  l  orecchio ,  e  la  pi-aùca  de' valenti  maeftri. 
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LIBRO  TERZO 

Della    maniera   dt   pronunziare^ 
E  DI  SCRIVER  Toscano  . 

C  A  P.    L 

Del  valore  ,  e  drlia  fronunzta  delle   vocali. 

■1  ..j  A  è  la  prima  lettera  deirAlfabeto .  P-rc"hè  più  agevot- 
mente  s'cfprime,  e  però  noi  udiaino  ne' uncinili  manJar 
prima  fiiori  naLiiraimence  quefta,  che  niiiivaltra;  ficcomc 
quella  ,  che  non  ricerca  fatica.  Preffo  i  Lacìjii  aveva  l'a, 
dice  Prifciano  ,  più  di  dieci  diverlì  filoni  j  ed  ella  ne  ha 
altresì  ne' varj  dialetti  d'Iialia  ;  ma  nella  Lingua  tofcrjia 
fé  ne  fente  difficilmente  più  d'  uno:  fé  però  ia  diverfità 
ileiraecoppiatuia  delle  paroie  non  faceflfe  alcuna  volta  prò-' 
ferirla  con  molta  forza,  come  a  Z?;?,  talora  con  meno,  co- 
me a' miei ,  talvolta  qunfì  due  n  a,  come  ak  -/ìhaldo . 

L'È  ha  molta  cojivenienza  con  i' I ,  pr^^ndcndofi  frequen- 
temente Tana  per  l'altra,  come  dcjìderio ,  dijìderio ,  -peg- 
giore^ piggiore,  Preffb  i  Tofcani  ha  due  fuoni,  Tnno  più 
aperto ,  come  in  menfa ,  remo  :  T  altio  più  chiufo ,  e  affai 
frequente,  come  in  refe,  cena.  Co\.t\  fuono  però  appreffo 
i  Poeti  non  fa  noja  alla  rima.  Peti.  canz.  24.  Fa  fv.bito 
fpctrire  ogni  altra  Jlellci,  Cos'i  pare  or  men  Iella.  E  pure 
Jiella  ha  il  iùono  chiufo,  q  bella  aperto. 

L'I  vocale  affai  dolce,  e  amica  dell' E  come  fopra,  s' ag- 
giunge frequentemente,  per  isfuggire  l'afprezza  della  pro- 
nunzia ,  alle  voci  cominciunti  in  S  con  la  confonante  ap- 
predo,  come  fi  vedrà. 

L' O  ,  che  ha  parentela  con  TU  dicendofi  indifferentemeri- 
te  forge ,  e  fiirge ,  coltivare,  e  coltivare ,  agricoltura ,  e  agri- 
cultura  ,fojfc,efuJfe,  ha  prefib  i  Tofcani  due  diverfi  fuoni , 
aperto  l'uno ,  chiufo  l' altro  .  Il  fuono  aperto  fi  fonte  in  botta, 
-il  chiufo  in  botte.  Quelli  due  fuoni  però  nonimpedifcono  preffo 
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t  Poeti  la  rima.  Petr.  canz.  8.  E  V ac<9rU  farolsy  R.ide  nd 
inondo,  e  fole.  Di  aperto  i'uvnv  è  parole  ^  di  chiudo  Jole . 

L'U  vocale,  che  ha,,  com'è  detto»  parentela  eoa  i'Ó, 
qnande  le  fegue  apprello  un'altra  vocale,  il  più  delle  vol- 
te fi  fa  diteonso,  e  la  fiUaba  è  una  fola,  come  /guardo, 
quercia,  guid» ,  fuoco  .  E  feguendole  irpprcfib  l'O  fcmpre 
ciò  avviene;  ma  fcguendole  altra  vocale,  talora  forina  uuc 
lilJabe,  come  in  pfr//<n/<7^  riéz«.z ,  cotrfucto .  Precedendole 
il  G,  il  C,  il  O  fa  fempre  dittongo  con  la  vocale,  che 
«e  fegire,  ed  è  pure  una  fola  filiaba,  come  in  guerra, 
guida  ^  guado  )  cuore,  quatto,  quercia,  quHanzn , 

C  A  P,    II. 

'Del  valore  j  e  iella  pronunzia  ielle  confoncHtti , 

IL  B  è  affai  fimile   al   P ,   ed   all'  V   confonante ,   perchè 
moke  volte  fcambicvoiracnte  fi  ufano  ,  come /fWj«rf ,  e 

Servare^  nerbo  ^  e  nervo  ^  hoce  ^  e  l'oce ,  puhblico  ,  e  piuvi- 
eo .  Delle  confonanti  riceve  dopo  di  fé  nella  mctkfnna  fìl- 
]aba  la  L,  e  la  R,  e  vi  perde  alquanto  di  fuono  ,  come 
Abblifo  ^  pubhlico  ,  hrnccio  ,  om hru  -.henchè-  con  la  L  di  rado 
il  trovi  apprcfTo  i  Tofcani,  né  mai  in  principio  di  parola, 
vome  pronunzia  a  loro  più  flrana  :  falvo  alcune  voci  lati- 
re,  come  blando ,  blandintento  ec.  Confentc  avanti  dì  fé  in 
mezzo  ài  parola ,  ma  in  diverfa  fillaba  la  L  M  R  S  come 
tilhumc,  lewho  ,  erba,  usbergo:  qaantunqwe  fi  trovi  di  rado 
con  la  S  in  mezzo  della  parola ,  e  per  lo  piii  ne'  verbi 
compofti  con  la  prepofizione  dis ^  come  disbrigare  .  Uiali 
j}iù  frequentemente  in  principio  di  parola,  come  sbandito  y 
sbattere  :  e  deefi  jcmpre  la  S  avanti  al  B  pronunziare  col 
fuono  più  fottile,  e  rimcflb,  di  che  diremo  nella  lettera  S . 
Pug5ì  raddoppiare  nel  mezzo  dtlia  parola,  quando  gli  oc- 
corre ,  come  in  nebbia^  trebbio  ce 

11^  ha  molta  fimiglianza  col  G.  Adoprafi  da' Tofcani 
yer  àu^  forte  ài  fnoni  j  perchè  pollo  iuunnzi  ad  A  O  U 
Ja  il  fuono  più  muto,  e  rotondo,  coin.e  in  capo,  conca, 
cura-y  e  avanti  la  E,  e  J'J  fi  manda  fuori  più  fonante,  e 
afpirato,  come  in  cera.,  cibo;  onde  per  fargli  fare  il  primo 
fuono,  gli  pt.gnamo  la  H  dopo,  come  in  cheto,  trabocchi. 
Or  quello  C  H  poflo  innanzi  uli' I  può  avere  due  forte  di 

^uoni ,  r  imo  ro  tonilo ,  come  in  fatichi  yftecchi,  fiocchi  ;  V  al- 
tro fchiacciato  ,  come  occhi ^  orecchi,  chi^i've.O\mxroxt%o\Q 

^ì.  il  Buommattei  per  oonofcere  ,  quando  il  C'fcz  predo  a'To- 
fcani  fi  pronunzi  retando,  e  quando  fcbiscciato.  La  prima  fi    , 

,*,  che  il  pronome  cfcj,con  tutti  i  fuoi  compofti ,  chiunque^ 
cbiuhejtn  jcc.  è  fchir.ccinta.  La  feconda,  che  le  voci,  le  quali 
cwsì^ìcmio  tkila^filiaba  chi,  fono,  anche  iie'  compofti,  fchiac- 
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ciate,  come  chiamare ,  richiamo^  chinare^  inchinare.  La 
terza.,  che  le  voci,  le  quali  nel  {Ingoiare  finifcono  in  chi 
con  «ntiongo,  fono  in  aisbediie  i  numeri  "di  fiiono  fchiac- 
cialo ,  come  vecchio^  vecchj  :  pinxhè  però  noi:  abbiano  i» 
S  innanzi  al  dittongo  ,  perchè  in  tal  cafo  fi  pronunziane 
rotonde,  come  mafchio ^  ma/chi.  La  quarta,  che  quelle 
voci ,  ie  quali  nel  numero  del  meno  non  hanno  in  fine  il 
dittongo,  e  nel  numero  del  più  finifcono  in  chif  fi  pro- 
nunziano rotonde,  come  Monarca y  Monarchi. 

11  D  ha  gran  parentela  colT,  e  perciò  molte  voci  latine 
nel  farfi  noftrali  hanno  mutato  ilT  in  D,  cotne  latro ,  la- 
dro ^  potejìas ,  fodejlà^  litus ,  lido. 

La  F  è  affai  limile  nel  pronunziarfi  al  V  eonfonante, 
per  effere  amendue  molto  afpirate. 

Il  G,  aiTai  amico  cici  C,  ha  parimenti  dur  fuoni  j  l'una 
rotondo  avanti  A  O  U ,  come  in  gallo,  gota ,  gujlo}    l'al- 
tro dolce  avanti  E  I.,  come  in  gente  j  gir^ .   E  per  "i^ìtfalta 
iti  proprio  carattere,  quando  vogliamo  che  il  G  abbia  fuono 
dolce  avantì"  A  O  U,   gli  pogniamo  dopo  un  I,   come   ia 
giallo  ,  giogo ,  giufto  t,  ficcome  quando  ha  ad  aver  fuono  roton- 
do avanti  E  I,  J^li  ^Qgwgnhmo  VH,  come  in  ghcrene  ^  ghirifi- 
Due  filoni  fimilmente  ha  il  G  H  ,  fé  dopo  ne  fegue  1*4, 
uno  rotondo ,  fchiacciato  V  altro  .  Il  Buomm.  aflegna  fopra 
ciò   due    regole.    La    prima  fi  è,   che   quando    il  ghi  è  in 
principio  di  parola  con  dittongo ,    ha  fuono  fchiacciato  ,  e 
il  ritiene  ancor  ne' compoiH  ,   come  ghiado,   agghiadare:  e 
fé  è  fenza  dittongo ,  ha  il  fuono   rotondo ,   anche   ne'  com- 
polii,  come  ghigno ,  fogghignare.  La  feconda,  che  le  vod^ 
le    quali    terminano    in  ghi    con   dittongo,   fi  pronunziane 
fchiacciatc  in  ambedue  i  numeri,  come  vegghia ,  'Virgghie*. 
e  quelle,  che  nel  numero  del  meno  finifcono  fenza  ditton- 
go,  e  nel  numero  del  ^ih  terminane  in  g.^j,hannp    fuono 
rotondo;  così  intrigo  ha  nel  namero    del    più    intrighi    di 
rotonda  pronunzia . 

GLI  ha  parimente  due  fuoni ,  l'uno  duro,  Taltra  molle. 

Due  regole  fopra  ciò  fìabilifc^  il  Ruomm.  La  prima  ,  che  i 

^  pronomi  egli  ^  eglino,  quegli^  e  il  proneme,  e  articolo g^^f, 

e  da  fc  Tolo  ,  e  ancor  nuandn  è  affifTo,   come  dagli  y  f^gH  % 

'  cc;/c«if^//,  fono  di  molle  pronunzia.  La  feconda,  che  gli  con 

dittongo  ha  iuono  molle,  anche  nel  plurale  ,  0  in  perfona  dt- 

verfa  di  verbo,  come  vaglio  .,  vagli  ^'vaglio  ,  vogti.'? 'don  ài 

qucfti  cafi  gli  ha  duro  fuono,  come  in  Angli  ^  negligenza  ^ 

e  fimile  a  quello,  che  ha  gì  avanti  le  altre   vocnli,   come 

in  gladiatore,  negletto,  glorio/o.  E  qui  è  da  notarli  l'errore 

di  coloro  ,\  quali  ferivano  1'  articolo  gli  apoftrofato   avanti 

le  parole,  che  cominciano  da- vocale  diverfa  dall' I £:/'«'««- 

ri,  gi' abr'Jì  ec.    dover.dofi   fcriverc   diltefo;  gli  amori ^   fM 

Corti  e  (Hi  Reg,  L  AJbw- 
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ah'Ji,  altrimenti  fi  dovrebbe  pronunciar  duramente , dicen- 
do :  glamori ,  glcibujì  ec. 

G  N  non  ha  prefTo  di  noi  quel  duro  fuono,  che  iifano 
gli  Oltramontani  nelle  voci  Latine  magnus ,  dìgnus,  di- 
cendo quafi  macuus ,  dicnus,  ma  folamerte  ha  quel  molle 
fuono ,  che  in  Italia  fi  ufa  ,  come  in  degìio ,  compagno. 

L' H  prefib  i  Latini  ferviva  per  afpirazione,  cioè  per  rin- 
gagliardire la  pronunzia;  onde  per  efempio  le  voci   haheo, 
ionio  eflì  le  pronunziavano  con  forza  y  e  con  ilpignimcnto 
di  fiato:   ma  noi,    non  avendo  fimili  pronunzie    afpirate* 
non  ci  ferv'iamo  deli'H  a  queft'ufo.  Due  ufi  però  hapref- 
fo  di  noi  l'H;  r  uno  di  mezza  lettera  ^  quando  la  pognia- 
mo  dopo  il  C,  o'I  G  per  contraiTcgnaie  il  fuono  rotondo} 
l'altro  di  carattere  diftintivo  di  alcune  parole,  e  per  torvia 
qualciie  equivoco.  Così,  fecondo   il  <ollume   comunemente 
.  ricevuto,  e  approvato  dall'Accademia  della  Crufca,  fi  pone 
l'H  innanjT -Ej^lle  fegucnti  quattro  voti  del  verbo  fuftantivo, 
e  fcrivcfi,  ho  per  diftinzione    da  o  particella  feparativa,  o 
avverbiale,  hai  per: toglier  l'equivoco  con  o;  articolo  affiffo 
al  fcgno  del  teiteo  cafo  :   ha  per   diilinguerc   da  a  prepofi- 
zienej   e  hanno  ^   perchè    col  nome   anno  fcambiar   non   fi 
poffa  .  Ce  ne  ferviamo   ancora  nelle  iuterjezioni   ah ^  deh, 
ph ,  ohi  y  chimi ,  deh ,  uh ,  per  erprimcre  1'  afpirazione ,  e  1'  al- 
lungamento di  pronunzia.  Nelle  altre  parole,  ficcome  l'H 
nulla  opera,  così  inutilmente  fi  fcrive. 

La  L  è  confonante  di  dolce  fuono ,  elTenJo  lemivoeale . 
Talvolta  fi  muta  in  I,  dicendofi  tempio,  e  tempio  y  ef em- 
pio ,  e  efempio  . 

La  M  è  fiKiile  alla  N ,  di  mediocre  fuono .  EITendo  let- 
tera labiale,  fupplifcc  le  veci  della  N  avanti  il  B,  eh' è 
altresì  labiale,  come  in  pttmbollito^  e  fimili  Si  muta  tal- 
volta in  G,  come  in  cambiare y  cangiare^  e  fìmili. 

La  N  ,  fimile  ,  ccm'  è  detto  ,  alla  M  ,  è  di  rimcffo  fuono , 
e  mediocre.  Dopo  il  G  perdo  affai  della  fua  forza,  e  pren- 
de quel  fuono  impaniato,  che  fopra  fi  -è  detto.  Avanti  le 
lettere  labiali  B ,  e  P  ced»  il  luogo  alla  M ,  come  in  ì^h^ 
biancare ,  imparentare . 

Il  P  è  affai  limile  al  B,  e  al  V  confonante,  col  quale 
molte  voci  fi  pronunziano  fcambievolmcnte,  QomQ  coperta, 
coverta^  /oprano  ,  fovruno. 

Il  O  app..  ì  Tofcani  non  ferve  fé  non  per  C,  quando  è 
ppHa  "davanti  U  con  una  vocale  apprelTo;  perchè  lo  fte.ffo 
e  dar  quo  cere  ^  che  cuocere  ^  qucjo,  che  cuojo  .  Ma  però  non 
è  inutile  affatto,  potendo  fervire  per  qualche  co«traffegno. 
Onde,  feguitando  l'ufo  ^ià  introdotto,  poflìamo  ufarlo  in 
luogo  delC_,  quando  antepoilo  all' U  con  la  vocale  appreffo 
ii  dee  proferir  |>er  dittongo,  cioè  in  ima  fiUaba  fola,  come 

acqua 
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Kcquff,  quejfo ,  quattro.  All'incontro  lì  dee  adoperare  il  C|,' 
quando  all'U  Seguendone  altra  vocale,  s'ha  da  pronunziac 
per  due  iìilabe ,  come  cui  proneme  di  due  fiUabe;  aditFe- 
renza  di  qui  avverbio  d'una  filiaba  fola,  taccuino  à.i  quati»- 
tro  fiUabe ,  e  non  tacquino  di  tre.  Ha  dunque  il  O  le  ftefle 
proprietà  del  C,  falvochè,  dovendofi  raddoppiare'7  il  C  g!t 
il  pone  aranti  in  fu  a  vece,  come  acqua,  acqnijlo. 

La  R  è  di  fuono  afpro,  di  modo  che  i  noftri  talvòlta  !s 
mutano  in  altra  lettera  di  più  moderato  fuono ,  dicendo  per 
efempio  f  eiif//<?  per  vederle ,  pellegrino  ^qy  fcregino  ywuojx 
per  muora ,  raào  per  raro . 

La  S,  lettera  di  fuono  veemente,  ha  ànQ  fuoni,  il  primo 
più  gagliardo,  come  in  cafa  .,  ajfe ,  f-piritc  ;  l'altro  più  rl« 
melTo  5  come  in  rofa  ,  ffofa  ,  accufa ,  /dentato  ,  /venato. 

Il  T  è  di  fuono  fimile  aLD,  osde  fi  ufano  in  alcune  voce* 
fcambievolmente,  dicendofi  etate  ^  etade ,  fotere,  'podere  f, 
lito ,  lido  ec.         _  ' 

La  Z  ha  due  principali  fuoni,  uno  gagliardo,  carne  in 
f  rezzo ,  carezze ,  zana  ,  zio',  l'altro  alquanto  rimeffo,  come 
in  rezzo ,  orzo ,  zanzara ,  zelo  .  Se  la  Z  è  tra  due  vocali  ^ 
delle  quali  la  feconda  non  fia  I  con  dittongo ,  ha  fuon» 
molto  gagliardo,  come  m  patzo ,  carrozza^  ammazzare y 
che  fé  la  feconda  vocale  è  I  con  dittongo ,  la  Z  fi  fcrivc 
fcempia,  perchè  ha  men  gagliardo  fuono,  come  in  vizio y, 
letizia y  equinozio.  Il  fervirfi  poi  in  queft' ultimo  cafo  del T 
in  vece  della  Z  ,  fcrivcndo  per  efempio  oratione',  è  ito  me- 
ritamente in  difufo. 
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Dell'  accento. 
'Accento  comunemente  ^refo  è  unapo/uy  che  fa  la  voce/a-.. 
_j  fra  unajìllaha ,  maggiore  di  quella ,  clf  ella  fa  nelle  altre» 
Due  fono  gli  accenti ,  il  grave ,  e  1'  acuto  .  Il  grave  quel- 
lo, che  fi  fa  fopra  l'ultima  fillaba,    e  fegnafi    con  nna  li- 
neetta  trafverfale   dalla    finiilta   alla   delira   ài  chi  fcrive, 
come  in  andò,   aprz^  e  fimili.    L'accento   acuto   è    quello, 
che  fi  fìi  fopra  le  altre  fillabe ,    e  fegnafi  con  una  ljneett«r 
trafverfale  all' oppofto  del  grave,  come  in  già,  balza ^  e  al- 
tri sì  fatti .    Il  legno  dell'  accento   grave   fi   mette  sempre  i 
ma  quello  dell'acuto  non  fi  fuol  mettere,  e    fi  iafci<v''^allac 
difcrezione  di  chi  legge  il  far  la  pofa  dov*  ella  va:  fé  no* 
fé  in  cafo,  che  potefie  nafcere  equivoco,   perchè   allora  ff 
pone  l'accento  ,  come  per  efempio  nel  nome   frcqucntativ^r 
Jlropccio,  che  potrebbe  prenderli  per  I0  verbo7?>'(7p?ccr<j  5  e 
negli  cfempli  di  fopra g-/«,  balza.,  che  fcambiarfi  potrebbono  da 
già  y  balia, Q.  in  altri  molti  Gufi,  che  non  ili  rado  occorrono. 
I  moiiogrammi ,  come  « ,  f  >  / ,  <? ,  non  vogliono  fegni  fopiii 
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capo,  non  pctcndou  far  in  effi  fé  non  una  fola  pofa:  fi  ec- 
cèdala iioiìiiimcno  è  terza  periona  fingolare  del  dimoftrativo 
dtfì  verbo  tjj'cre .  la  quale,  fé  non  vi  fi  ponefle  T  accento, 
poirebi^e  p!ei:derfi  per  e  con  iunzione  . 

I  manoiìUabi ,  che  non  hanno  dittongo,  come i?e,/e,/;/, 
Jm-,  e  gu  airri,  non  fi  fognano  con  accento,  perchè  dicono 
il  medcfimc  a  t-fTen'i ,  o  non  cfTcrvi .  Si  fegnano  contutto- 
Ciò  rcr  ntnr-fiità  di  diftinzione  i  fcguenti  monolillabi ,  cioè 
dr  non.e  per  differenza  da  di  particella:  dà  terza  perfona 
lìr.^hfe  d=I  x'crbo  di'.re  ^  per  non  confonderla  con  Ja  fegno 
dcì;'nl:.imoi  cafo  :  S2  e  là  avverbi,  per  non  ifcambiarli  con 
ji  poteny?.  ài  verbo,  e  con  /«  articolo;  jiè  particella  nega- 
tivi, per  dilìinguerla  da  ne  particella  riempitiva,  o  avver- 
biale: It  avverbio  di  luogo,  per  riconofcerlo  da  /i  articolo, 
o  pronome;  e  altri,  fé  pvir  ve  ne  fono.  Ancora  (^r<fi,  e /^h? 
fi  legnalo  con  accento,  fenza  neccflità,  ma  per  ufo  prelfo 
i  migliori  introdotto  . 

Oue  mono/iìllabi,  che  hanno  dittongo,  fi  vogllon  fegnar  coli* 
accento,  perchè  altrimenti  potrcbbono  pronunziali!  col  ditton- 
go fciolto:  e  perciò  fcrivefi:  già,  ciò,  f «ò  ,  piì' ,  e  fimili . 
I  Dittonghi  altri  fi  tolgono,  quando  viene  il  cafo  di  por- 
tare più  oltie  l'accento,  e  chiamanfi  dittonghi  mobili,  e  fi 
tolgono  per  non  far  la  pofa  in  due  luoghi .  Così  da  fuoco 
il  ferma  infocnto'.  da  titano  t  o  tiare ,  stonerà',  e  così  difcor-  % 
r<r.do.  Altri  non  fi  tolgono,  benché  vada  oltre  l'accento, 
e  fi  chi.'inaiìo  fermi.  Così  pie^o  fa  fies;ar£ ^  piegherà'-,  pia- 
7X0  fa  piii:iìJ/ìnio  ;  pìctio  phnijjìmo  ;  piovere  pioverà  ;  Jìitto 
f.atare  ;  fero  f  erezza  ;  mietere  mietitore  ;  pietà  pietofo  ;  lisc- 
io lietijjììno ,  ma  non  lietizia ,  -e  limili . 

C  A  P.    IV, 

DeW  apofrrefo  . 
'"I^Rftncandofi  fpcffe  voUe  prcITo  di  noi,  coinè  vedremo, 
X  le  -GHale,  e  le  parole,  fi  ferviamo  perciò  d-ell'apo- 
f;iofo,  che  così  chiamafi  quel  piccolo  r  volto  a  dtrofo, 
che  fcrirer  fi  fuole  accanto  alla  prima,  o  all'ultima  lettera 
dilla  parola,  ed  è  un  ccntrafiegno  di  mancamento  di  vo-' 
csle.  Così  grcìnd'  itonw  manca  della  vocale  e  Così  pure  e* 
Aife  manca  della  fillaba  gli ^  feconda  A' egli .  Così  anche 
lo^ìfìperttdore  manca  dell'/  fua  prima  vocale,  I  Greci  ufano 
r:ipol{;r-ofo,  ma  non  già  i  noftri  Scrittori  del  buon  fecole, 
e  s'è  introdotto  dal  fecolo  fedicefinio  in  qua. 

Circa  riiso  dell' apoJèrofo  i  neftri  Accademici  della  Cni- 
fca  nella  Prefazione  al  Vocabolario  §.  8.  notano ,  che  non 
in  ogni  cafo  di  mancanza  d'una,  o  più  lettere  fi  ricorre 
all'apoftrofo:  perchè  fé  una  parola,  che  feguendone  con- 
ipnante  noa  perderebbe  giammai  la  lettera  £nale,  per  l'af- 
fronto 


frònto   cV  una  vocnle   viene  a  perderla ,   allora  £  notti   col 

fegau  Jeir  apoftrofo  qiiefta  perdita,  e  fi  feri  ve  percfcinpio. 

Dante  Inf.  cant.  9.  Oiid'  ejh^i  oUracotanza  in  voi  s'alletta  ? 

Ala  fé  folle  iifanza  il  troncare  quella  parola  ancor  quaiKvo 

intoppa  in  una,  che  comincia  per  confonante,  nel  qua  1  cala 

d'  ordinario  non  fi  fegna  con  apoftrofo ,   allora   noii   va  fe- 

gnata  ne  pur  quando  incontrafi    cen  vocale:    perciò    cuor ^ 

pcnjler  y  veder  ^  e  altre  fìmili  voci,  che  fi  pò  fio  no  troncare, 

ieijuane  0  vocale  ^  o  eonfonante,  fifcrivono  fenz'apollrofo. 

Quindi  fenz' effo  fi  fcrive  un  quando  è  mafculiiio  »  non  già 

quando  è  femniinino  ;  poiché  fi  può  tanto  i'crlvere  un  uomo, 

quanto  un  di  umani  e ,  elfendo  ambi  nomi  maiculini  ;  ma  non 

già  unJielUxi  né  un  iniferi cordici-^  laonde  quando  pai  ft  feri- 

ve  un' unimct ,  0  un'  ejfenza  ,  fi  dee  apporvi  1' apoftrofo. 

C  A  P.    V.  \ 

Delle  Jlroncature  delle  Jitlahe  . 

QtJando  una  voce  non  capifce  tutta  intiera  nel  verso , 
conviene  troncarla,  e  portare  il  reftante  al  capoverfo , 
che  fegue  h  e  perciò  è  d' uopo  dividere  la  voce  fra 
fiUaba,  e  fillaba  :  e  eoaviene  perciò  ben  conofcere  a  qual 
fiUaba  appartenga  qualunque  eonfonante ,  per  non  metterla 
fuor  di  fuo  luogo  ,  e  dove  punto  non  rilevi . 

Tre  regole  fi  poflbno  aiTegnarc  per  tali  flroncamenti, ca- 
vate dal  Salvini  difc.  Accad.  tom.  3.  Disc.  31. 

Regola  prima.  Ninna  fillaba  dee  cominciare  da  due  me- 
defime  confonanti,  come  da  due  j/",  da  due//,  àiànzìnm, 
e  va  difcorrendo ,  perchè  non  rilevano,  e  la  prima  ài  efìfe 
appartiene  alla  fillaba  antecedente.  Così  la  voce  afe  non 
fi  compita  (i-Jife ,  ma  ci.f.fe . 

Regola  fecojida.  Non  dee  camincìarfi  la  fillaba  da  àuz 
confonmti  diverfe  ,  che  non  rilevino  j  casi  la  voce  ments 
non  fi  compita  mc-nte  ^  perchè  «/ non  rilevano,  m:i  mcn~te. 
Che  fé  delle  due  confonanti  la  seconda  farà  liquida^,  ovvero 
la  prima  farà  S,  eh' è  lettera  affai  vivace,  potrà  ìa  fiUaba 
cominciare  da  due ,  e  nel  fecondo  c\^(\  «nche  da  tre  con- 
fonantì ,  e  rilt-vare  ottimamente,  come  fi  vede  nella  voce 
infrafcritto  ,  la  quale  fi  compita  così  :  m-fra^fcntto  y  e  nelle 
voci  degno  figlio y  che  fi  compitano:  àc-gno  fi^glio. 

Regola  terza.  Quando  una  fillaba  è  già  da  fé  perfetta- 
mente fcolpita,  e  ad  ella  fegue  una  confonante,  e  una  vo- 
cale, quella  eonfonante  rileva  colla  seguente  vocale,  fopra 
cui  vibra,  e  non  appartiene  alla  fillaba  antecedente'.  Così 
la  voce  mora  non  fi  compita  mov-a  ,  ma  mo-ra ,  peixhè  la 
fillaba  ino  è  da  fé  dintornata,  e  Huita,  e  qucll'r  appartie- 
ne all'  rt ,  fopra  cui  getta  la  fua  vibrazione . 
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Per  ultimo  avverte  il  Salvini,  che  farebbe  b«ne  lo  ffng- 
gire  cU  finire  il  verfo  con  voce  apollrofata ,  come  farebbe 
jer  eCempio,  fé  fi  fcrivefle  dclP amore ^  faceiiilo  dell'in  nn 
Terfo  ,  e  amcrc  nell'  altro  . 


I 


C  A  P.    VI. 

Dello  (iccref ci  mento  delle  parole, 

NElla  lingua  Tofcana  fovente  fi  accrefcono  le  parole  irt 
principio  ,  0  in  fine  ,  o  per  togliere  1'  afprczza ,  che  nafcs 
dall'  incontro  di  alcune  confonanti,  o  per  empiere  l'iato  che  ri- 
iulta  dal  concorfo  delle  vocali.  Eccone  le  regoie  piìi  ncceffarie. 

Redola  prima  . 
Oliando  la  parola  finifce   in  confonante ,    e  quella ,    che 
le  viene  apprelTo  cominci  da  S  ,  a  cui  feguiti  un' altra  con- 
fonante, fi  rccrefce  la  feconda  parola  in  principio  d'un  I, 
e  talvolta  d'un'E,  per  raddolcir  la  pronunzia.  Bocc.  g.  3. 
a.  7.  Foi  mi  avete  colto  in  ifcambio.  E  g.  4.  n.  io.  Nittnu 
iofci  in  e  afa  f uà  durir  pote-va  in  iihto.  E  g.  8.  n.  6.    I^er 
?ton  ifmarirle ,  0  /cambiarle  ,  fece  lor  fare  un  certo  fegna- 
hizzo  ,  E  g.  5.  n.  6.  Di  f eoe; Ho  in  ifcoglio  andando^  mari- 
ne conche  con  un  coltello  dalle  pietre  fpiccando ,  •$'  avvenne 
in  un  luogo  fra  gli  /cogli  ri  pò  fio  .    E  g.   8.  n.  7.    Le  forze 
della  penna  /ano  troppo  maggiori ,  che  coloro  non  eftimano , 
fhc  quelle  con  cono/cimento  provato  non  hanno  . 

Eccezione  . 

I  Poeti  non  di  rado  trafcurano  quefta  regola.  Pctr.  canz.  49; 

Ricorditi  che  fece  il  peccar  noftro  Prender  Dio ,  per  fcampar- 

ne ,  Untiina  carne  al  tuo  virginal  chiojiro  .  Dante  Inf.  cant.  8. 

Fercb'  io  «;'  ardiri  ,  Non  sbigottir  ,  eh"  i'  vincerò  la  pruova  . 

Regola  feconda . 
Le  particelle  A  E  O  innanzi  a  parola,  che  cominci  tla 
vocale  ,  fi  fogliono  talvolta  accrefccre  di  un  D  ;  e  le  parti- 
celle//^ ,  e  in  fu  in  fimil  cafo  fi  accrefcono  di  una  R.  Bocc. 
n.  1.    Fi   cominciarono   le  genti  ad  andare,   e  ad    accender 
lumi,  e  ad  adorarlo.  E  g.  8.  n.  3.  Ed  ivi  prefo  correva  un 
fumicel  di  vernaccia.  E  g.  3.  n.  7.  Senza  far  motto  ad  a- 
'mi co ,  od  fl  parente ,  fuorché  ad  un  fuo  compagno ,  il  quale 
ozni  cofafapca,  andò  via.  Teforett.  Brun.  Trovai  uno f co. 
Icìj'o  fur  un  muletto  bajo.  Segn.  Stor.  1.   2.  e.  38.  Radunare 
-    ckoii   mefe    la  banda    del  fuo  quartiere   in  fur   una   piazza . 
Abbiamo  ancora  prefib  gli  Antichi:  beìiched  ella  ^  eh  ed  egli  ^ 
fed  egli  è  troppo ,  ned  altro  5  ma  oggi  non.  fono  in  ufo. 

Regola  terza . 
I  Poieti  accrefcono  talora  le  voci,  che  hanno  l'accento  in 
fnirnltima,  di  un'E ,  0  di  un'O,  per  far  più  fonoro  il  ver- 
fo. Dant.  ParaiU  can.  x.  In  eh ejì  vede ,  Come  no/ira  natura  a 
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Dio  s'nnio.  Purg.  can.  13.  Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe  un 
rio  ^  Che'-Ji  iJer  Jìnijhci  coìi  fiie  pcciolc  onde  Piegava  l'erba^ 
che'n  fua  ripa  iifcio  .  Purg.  cant.  30.  l^oi  vigilate  neWe- 
terno  die.  Petr.  can.  42.  Come  fior  coito  langue ^  Lieta  Jì 
dipartìo,  non  che  fecura  .  Can.  §.  Che  quajì  a/i  bel  fereno  a 
mezzo 'l  die  Fer  le  tenebre  mie. 

GAP.    VII. 

Quando  le  parole  Ji  poj^ano  fcemare  in  -principio , 
Ogliono  fcemarfi  non  di  rado  le  parole  in  principio ,  ma 
con  le  feguenti  regole: 

Regola  prima. 

In  principio  ii  fcemano  le  iole  parole ,  che  cominciano 
per  I  fegnito  da  una  di  quefte  tre  liquide  L  M  ^.  Bocc. 
g.  I.  n.  5.  Chi  '1  faprà  ?  egli  noi  fnprà-  perfona  mai.  E  Amer. 
Se  mede  fimo  mira  ^  quaji  dubbio  tra'l  s}  j  e'I  no  di  acqui- 
ftnrla.  E  g.  2.  n.  9.  LI  domandò-,  fé  lo'mperadore  gli  avea 
quejlo  pri'vilegio  più ,  che  a  tutti  gli  altri  uomini  concedu" 
to .  E  g.  8.  n.  IO.  Traforier  di  Madama  la'mperadrice  di 
Cojlantinopoli ,  E  g.  4.  n.  ?.  Gli /piccò  dallo 'mbullo  la  te* 
fta.  E  g.  i.  fi.  9.  Lo'ngannntore  rimane  a'  pie  dello 'ngan- 
iiato  .  Le  parole  adunque,  che  da  altre  vocali  cominciano, 
0  che  dopo  la  prima  vocale  hanno  altre  confonanti,  non  fi 
accorciano,  uè  fi  dice  per  efempio:  lo'more  per  l'amore  ;o 
patto  ^norato  per  patt^  onorato  •■,  o  la  idolatria  per  l'idolatria. 

Regola  feconda . 
Perchè  poiTa  farfi  tale  accorciamento  ,  la  liquida  feguente 
air  I  dee  avere  dopo  di  le  una  confonante  diverfa  ;  onde 
fé  aveiTe  una  vocale,  0  pur  una  confonant^  fimile  a  f e , 
non  potrebbe  farfi  l'accorciamento.  Si  noti  1' oiTervazione 
di  qiiefta  regola  negli  efempli  della  regola  precedente.  Non 
può  adunque  dirli:  Ict'liade  per  r iliade ,  la'mitazione  per 
V  imitazione  5  fu  'nubile  per  fu  inabile  :  lo  'lluniinato  ,  lo  'nu- 
mortale,  molto''finanzi  j  per  f  illuminato  ^  V immortale  ^ìnolr 
to  innanzi. 

Eccezione.  s 

Le  parole  innamorato  ,  innamorare  negli  Autori  del  buon 
fecolo  fi  trovano  talvolta  troncate.  Dant.  Par.  can.  7.  Ma  noflra 
ruìta  fenza  mezzo fpira,  Lafomma  beninanza  ^  e  la^ttnantora. 
E  parimente  la  voce  innalzare .  Dant.  Inf.  can.  4.  Poiehè'nnaU 
zai  un  poco  più  le  ciglia  ^  Vtdi'l  maefìro  di  color,  che  fanno  . 

Regola  terza . 
Le  parole,  che  hanno  l' accento,    0  pofa  in  fuHa   prima 
fillaba ,  non  fi  troncano ,  ne  fi  dice  per  efempio  ;  lo  'mpetg 
per  r  impeto ,  la  'nclita  per  /'  inclita. 

Regola  quarta , 
Oliando  In  parola  antecedente  finifce  in  confonante,  la  fuf- 
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Cagliente  ,  benché  abbia  i  requifiti  delle  regole  preceikrtfi 
lìon  fi  tronca ,  né  fi  dice ,  per  cagioii  d' cfetnpio  :  fer  'mpe 
ri<^  f  in  'ngepio  in  luogo  di  psr  imperio ^  in  ingegno . 

C  A  P.     Vili. 

J)t  qiimti  t»odi  poisono  le  forok  fcem.irjì  in  Jìne . 

LE  parole  della  Lingua  Tofcana  ftnifccnff  tirtte  in  voca- 
le,  da  alcuni  pochi  moiiofillabi  in  fuori:  con  y  in^ 
non,  per,  ed.  Oiiindi  è,  che  fovente  ,  o  per  togliere  alcurva 
afprezza  di  fuolìo,  o  per  rendere  più  concatenata,  e  robufta 
l'orazione  fi  troncano  le  parole  in  fine,  e  fegnanfi  -di  apo- 
ftrofo ,  che  ne  dinoti  il  troncamento  .  Ma  ciò  fi  vuol  fare 
con  grande  avvertenza ,  olTervando  le  feguenti  regole . 

Regola    p'iìytn  . 
Le  parole  ultime  de'^jcriodj ,  de'  membri ,  e  degl'  incifi  non 
fi  troncano  ,  perchè  la  voce" in  cQ'e  alcun  poco  fi  trattiene ,  non 
potendofi  in  fu  una  parola  tronca  fare  agevolmente  la  pofa. 

Eccezione  . 
I  Poeti  modcTni,  e  fra  quefti  il  Chiabrcfa  ,  con  moka 
vaghezza  finifcono  talvolta  i  loro  verfi  con  parole  tronche, 
come:  cmor ,  dolora  timor,  e  fimili.  Chiabr.  tom.  2.  canz. 
34.  Jlliferu  'vergimi  Sue  mciahra  nobili  Belva  diveftnsì'Oi 
Ah  gran  dolor  \ 

Regola  feconth  . 
Le  parole,  che  hanno  T  accento  in  fulf  ultima  ,  non  fi  tron- 
cano, ne  fi  dice  per  efempio  :  ««(^nf  villa  ^^r  muiò  in  vil- 
la.,  owcro  far  bene  ^ ex  farò  bene.  Più  t olio  il  farà  il  tron- 
camento della  prima  vocale  della  parola  leguente  ,  dicendo  : 
andò  '«  villti,  nel  q;iv?il  cafo  la  vocale  ultima  della  prima 
parola  avrà  due  fegni  ^  cio«  V  accento  grave ,  e  l' ap.oftrofo. 

Eccezione. 
La  parola  che  con  tutti  i  luoi  zova^o^'i  .^henchi,  perchè  e 
le  altre,  benché  abbiano  T accento  grave,  pure  fogliono  tal- 
volta troncarfi .  Bocc.  g.  3-.  n.  7.  Fregandolo,  che  fé  per  la. 
fallite  di  Aldohrcoidiìio  erci  -venuto,  c\\'  egli  s^avaccias^e .  E 
g.  8.  n.  4.  Bench'  ella  fosse  contraffatta  della  perfona ,  dia  crtìr 
fare  alquanto  maliziofct-ia  .  Petr.  fon.  90.  ^ui  fon  f ecura  , 
e  vovi  dir  perdi'  io  Non  ,  come  foglio ,  il  folgorar  paveìita  , 

Regola  terza  . 
Le  parole  che  hanno  il  dittongo  nelP  ultima,  come  cniw- 
lioy  doppio',  empio,  nebbia,  graffio  ec.  non  fi  troncano. 

Eccezione. 
Alcune  parole^  che  finifcono  col  dittongo /(^^  a  cui  preceda 
vr.a  N,  fogliono  da'  Tolcani  troncarfi  ,  dicendo  ,  e  fcrivendo  : 
Snton  Maria  5  Anton  Francefco  j  Demon  per  demonio }  e  ancora 

tsstì^ 
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tsftìmon  per  teftiinoiiio ,  dice  il  Biiommattei;  ma  T  cfempia 
di  teflimon  del  Petrarca,  ch'egli  adduce,  può  effere  accor- 
ciato da  tcjlimone ,  voce  fpclTo  adoperata  dagli  Autori  del 
biion  fecole  ,  onde  non  appartiene  di  certo  a  quefta  eccezione. 

Regola  quarta  . 
Le  parole,  che  finifcono  in  A  innanzi  h  vocale,  fi  pof- 
fono  troncare,  dicendo  per  efenipio  rob'wita  ^  alV  erhsif 
fopr' atto ,  e  fimili  :  ma  innanzi  a  coafonanie  non  il  tron- 
cano )  fingolannente  fé  finifoono  in  Ku  ,  uè  fi  dice  :  aiciaì' 
gente ^  ■^cr  alcuna  gente '-y  né  '  una  foi  l'olta,  che  pur  odefi 
tuttodì,  ma  una  fol  volta:  uè  Jìer  novella,  per  fiera  no- 
i^dltt .  E"  vero  che  fi  fente  da'  Tofcani  talvolta  :  fuor  di 
Ccifa,fuor  che  noi  ec.  ma  nota  il  Buommattei;  che  in  buo- 
na lingua  trovafi  più  fpelTo  fuori,  ch.Qfuora,  e  perciò,' 
dell'I,  non  dell'A  viene  ad  eitere  tale  accorciamento, 

Eccezione  -prima.  j 

L'avverbio    ora.,    con    tutti  i  fiioi  compofti,  o  fimili,  fi  / 

può  innanzi  a  confonante  troncare  dell'ultima  vocale  .  Bocc, 
s,  §.  3.   n.  I.  Or  bene ^  come  faremo  1  Pctr.  c^iiz.  4.  Alior  c-/;e 
ì  fuli/tinato ,  e  morto  giacque   II  mio  fperar .  Son.  ii>;.  Ta- 
]  ìùi  fna  àolce    wjla   rasserena.    Bocc,  g.  1.  n,  2.    Sono   pììt 
\  tanto,  ancor   migliori)   quanto  ejjì  fon  più  vicini  al  pujlar 

"  frincipah-  , 

Eccezione  feconda . 

Il  nome    di    Siiora ,    benché  ,  quando  fta  per  fuftantivo  y 

non  poffa  troncarfi ,  qnojido  però  fta  per  aggiuntivo,  fi  può 

troncare,    e   innanzi    a    vf)C<tle ,    e    innanzi  a  confonante. 

.   Pafifav.  p.  108.  Non  intendo,  disse  la  fuora , /e  più  fpccifì- 

^  caiamente  non  parlate.  Firenz.  nov.  $.    Vide   correre    Suor 

Appellagia  alla  fua  cella . 

Regola  quinta . 
Le  parole,  che  finifcono  in  e  non  a-ccentate,  pofiTono  in- 
jianzi  a  vocale  troncarfi.  Bocc.  g.  2.,n. .9.  Non  era  s)  po- 
co, che  oltr'  a  dieci  'mila  dohhre  noti  valesse.  Pctrar.  fon. 
II.  Qjia\f 0710  fiati  gli  anni,  e  i  giorni,  e  Vare.  Bocc.  g.  ;^. 
n.  I.  Jo  mi  credo,  che  noi  n'avremmo  buon  fervjgio .  Dd.ntQ 
Lif.  can.  30.  iS' io  dij/ì  falfo,  e  tu  falfafii  il  conio. 

Eccezione  prima. 
Oliando  r  ultimo  e  tielìa  parola  ha  avanti  di  fé  il  C ,  o 
il  ìj ,  non  fi  toglie,  fé  non  fé  in  cafo,  che  la  fegnente 
parola  cominci  parimente  da  e,  il  che  però  non  s' ufa  da' 
migliori  Poeti,  come  dal  Petrarca,  il  quale  fcrive  Ve  fi- 
nale, che  poi  nella  recitazione  s'elide.  Per  efempio  non 
può  dirfi  lanc\antìche ,  per  lance  antiche,  altrimenti  do- 
vrebbe pronunziarfi  afpramcute,  come  fé  folle  fcritto  Un- 
cantiche.  Bocc.  Tefcld.  Fra  Gciia^  e  Nifu  nelle  piagge  a- 
jnenc.  Petr.  fon.  17 j.  jDc?/f^w«/,  dolco  afltaiino;  e  dolce  psfa* 

L  5  £c- 
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Eccezìane  feconda  . 
■Le  voci  deir Infinito  non  fogliono  innan^  a  vocale  tron-. 
#arfi,  ne  fi  coihima  dire:  cercar^  ultrui  ^  legger'  alto ,  faper*\ 
tijftit ,  fuggir' infìeiHe   ec.    E  negli  Autori    del   buon   fecole 
lade  volte  s'incontrano  fimili  troncature. 

KegcUfeJla. 

Innanzi  a  confonante  poflbno  troncarfi  le  •  parole ,  che 
£nifcono  in  e  fesz' accento  ,  purché  1' ultima  confonante, 
che  rimane,  tolto  via  1'^,  fia  una  di  qucfte  liquide  LNR. 
Bocc.  g.  8.  n.  7.  Datole  nintigìare  pan  lavato  .  Buonarroti 
Tancia  att.  4.  fc.  4.  I^on  ci  bìfogua  fu ,  «è  fai ,  «è  olio  . 
Petr.  canz.  5.  E  cheH  mobile  inges;no ,  che  dal  Cielo  Per  ■ 
grazia  tien  dclV  immortale  Apollo.  Bocc.  g.  4.  n.  2.  Comare 
f^li  non  fi  vuol  dire.  E  g.  8.  n.  5.  Se  vi  cai  di  me,  ve* 
jtite  weoo  vifno  a  pal.igio . 

Eccezione  prima. 

Quando  la  feconda  parola  comincia  daS,  a  cui  feguano 
lina',  o  due  altre  confonanti,  non  fi  toglie  l'È  dal  fine 
della  prima  pnrola.  Bocc.  g.  7.  n.  6.  Ej]\'ndo  una  mattine^ 
il  marito  di  lei  cavalcato  in  alcun  luogo  per  dovere  Ilare 
^Ictm  giorno .  Ovid.  Pift.  jQiieJla  tua  faccia  'non  lafciare 
sfiorire.  I  Poeti  coatuttociò  fi  prendono  talvolta  la  licenz^i 
di  fare  fimiii  troncamenti.  Petr.  citato  dal  Buom.  i^fi^  e// 
«/^'«,  ch'il  fol  fcalde,  0  che  il  mar  bagne . 

Eccezione  feconda  .  _ 

I  plurali  de' nomi,  che  finifcono  in  E,  non  fi  troncano, 
«è  fi.  dice  per  efempio  ;  pen-^ravij  cantin'frcfche  ,^gt  pene 
■^ravi,  cantine  fref che» 

Eccezione  terza. 

L'avverbio  come,  e  la  voce  nome,  innanzi  a  cónfonante 
Bon  fi  troncane,  per  isl!gv:ire  l'afprezza.  Pure  il  troncò 
alcuna  volta,, per  lioen/a  ,  il  Petrarca;  benché  non  fenza 
dure/.za.  Soni  229.  ^  nojìra  'vita.,  ch'i  s)  bella  in  vijìa  ^  ■ 
Com' pervie  agevolmente  jn  un  mattino  Qjiely  che^n  molti 
anni  a  gran  pena  s'acquijla. 

Regola  fettina . 

Le  parole ,  che  finifcono  in  I,  n  pofTono  non  di  rado 
della  fteffa  lettera  troncare,  e  innanzi  a  vocale,  e  innanzi 
H  coiifonaiìie.  Bocc.  g.  8.  n.  3.  Attento  a  riguardare  le  pit-m 
ture,  e  "gV intagli  del  tahernacclc  .  E  g.  5.  n.  5.  Si  comin- 
ciarono ad  avere  in  odio  fuor  •;';'  modo  . 

Eccezione  prima . 

La  paiola  e»-;;?,  per  fen'i.r,2Rto  de' migliori,  non  am- 
mette troiicamenco  ,  né  fi' dice:  ogn' altro  ^  ogn'' uno ,  ogn^ 
erba  ^  ma  ogni  altro,  ^<-.-i  uno,  ogni  erba,  e  fnnili  5  quando 
però   uon  fi  faceffe   di   due   parole   ima,    come    ognaltro , 

ognuno . 
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9puino.  Così  il  Buomni.  tratt.  7.   e.  14.    Sono    contuttoci^ 
da'noftri  Accademici  alHcurato  che  la  parola  ogni  piiòam-~ 
mettere   troncamento   quando  le  fuccede  un'  altra    parola , 
che  cominci  peri,  come:    ogn' indugio,  ogn* illecito  guci- 
dagno ,  ogn'  intelletto ,  e  fimiii . 

Eccezione  feconda . 

Gli  innanzi  a  vocale,  che  non  fia  I,  fi  fcrive  intero, 
perchè  fé  fi  fcrivefie  per  efempio  :  gl'amori,  gì* eredi ,  gZ* 
occhi  y  gì'  ujìcj  y  gli  perderebbe  il  fuono  fiio  fchiacciato  . 

Eccezione  terza . 

I  plurali  de' nomi,  che  lìnifcono  in  Li,  come  pali,  veli 
te. ,  e  quelli  che  finifcono  in  Ni ,  come  immagini ,  caffi', 
tnini  ec.  non  fi  troncano .  Quindi  è ,  che  nel  Decamerone 
Tempre  fi  vede,  per  cagiun  d' efempio:  gentili  uomini ^  va- 
lenti uomini  ec.  E'  vero  che  nel  Petrarca  fi  trova ,  cap.  9. 
E>,  poca  piazza  fé'  mirabil  cofe .  E  nell'Ariofto  ctt.  1, 
Seguendo  l'ire,  e  i  giovenil  furori}  ma  fono  licenze  poe-' 
tiche . 

Eccezione  quarta . 

Le  parole ,  che  finifcono  in  Ci,  é  in  Gi  innanzi  a  voca«. 
le,  che  non  fia  I,  non  fi  troncano ,  altrimenti  non  fareb- 
bono  quel  fuono  impaniato,  che  debbono  fare.  E  così  nom 
fi  dice:  do  le'  ampi  e^  ^  preg'  onorati  ,  ma  dolci  amplejji  ,  pre- 
gi onorati .  E  puè  dirfi  dolc'  imenei ,  preg'  illujìri  ec. 

Regola  Ottava. 

Le  parole ,  che  finifcono  in  O ,  fi  poffono  innanzi  a  vo- 
cale troncare ,  onde  fi  dice  per  efempio  buon'  uomo  ,  troppa 
emittente,  quanfogni  altro  ec. 

Eccezione . 

Lmanzi  all'A  coftiimano  i  migliori  di  fcriver  le  parole 
intiere,  onde  nel  Boccaccio  fi  trova  fpeffb:  lo  Abate,  un^ 
anno  ^  uno  animale  ec. 

Regola  nona. 

Lmanzi  a  Gonfonante  fi  troncano  dell'ultima  vocale  molte 
parole  finienti  in  Lo  ^  Mo^N'o  ,Ro,  So  .  Petr.  fon.  217.  Leè 
fera  ,  dejtnre ,  odiar  V  aurora  Soglion  quefti  tranquilli,  e  liets 
amanti.  Bocc.  g.  $;.  n.  io.  Elle  ^  vorrebbon  vive  vive  met^ 
ter  nel  fioco .  Dante  Lif.  cant.  4.  Andiam,  che  la  via  lun- 
ga  ne  fof pigne .  Bocc.  g.  $.  n.  c{.  Dovendo  a  man  dejlra  .v- 
tiere.  Dant.  Inf.  cant.  27.  Lo  Ciel  pofs'io /ermre,  e  dijfer" 
rare.  Come  tu  fai  .  Fctt:.  canz.  4.  ,Qiial  mi  fec' io  ^  quando 
primier  m' accorjì  Della  transfìgurata  mia  perfofia .  Bocc.  g.  8. 
11.  2.  Io  trovai  /'uom  tuo,  che  andava  a  Città.  E  g.  io» 
n.  4.  jQfieJlo  faro  io  volentieri,  fol  ch^e  %oi  promettiate  ec 

Eccezione  prima.  \ 

Le  prime  pcrfone  fingiilari  degl'indicativi  prefenti,  cheli*» 
nifcoiiti  ili  O ,  ed  hanno  l' accento  filila  penultima  ,^  wm^can- 

hi'  Al- 
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■foie,  rctgioKo  f^ùwo ,  chero  y  con/efo  ^  e  Umili,  non  Ti  tron- 
cano, e  perciò  fu  '.riucnto  nel  Taffb  quel  ftimofo  vcrfo  :, 
Jluiico  hai  vÌ7ito^  io  ti  perdon,  perdona.  La  prima  perfona 
contuttociò  del  verbo  ejfere  ,  cioè  fono ,  ha  il  privilegio  ài 
poter  edere  accorciata.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  E  oltre  a  ciò  {on 
Dottore  di  medicine.  Petr.  fon.  261.  /'fon  coln ,  che  ti  die 
iii/jta  guerra. 

Eccezione  feconda  . 

Le  voci  pejjìmo ,  nero  ,  riparo ,  velo ,  e  fìmiii ,  non  fi  tro- 
vano preffo  a'  buoni  Autori  troncate  . 

tegola  decima. 

Le  parole ,  che  fìnifcono  in  O ,  innanzi  a  cui  fieno  due 
L,  0  due  Nj  e  l'accento  fia  nella  penultima,  la  vocale  di 
crii  non  fia  I,  ne  O,  fi  trovano  fpelTa  troncate,  dell' uki- 
nia  vocale  j  e  di  una  delle  confonanti .  Petr.  cap.  2.  l'adre 
m'  era  in  onore ,  in  amor  figlio ,  Fratel  negli  anni .  Cap.  7. 
jQuffri  fu  quel ,  che  ti  rivolfe ,  e  firinfe  Spcffo  come  cavai 
frin  ,  che  vanesi!;gju.  Eocc.  g.  2.  n.  6.  Bel  giov^nQ-,  e  grande 
dcll.i  perfona.  Dante  Inf.  cant.  1.  Fugliami  il  limgo  ftndio  y 
tH  grande  amore.  Che  m' hnn  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
E  così  fanno.,  danno ^  andranno,  e  fimili  voci  di  verbi  fi 
troncano  .  in  particolare  da'  Poeti .  -w 

Ma  per  contrario  palla,  fella  ^  colla ,  f pilla,  e  firn  ili  non 
fi  troncano ,  0  perche  non  finifcono  in  () ,  ovvero  perchè 
la  penultima  vocale  è  I,  ovvero  O.  Contnttociò  nelle  pa- 
role compofte,  le  quali  così  terminano  per  conto  dell' af- 
iìfTo,  fi  ammette  il  troncamento.  Dante  Inf.  cant.  29.  E 
udii  nominar  Gerì  del  Bello  .  Bocc.  Introd.  Frovi  il  pefo 
della  foliecitudine  injicme  col  piacere  della  mAggioranza. 

Eccezione  prima . 

Le  voci  corallo,  cr  fi  allo,  ballo  y  falle  ^  fnello  y  dice  il 
Buommattei"  se  non  aver  mai  vi'fte  tronche  . 

Eccezione  feconda . 

La  voce  Santo,  benché  le  fue  ultime  confoUcinti  fieno 
iliverfe  ,  ficcome  .inianzi  a  vocale  fi  tronca  dell'ultima  vo- 
cale-, cod  innanzi  a.  confonante  lì  tronca  dell' ultima  filla- 
Via ,  purché  ftia  per  addiettivo»  e  ftia  innanzi  immediata- 
n^ente  al  fuo  fuftantivo,  e  ^uefto  fi  a  nom-  proprio:  ma  fé 
fteRe  per  fufiantìvo,  e  fteiTe  bensì  per  addiettivo,  ma  non 
già  innanzi  al  fuo  fiiftantivo  ,  o  quifro  foffe  nome  appella- 
tivo ,,  non  fi  tronca ,  Bocc.  g.  6.  n.  9.  Vfnutofene  per  lo 
cmfo  degli  Adirnari  infilo  a  San  Giov.-nn! .  Snlvin.  Prof. 
Tofc.  p.  i  ]>ag.  2  Uno  antichì£ì>no  ncjìro  Vefcovo  y  e  Cit- 
tadi->-iO.,  Zc-icbio  il  Santo.  Bocc.  g.  J.  n.  4  Tuttofi  tuo  de^ 
fideAoì  di  divenir  Sauto.  Vitt.  SS.  Pad  II  fuo  Padre,  e 
./>/&<"/^i<-i;:S.int'Ai!toTììo  -  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Andium  noi  con 
ejf^  lui  a  Roma  ad  impetrar  dal  S.^nto  J?adre  ce, 

Ec' 


Eccezione   terza  . 

T.a  voce  ^mni?,  innanzi  a  confonante  perde  T  ultima  fii 
laba ,  quando  parimente  Ila  per  addicttivo  ,  e  precede  im- 
mediatamente al  fuo  fuftantivo,e  non  in  altro  cafo .  Bocc. 
g.  2.  n.  4,  Gli  convenne  fare  gran  mercato  di  ciò ,  che  por- 
tato avea,  E  n.  7.  Fu ^  oltre  mi  o^ni  altro ,  grande,  e 
frejlp  verJlJicatoYe . 

Eccezione   quarta. 

Similmente  la  voce  Frate  troncafi  dell' ultima  fiUaba  in« 
nanzi  a  confonante,  purché  fia  addiettivo,  e  preceda  im« 
mediatamente  il  fuo  fuftantivo  ,  e  non  in  altro  cafo  .  Bocc. 
g.  3.  Tt.  4,  Fra  Pucdo  non  andava  mai  fuor  della  terra.  E 
g.  4.  n.  2.  Si  fece  Frate  Minore  j,  e  f ecefi  chiamare  Frate 
Alberto  da  Ijnola, 

Appendice , 

Ne' Poeti  tofcanì  è  fcorfo  un  ufo  ,  a  imitazione  de' Pro^ 
venzali,  dì  valutare  per  una  fola  fillaba  le  due fiUabe  finali 
ujo,  oj'a,  ojo.  Dante  Purg.  Ctjut.  14.  27 elio  fiato  primajo  ?»«« 
Jì  rinfelva.  Bocc.  g.  6-  canz.  Onde  'i  ^)iver  7/i'è.noja,  ni 
fa  morire.  Dante  Par.  .cant.  15.  Non  era  innto  ancor Mon^ 
te  malo  Dal  voftro  Ucceliatojo  5  che  com'è  vinto  Nel  mon- 
tar fu,  così  ftirà  nel  calo.  Petr.  cap.  4.  Ecco  Gin  da  Pifto- 
ja ,  Guitton  d'Arezzo.  Nei  pronunziar  tali  verfi,  (dice  il 
Salvini  nelle  note  al  Buomhi.  •  tn  f .'  cap.  18.)  fi  toglie 
l'ultima  vocale,  e  il  apoilrofa  la  j  ,  dicendo  primaf,  giof  ^ 
uccellatof  ^  fifiof  ^  e  cosi  il  verlo  va  bene. 

Kegolii  undecima.   . 

Meglio^  voglio,  mali.,  quali.,  mezzo  ,  e^H  per  un  certo 
Vezzo  tofcano  5  fi  troncano  dell'ultima  fillaba .  Dant.  Inf. 
<;ant.  2.  Se''  f^vio  ^  e  intendi  me\  ch'io  non  ragiono  .hocc. 
g.  8.  n.  7.  Ora  non  ti  vo'  dir  più.  Fircnz  Trinuz.  att.  l. 
ic-  2.  Fian /barbiere ,  «t^agio  a'  ma' ps^".  ,Petrar.  canz.  \l» 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga.  Un  Signor  valorofo. 
Bocc.  g  5.  n.  10.  R  cosT  andando  i'  avvenne  per  me'  la  ce- 
•  Ila.  Conci.  Direm  noi  ^  -perciocché  e'  nuoce  a'  febbricitanti^ 
ch^  è'^«  malvagio?  E  g.  IO-  n.  9.  jìlenati  i  gentiluomini 
nel  giardino  j  cortefeinente  gli  domandò  ^  chi  e'  fossero . 

.  Regola  dtwdecima . 

Fratelli ,  belli ,  àlli ,  dalli ,.  v{elli ,  nelli ,  pelli ,  colli  pèrdono 
l'ultima  vocale  con  tutte  le  confonanti  precedenti.  Allegri 
pag.  97.  Lo  fiare  in  Corte  j  e  r  essere  ammalato  Mt  p^ijon  ,  come 
^ir.,  frate'  carnali.  Bocc.  g.  7.  n.  7.  Fpi  assai  di  h/  cofijuni ,  o- 
di  buone  cofe  aveva  a-pprcfe..  E  g.  4.11.  2.  Qjiejle  donne  il  dissero 
?.''  mariti .  l'rocm.  Riflrette  da'  voleri ,  \\d.' piaceri ^  à^C  coman- 
damenti de' padri .  E  Laber.  num.  iii.  Couie  a  fowno  ajutato^ 
re  ne'  hi/ogni ,  gli  fate  fuori  fìciu  delle  vojlre  tncnti.  E  g  6.  n.  io. 
Dove  gli  uomini y  e  le  femmine  vanno  in  zoccoli  fu  pe'  mon- 
ti , 
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ti.  E  g.  IO.  Il  non  fuper  tra  le  donne .,  e  co^  valenti  uomini 
favellare  .  Aìcuai  iifaiio  ili  non  apoftrofare  le  fuddette  voci, 
ma  di  aggiugnere  fui  fine  un  I,  dicondo  :  ai ,  dai  y  dei ,  nei , 
fei^coi  ma  gli  fcrittori  tofcani  pivi  eir.tti  fcrivono  fempre  , 
e  pronunziano  tali  voci  coli'apoftrofo,  come  appare  dalle 
opere  del  Salviiii ,  e  dal  Vocabolario  med^^fimo  della  Cru- 
cca, 

GAP.     IX. 

Delle  parole   contpofie . 

Ojferi'cxtone  prima . 

USano  i  Tofcani /per  meglio  efprimere  la  loro  pronun- 
zia ,  di  unire  inìlenie  nella  fcrittura  due  parole  ,  for- 
mandone una  fola  parola.  Or  in  queflo  non  può  darfì  re- 
gola affatto  ficura ,  uè  dee  ciafcuno  prenderfi  1'  arbitrio  di 
fare  fimili  compofizioni ,  ma  ular  folamente  quelle,  che 
fono  ammciTe  ,  e  pofte  in  ufo.  Scrivefi  adunque  ognuno  y 
gi'utiluomo  ,  fottovoce-.  Sottomano ,  nottdimeno  ,  nulhidimeno  y 
trentotto^  -quarantacinque -, /otto/opra  ^  e  fimili. 

Ojfer<vazioìie  feconda . 

Quando  la  prima  delle  voci  componenti  finifce  in  vocale, 
•  la  feconda  comincia  in  confonante,  fogliono  fpefre  Tolte 
i  Tofcani  pronunciarle  con  maggior  forza ,  e  perciò  rad- 
doppiano la  prima  confonante  della  feconda  parola ,  feri- 
vendo,  dello  ^  allo,  collo ^  colufsù  ,  laggiù  .^  appiè  ^  accanto ^ 
addojfo ,  amollo,  udillo ,  acciò ^  fopraccio ^  og-nijfanti  ^fopran- 
nowe ,  addietro y  giammai ,  oltracciò ,  colnggiù,  e  altre  sì  fatte. 

Le  voci  compoHe  de'monofiUabi  ri ,  e  ra ,  fono  diverfe 
in  quelto  ,  che  la  pronunzia  è  più  forte  in  ra ,  che  in  ri , 
è  perciò  in  quello  ,  non  in  quefte  fi  fa  il  raddoppiamento  j 
onde  fi  dice  per  efempio  :  raddirizzare,  e  ridirizzare. 

Ojfervazione  terza . 

Talvolta  la  prima  delle  parole  componenti  pcnl,e  l' ulti- 
ma vocale  con  tutte  le  confonanti ,  e  fi  raddoppia  la  pri- 
ma confonante  della  feconda  parola^come  in  fvtterra,fog^ 
golo  ^  fopanno  ,  fozzopra  ,  e  fimili . 

Ojjcr'vazione   quarta. 

Negli  affiilì  quando  la  parola  ha  l'ultima  fillaba  accenta- 
ta, fi  raddoppia  la  confonantc  della  particella  affifla,  pur- 
ché ella  non  abbia  dopo  di  fé  altra  confonante  .  Così  fi 
dice  dammi,  dirotti.,  fillo,  e  fimili  :  non  o-ìà  dzVogg/z, 
perchè  la  pariicella  ha  doppia  confonante  ,  onde  fi  dice: 
dirceli.  Ma  fé  la  parola-,  a  cui  s'affigge  la  particella, 
perde  neil' affilio  l'ultima  vocale,  la  confonante  della  par- 
ticella non  fi  raddoppia,  onde  dirai ,  farci,  e  fimili ,  nelP 
affilFo    fanno    di, àia,  f arène ,   e    fimili.    Bocc,  g.  4-  n.  u 
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Faràne  quejia  ferct  un  Soffione  alla  tua  fervente ,    cai   quctle 
dia  raccuida  il  fuoco .  Vedi  il  Bartoli  nel  l'orla,  e  Diritto 


num.  32. 


Offervmione  quinta  . 
In  alcune  parole  ,  per  facilità  di  pronunzia,  fi  muta  al- 
cuna confonante,  ponendo  per  cagion  d' efenipio  avanti  k 
b ,  che  è  lettera  labiale ,  in  vece  della  n ,  la  m ,  eh'  è  pa- 
rimente lettera  labiale:  0  pure  avanti  alla  C  invece  tiella 
M  fi  pone  la  N  per  miglior  fuono ,  c«me  in  fambcllito , 
umicmci  ^  farenlo  f  e  £mili . 

C  A  P.    X. 

Delle  lettere  maggiori^  e  minori, 
e    quali  Jìeno   le   regole  del  loro  ufo, 

IL  Cavalier  Salviati  Avvertim  i.  -p.  Uh.  3.  cap.  4.  partii 
12.  e  23.  ftabilifce  le  fegnenti  regole  intorno  all'  ufo  del- 
le lettere  majufcole,  e  delle  minori,  le  quali  fono  dal  mi- 
glior ufo  ricevute . 

Prima .  Sopra  le  lettere  majufcole  non  fi  pone  verun  fe- 
gno  di  accento,  di  titolo,  0  di  apollroio,  e  così  fi  è  feni- 
pre  praticato . 

Seconda  .  I  nomi  proprj  di  qualunque  perfona ,  0  cofa  par- 
ticolare ,  i  foprannomi,  e  i  cognomi  vogliono  la  prima  lette- 
ra majufcola  ,  onde  fi  fcrive:  Pietro ,  Fumpinea,  Italia,  Fri' 
mnverci ,  Sabato ,  Bologna^  Arno ,  Matematica ,  lo  Stramba  ec. 

Terza  .  I  nomi  delle  nazioni  polli  fuftantivamente  vo- 
-glion  lettera  majufcola;,  onde  fi  icrive  per  efempio  i  Fran- 
^ejì  fecero  guerra '.m7i  pofti  acktiettivamente  voglion  lettera 
minore,  e  però  fi  ferivo:  mercatante  franzef e  , 

Quarta .  I  Generi ,  e  le  fpezie  efpreflì  come  tali  voglion 
majufcola,  onde  fi  àicQ  :V  Uomo  e  la  più  nobile  delle  infe- 
riori creature j  il  Cavallo  è  utile' alla  guerra:  ma  non  già 
quando  fi  adattano  agli  individui ,  onde  fcrivefi  :  qiiejli  è 
f$n  buon  uomo  :  ecco  un  bel  cavallo . 

Quinta.  Gli  appellativi,  che  ftanno  in  vece  de'nomi 
f roprj ,  voglion  la  majufcola,  e  così  fi  fcrive,  il  Fadre,  il 
Medico^  il  Maejlro  ec.  quando  fi  parla  di  finguiar  perfona. 
I  pronomi  contuttociò  egli,  ella,  colui ^  colei,  co/lui,  co- 
fiei,  e  fimili ,  benché  accennino  particolar  perfona,  non  fi 
fcrivono  con  lettera  maggiore,  perchè  già  di  propria  na- 
tura fianno  in  vece  de' nomi  proprj,  e  così  non  bumo  bi- 
fogno  di  tal  cantrafTegno  . 

Sefta .  Tutti  i  nomi  delle  dignità,  de' gradi ,  e  degli  0- 
nori  vogliono  lettera  maggio-re,  e  fi  fcrive  Fapa,  Impera- 
dare.  Re,  Vefcovo  ec.  e  anche  quando  fono  uniti  co' nomi 
proprj,  o  a  quelli  della  loro  giurifdizione  3  onde  iÀ  fcrive: 
li  Re  Luigi,  il  lie  di  Fnincin  ^c. 


Della  ortop-afui    tofcma 
Settima.  Ne' principi  de'periodi  la  prima  lettera  è  fem- 


pre  majufcola . 


c  A  p.  X  r. 

Be' pinti  ^  e  ielle  vìrgole  . 


I  Punti  fono  ft^ti  inventati  da' Gramatici  pcrcontrafTegnaf 
le  fermate,  o  fieno  panfc  del  parlare,  e  fono  cinque. 

lì  punto  ferino,  o  fia  finale,  che  fi  mette  alla  fine  del 
periodo ,  e  dimofna   la   fenceiiza  ciTer  totalmente  perfetta. 

Il  mezzo  punto,  che  dinota  nna  paufa  mezzana,  qn^il  è 
fra  un  menìbro ,  e  l'aitro  del  periodo,  e  lì  fa  con  due 
punti  uno  fopra  T  altro.  E  fi  fuoTe  adoprare  ancora  quand' 
altri  riferifce  nel  difcorfo  le  parole  precifc  dette  da  \in 
Kltro  ,  mettendo  innanzi  a  tali  parole  due  punti. 

Il  piiiKu,  e  virgola,  che  dinota  quella  minima  paufa, 
eh'  è  fra  le  parti  di  vm  membro  del  periodo  . 

II  punto  interrogativo,  che  dinota  interrogazione,  cosi? 
e  il  punto  ammirativo,  che  dinota  ammirazione,   così! 

La  virgola  fi  ufa  per  dinotare  rintcnompimento  piccolo 
i3cl  difcorfo,  e  dee  porfi  qualunque  volta  iìolifcorfo  non  è 
perfettairentc  continuato,  ma  contiene  qualche  movimen- 
to ,  0  paflaggio  ,  quantunque  piccolo  . 

Ma  veggiamo  T  efempio  del  mezzo  punto,  e  del  pimto , 
*  vii^gola ,  non  già  di  fcrittore  antico  del.  buon  fecolo  ' 
perchè  allora  non  v'era  gran  fatto  l'ufo  del  punteggiare, 
jìia  di  fcrittore  moderno  .  Monfignor  della  Cafa  nel  Gala- 
teo n.  23.  dice:  Qjtanéo  Jì  f avella  con  ulaino  ,  non  fé  gli 
dee  r  ttomo  awici7iare  si  ^  che  fé  g//  aliti  ìiel  vifo  :  percioc- 
ché molti  troverai^  che  non  cimano  di  fenttre  il  fiato  altrui 'y 
quantunque  cattivo  odore  non  7ìc  l'enife .l^cco  dopo  la  pa- 
rola vfo  fi  mettono  i  due  punti,  perchè  ivi  termina  un 
membro  del  peri«do:e  dopo  la  parola  altrui  fi  mette  pun- 
to, e  virgolai  perchè  ciò,  che  fegue  ,  non  €  membro,  ma 
parte  di  membro,  e  la  paufa  non  è  grande. 

E  nel  fuddetto  Galateo  n.  152.  fi  dice:  Si  f°ce  una  roba  di 
Jcii'.mito  crcmisz  ;  e  dinanzi  al  petto  un  Viiotto  a  lettere  cT  oro  : 
egli  è  come  Dio  trucie:  e  nelle  fpalle  di  dietro  Jìmili  lettere, 
che  dicenno:  e'  fnrà  come  Dio  'vorrà.  Si  noti,  che  dopo  le 
parole  oro ,  e  diceano  fi  mettono  due  punti ,  perchè  ciò , 
che  fegue,  riferifce  precifamente  le  parole  di  quel  motto. 
DeUa  virgola  parla  molto  bene  il  Roffi  Gram.^  e.  225. 

Del  punto  interrogativo  non  accade  adthiiTe  efempio ,  of- 
fendo cofa  notiffima,  che  quello  punto  va  meffb  al  fine 
delle  parole  interrogative.  Contuttociò,  fé  quefte  fon  mol- 
^,  qualche  clreyfpezione  ufar  fi  vuole;  cioè;  die  quando 
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le  parole  fono  continuate,  ne  ci  è  paufa  d'importanza,  S 

metta   un    fole    interrogativo   in   ultimo;    ma  quando  ei  è 

qualche  notabii  paufa ,  {i  metta  ivi  uno  interrogativo ,  e  un 

aitro  in  ultimo .  Potranno  (ervire  a  ciò  moftrare  ilne  efcm-- 

pj  del  Saivini  Prof.  Tofcane  tom.  i.  pag.  $.,    dove    dice: 

E  fé  ella  in  ccY%,omenti  b  pii,  o  inorali  Jì  efercit^jfe ,    eouse 

inoltijjimi  bitn  faito.^  quanto  ne  verrebbe  ella  grata  ^  e  utile 

Mg  li  .ti  omini ,    e    cara   a   Dio  ^    ricca,  e  bella  in  fé  Jìejfu ,  e 

tigli  occhi  del  najlro  amahilijjìmo   Santo  Frotettore  infaiita^ 

7ns?ite  gradita?  E  ivi  pag.  6.  Orafe    In  leggiadria  del  fuo 

file  da  tutto  il  mondttt^ ,  e  da'  tutte  le  nazioni  ammirato  ^  a 

fa  vie  cofe  ^  e  divote ,  come  alcuno  eccellente  fprito  di  Jiofira 

fatria  felicemente  fa^Ji  rivolga  j  quanto  la  nojlra  lingua  dì 

fre^io^e  di  venerazione  acquifla,  e  vie  maggiormente  acqui- 

far  pHotc'ì  e  per  quejla  ultima  prcro'^ativa    render/i  fin  a- 

inahile  al  noftro  Santo  ,  e  '«  confe'^uenza  pu  da  lui  favorita  ? 

Il  punto  ammirativo  fi  mette  al  fine  delle  efclamazioni 
d'ammirazione,  di  paffione,  o  d'affetto.  Petr.  p.  i.  fon. 
6>.  Oh  tempo,  oh  cicl  volubi^^  che  fugendo  Inganni  i  eie-- 
chi ,  e  ìniféri  mortali  \ 

Intorno  poi  all'  ufo  delle  virgole ^  il  quale  è  sì  frequente 
neilo  fcrivere,  f\ià  ben  fatto  mettere  alcune  brevi  offerva- 
zioni  confermate  da  buoni  cfempi ,  affinchè  altri  poifa  aver 
qualche  norma  Ò.Ì  fcrivere  correttamente.  Egli  efempj  de- 
gli Autori  del  buon  fecolo ,  che  addurremo,  dovranno  va- 
luta rfi ,  non  già  fecondo  l'ortografia  degli  Autori,  o  ài 
quel  fecole,  ma  fecondo  quella,  che  ad  eflì  danno  le  buo- 
ne edizioni,  e  1  Vocabolario  della  Crufca . 

Osservazione  primm. 

Oua'unqne  parola,  union  di  parole,  o  propofizionc  S 
trova  in  un  periodo  ,  che  alla  coftruzione  di  elfo  non  ap- 
partiene, fi  mette  tra  due  virgole,  oltre  a  quelle,  ohe  per 
entro  di  fua  natura  efige  .  Capric.  Rott.  rag.  i.  pag.  i^. 
facciam  dunque  a  cetefo  modo  ,  ma  con  quefio ,  vedi  che 
tu  non  ti  parta  da  me.  Bocc.  g.  7.  n.  z.  Ed  /<?,  mifera  me, 
perchè  fon  buona,  e  ìion  attendo  a  cos}  fatte  novelle ^  ho  ma^ 
le ^  e  mala  ventura.  E  g.  3.  n.  7.  Q}ieJìo  peccato  adunque 
è  quello,  che  la  Divina  ^iuflizin  ,  la  'quale  con  giufta  bi- 
lancia tutte  le  fue  operazioni  mena  ad  effetto,  non  ha  VO' 
luto  l-fciare  iìnpnnito. 

Osservazione  feconda , 

La  copula  f ,  e  le  difgiuntive  0,0  ?;è  voglion  vìrgola  avan- 
ti, come  è  noto ,  fenza  che  ne  adduciamo  efempj.  Dee  per© 
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2^8  Della  ortografìa  tcfcana 

notavfi ,  che  quando  tali  particelle  fi  replicano  «U  moito 
che  Ih  prima  ftia  come  per  ripieno ,  qiiefta ,  fecondo  1'  ufo 
migliore ,  non  ha  virgola  avanti .  Salvin.  Prof.  Tofc.  fol. 
41.  QHciìito  egli  e  nell'una^  e  /leW altra  interpretazione  Jì 
fegniìlajfe,  non  fa  d'uopo,  ch'io  l'i  ridica.  E  difc.  Accad. 
f.  191.  V  tiomo  nobile  Jì  può  cofi/iderare  in  due  maniere^ 
fefanddo  0  colla  Jludera  del  l'olgo ,  o  €olla  bilancia  del  fa- 
l'io.  Eocc.  g.  IO.  n.  8.  Perciocché  né  ndl'una,  né  nell'al- 
tra non  intendo  dipartirmi. 

OJftrt'azione  tefXa, 

II  relativo  che ,  Il  quale,  0  la  quale  efigè  Virgola  avanti, 
-perchè  fa  qualche  intcrrompimento  ,  benché  piccolo  .  Pure 
quando  vale  il  quid,  0  l'^'i,  quod  de' Latini ,  fi  mette 
feriza  precedente  virgola,  perchè  non  vi  appare  intérrom- 
pimento.  ^occ.  g.  2.  n.  i.  Ejfendo  tutta  la  ^ente  attentai* 
'Vedere  che  di  lui  nvvenijfe  .  E  g.  3.  n.  3.  /o  il  dirò  al 
marito  7nio ,  e  a' f rat  e*  miei,  e  avvegnane  che  può. 

OJfer^'tt^ionf  quarta  . 

Avanti  alle  congiunzioni  fi  dee  metter  la  virgola,  per- 
chè efì'e  inducono  qualche  interrompimcnto .  Anzi  fi  pone 
la  virgola  anche  quando  non  v*è  la  congiunzione,  ma  fi 
fottintende  .  Addurremo  aicHni  efempj,  da' .quali  fi  potrà 
prender^  lum.e  del  come  regolarfi  in  altri  fimili  cafi  .  PafTav, 
f.  V9-  2^on  Jìa  ehri(9Co ,  ni  taverniere^  non  giucntore ,  non 
mafnadiere  .  Si  fottintende  la  congiunzione  e.  Bocc.  g.  3. 
n.  9.  Al  Conte  Jìgnificajfevo ,  lei  avergli  vacna,  ed  efpedita 
hif cinta  la  pojfejjìone .  Si  fottintende  equivalentemente  la 
congiunzione  che.  E  così  degli  altri,  come  potrà  wderfi 
negli  efempj  addotti  nel  fecondo  libro  della  coftruzioFie 
figurata. 

Offerì; azione   quinta  • 

Ouando  le  congiunzioni,  e  i  modi  avverbiali  fono  re- 
plicati, e  fi  corrifpondono  al  primo  di  effi  non  fi  fuole 
porre  innanzi  la  virgola  .  'ftocc.  g.  2.  n.  9.  Donolle  che  in 
gioj'e,  e  che  in  vafellameuti ,  e  che  in  danari  quello,  che 
valfe  meglio  di  altre  diecimila  dohhre .  E  g.  5,  n.  i;  Ers, 
Cimcne  sì  per  la  f uà  forma,  e  s}  per  la  7tobiltà,  e  ricchez'» 
za  del  padre ,  quajì  noto  a  cìafiun  del  paefe . 
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GAP.    XII. 

Delie ^lìabe  lunghe ,  e  brevi. 

POco  d  ha  a  dire  delle  iìllabe  lunghe ,  e  brevi ,  tra  per- 
chè la  Lingua  Tolcana  non  ha  tante  leggi  di  profodia, 
come  la  Latina;  e  perchè  a  noi  Italiani  in.  gran  parte  è 
noto  dove  nelle  parole  ft^abbia  a  mettere  T  accénto  acuto . 
Pnre  accenneremo  alcune  cofe,  delle  quali  potrebbe  nafcer 
dubbio. 

Le  prime  perfone  plurali  de' pretenti  imperfetti 'de' verbi 
^a  non  pochi  Italiani  fi  pronunziano  colla  penultima  bre- 
ve, (vnàviimo.^  udivamo  ec.  ,  ma  ciò  non  dee  ammetterli, 
non  folament^  perchè  i  tofcani  le  pronunziano  con  la  pen- 
ultima luQga,  umavdmo  ,  udivamo  ec.  ,  ma  ancora  perchè 
«osi  le  pronunziavamo  gli  Autori  del  buon  fecole ,  come 
da' Poeti"-veder  fi  può.  Dante  Purg.  cant.  12.  Cià  monta- 
va m /«  pernii  feagìi^n  fcuìti.  E  Farad,  cant.  24.  -E"  quel 
haron ,  che  sì  di  ramo  in  ramo  Efinnìnando  già  tratto  in  «~ 
vea  ,  Che  a  V  idtime  fronde  appreiTavamo . 

Anche  prciTo  di  noi,  come  prtfTo  i  Latisi ,  la  vocnle , 
a  cui  feguono  due  confonanti ,  è  lunga.  Pure  l'ufo  de' To- 
fcani porta  in  ciò  qualche  eccezione,  come,  per  cagion 
d'efempio,  in  àrijta,  che  fignifica  fchiena  di  majale,.  e  fi 
pronunzia  coli' accento  in  fulla  prima.  Così  ancora,  fecon- 
ilo  l'ufo  comune  d'Italia,  fi  dice  Otranto,  Taranto,  Le- 
panto, nomi  di  Città,  con  la  feconda  fillaba  breve;  e  così 
pure  polizza,  polizz-e ,z  Alhizzi  cognome  nobilitfimo  in  Fi- 
renze .  Lo  ftcffb  dee  dirfi  de' preteriti ,  che  hanno  raffififo, 
ed  hanno  nella  penultima  due  confonanti,  ne' quali ,  per 
non  turbare  il  loro  nativo  accento  ,  li  fa  breve  la  detta 
fillaba,  come;  viderfi ,  awàronlo ,  addottrindronlo ,  frega" 
ronfi f  diniojiràronvi ,  e  fimili. 

Parimente  in  Tofcana  fiocine,  che  lignifica  la  buccia 
dell'  acino  dell'  uva ,  e  cércine ,  eh'  è  queir  involto  ufato  d^ 
chi  porta  pefi  in  capo,  duràcine,  eh' e  aggiunto  di  alcune 
frutte,  che  hanno  durezza, fi  pronunziano  c»n  la  penulti- 
ma brcA'e  5  e  diàcine  ancora ,  eh'  è  efclamazione  ufata  in 
vece  della  parola  Diavolo ,  che  altri  non  vuol  dire ,  e  che 
dinota  maraviglia .  Laddove  trapano  ftriimento  noto ,  che 
per  Italia  fi  pronunzia  coli' accento  in  fulla  prima  ^  in  To- 
fcana fi  pronunzia  accentalo  in  fu  la  penultima  fillaba , 
trn^.dno . 
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TAVOLA 

Delle    abbrevia turi^ . 
e  degli  Autori   citati   in  c|ucft'  Opera  , 

Ir.  due  claj/ì  debbono  dijiyibuirjt  gli  Autori  cituti  nella  fre^ 
/ente  Opera.:  la.  frima  comprende  gli  Scrittori  del  buon 
fé  colo  :  la  feconda  g/i  Autori  moderni  j  quelli  cioè ,  cbe 
fcrijfera  do^o  il  f ecolo  qunttordiccjìmo  » 

A 

Autori  del  buon  fccolo^r 

jfCrn.  Fandolf.  Trattato  del  govern*o  della  famiglia  d'A- 
*^  ^n-^lo  Paivlolfini .  Fu  riftampato  in  Firenze  in  4.  prefTo 
i  Tartini,  e  Franchi  Tanno  1734. 

Alter tan.  Volc^arizzìmento  da  tre  Trattati  morali  di  Al- 
bcrtaRi  Giudice  da  Brelcia  ,  ridotto  alla  fir^  vera  l'czione 
ò.?i\  celebrt'  BaiHan  de' Rodi  noftro  Accademico ,  e  Segreta- 
rio ^Qlto  V  Ififcrìg'ioj  e  ftamp.no  rii  Firenze  1' anno  1610.  , 
riftampato  in  Mantova  F  anno  17^2.  per  Alberto  Pazzoni  in  4. 

Amm:  AiU.  Animaeftramenti  dc^li  Antichi ,  raccolti,  e 
volqari?,zati  da  F.  Bartolommeo  da  S.  Concordio  Filano 
dell' Orduie  de' Predicatori,  lì'  ftato  in  Firenze  ricorretto, 
e  riftampato  da  Dom^Miico  M.iria  Manni  l'anno  1734.  in 4. 

Autori  tnodcrni . 

Alam.  Luis:.  Opere  di  Liiigi  di  P'etro  Alamanni .  ^^'ar- 
thide ,  e  Girone  il  drtcfe ,  due  Poemi  ftamp.'ti  da' Giunti  » 
La  CoitivAzione  ^  Poema  in  verfo  fcioko  ,  con  le  annota- 
zioni del  Dotior  Giiifeppe  Bianchini  da  Prato  •■,  al  qnale 
s'  ag"^iungono  in  fine  gif  Efi'jra-miyn  tofcani  dell'Alaman- 
ni,  nella  b^:;lla  edizione  fatta  in  Verona  l'anno  1 745.  prefìo 
Pier  Antonio  Berno,  p^r  opera:  del  Conte  Giammaria  Maz- 
zucchelli  noitro  Accademico. 

Allegri.  Lettere,  e  Rime  d'Aleffandro  Allegri,  ftampate 
in  diverfi  Inoghi,  e  tempi. 

Ambra  Furi.  Cofan.  Di  Francefco  d'Ambra  i  Furti 
Commedia  in  prò  fa  ,  e  la  Cof anuria  Commedia  in  verfì, 
ftampata  in  Firenze  da' Giunti. 

Ament.  Q^cwnzmni  di  Niccolò  Amenta  Av^'ocato  Na- 
poletano fopra  il  Torta,  e '1  Diritto  del  non  fi  pnò  di  Fer- 
rante Lon^^obardi ,  cioè  del  celebre  Daniello  Bartoli  della 
Compagnia  di  Gesù ,  In  Napoli  1728.  a  fpcfe  di  Niccolò 
RiCuoli,  e  di  Felice  Mofca. 

Ariofi.  Il  Furiofo  Poema  uotilHino  di  Lodovico  Ariol^o.. 
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Autori  del  buon  fecola .      '  ■ 

Socc.  Opere  itifrafcritte  di  M.  Giovanni  boccaccio . 

Becnm,  Decamerone,  o  ila  cento  novelle .  In  quell'Ope- 
ra le  abbreviature  ligniKcano  ,  Proem.  proemio  ;  iiUrod.  in- 
troduzione ;  g.  giornata;  n.  novella;  tit.  titolo  della  no- 
vella ;  CRUZ,  canzone  pofla  alla  fine  di  ciafcima  giornata  ; 
p-inc.  principio  della  giornata  :  Jin.  tutto  ciò ,  eh'  è  depo 
la  decima  novella  di  ciafcuna  giernata  ;  conci,  la  coneln- 
iìone  j  ch\K  al  fine  del  Decame^rone. 

Anici,  Aa'eto ,  ovver  Commedia  delle  Ninfe  . 

Filoc.  Il  Filocolo  divifo  in  libri  fette  . 

Fiamm.  La  Fiammetta  divifa  parimente  in  \ìh^À  fette. 

Laherinto  d'Amore,  o  ila  il  Coybaccio ,  thvifo  in  numera 
dì  dieci  in  dicci  verfi.  Per  tutte  queiì;e  Opere  del  Boccac- 
cio mi  fon  fervito  della  celebre  edizione  del  Decamerone 
del  1718.,  che  ha  la  data  d'Amfterdam  ,  alla  quale  feguo- 
no  altri  tomi ,  che  hanno  la  data  di  Firenze  . 

Amor.  Vif.  Amorofa  Vifione ,  Opera  in  terza  rima ,  ^U- 
vifa  in  cinquanta  canti,  0  capitoli.  E'  ftampata  in  Venezia 
preiTo  'l  Giolito  nel  1558.  ìn^^. 

Tefeid.  Tefeide ,  Poema  in  ottava  rima ,  flampato  in  Ve  • 
nezia  nel  1528. 

Ninf.  Fief.  Ninfale  .Fiefolano ,  -Pcema  ìr  ottava  rima , 
di  cui  ha  un  buon  tefto  a  penna  Roffb  Antonio  Martim 
noftro  Accademico. 

Tefiam.  Teftamento  del  Boccaccio ,  che  trovafi  prefTo  i 
Deputati,  ttopc.  il  proemio  delle  Annotazioni. 

Vit.  Dant.  Vita  di  Dante  Alighieri  fcritta  dal  Boccaccio . 
Trovafi  nel  libro  intitolato:  Frof e  di  Dente ,  e  del  Boccaccio^ 
flampato  in  Firenze  del  '1.723.  preff©  i  Tartini ,  e  Franchi . 

Leti.  Fin.  Rojf.  Lettera  del  Boccaccio  a  M.  Pino  de' 
Rolli,  la  quale  ii.  trova  nel  libro  teftè  citato  :  Pro/V  di  Dan^ 
te  ,  e  del  Boccaccio  . 

Bui.  Comento  ,  0  fia  Lettnra  fopraU  Poema  di  Dante  di 
Fiancefco  da  Buti  Pifaiio,  di  cui  fouo  alcuni  buoni  tefii  a 
pciana . 

Autori  moderni. 

Bardi  Cede.  Difcorfo  del  giuoco  del  Calcio  di  Gievanni 
de' Bardi  de' Conti  di  Vernio  ,  ftampato  in  Firenze  del  1688. 

Bari.  tori.  dir.  Il  torto,  e'I  diritto  del  non  iì  può,  dato 
in  Giuilizio  fopra  moke  regole  della  Lingua  Italiana  da 
Ferrante  I-^mgobardi,  cioè  dal  famofo  Daniello  Bartoli  Fer- 
rarefe  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Napoli  1728.  preffo  i 
Rifpoli,  e  Mofca, 

Bellin.  Difcorfi  di  Notomia ,  principiati   a   leggere   nell' 
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Accademia  della  Cmfca  da  Lorenzo  Bellini  primo  Medlcd 
di  Cofimo  III.  Granduca  di  Tofcan.i  intorno  ali'  anno  1696. , 
ilampati  in  Firenze  del  i"4i.  in  8.  tom.  3. 

Ucrnh.  lett.  rm.  prof.  Lettere ,  rime ,  e  profe  del  gran 
Cardinal  Pietro  Bembo,  che  furono,  non  ha  molto,  ftam- 
pate  in  Venezia,  da  Franccfco  Hertzhaufer^  con  le  altre 
Opere  ,  in  foglio  . 

Bey7]i  fi}».  Rime  bnrlefche  di  Francefco  Berni ,  che  fi 
contengono  nella  Raccolta  fatta  del  1723.  con  quelle  d'al- 
tri Autori,  e  flampata  in  Firenze  in  8.  t.  3. 

BoYghin.  Fir.  di^f.  Diicorfo  fu  quello  punto  :  Se  Firenze 
fa  Spianata  da  dittila,  di  Monfi;.;nor  Vincenzio  Borghini 
Priore  degl'Innocenti,  in  Firenze  1584.  fralle  Opere  fatte 
llampare  da'  Deputati  preflb  i  Giunti ,  in  4.  voi.  2. 

Buonarr.  Fior.  Tane.  Ciad.  La  Fiera  Commedia  in  verfi 
divifa  in  cinque  giornate ,  ciafcuna  delle  quali  contiene 
cinque  atti .  La  Tancia  Commedia  rufticale  in  ottava  rima. 
L'Autore  è  Mithelagnolo  Buonarroti  il  giovane  noftro  Ac- 
cademico ,  detto  lo  'mpallato;  e  fono  fiampate  in  Firenze 
nel  1726.  per  lì  Tartìni ,  e  Franchi  in  foglio.  Di  quefto 
Autoie  fi  citano  ancora  le  Cicalate,  che  fi  trovano  nel 
tomo  prirro  della  parte  terza  delle  Profe  Fiorentine  . 

Burch.  Sonetti  di  Maeftro  Domenico  di  Giovanni ,  per 
foprannome  il  Burchiello,  Poeta  Fiorentino, e  Barbiere  in 
Calimala,  ftampati  da' Giunti  nel  1552. 

C 

Autori  del  buon  fecola, 

Ciriff.  Cch'an.  Ciritfo  Calvane ,  e '1  povero  avveduto. 
Romanzo  antico  in  profa,  tefto  a  penaa  .  Dee  diftinguerll 
dal  CirifìTo  Calvaneo  Poema  in  ottava  rima  compofto  da 
Luca  Pulci,  e  da  Bernardo  GiambuUari . 

Crcfc.  Volgarizzamento  del  Trattato  dell'Agricoltura  di 
Pietro  de' Crcfcenzj  Cittadino  Eolognefe .  In  Napoli  1724. 
^er  Felice  Mofca  in  8.  voi.  2. 

Autori    moderni . 

Car.  lett.  Lettere  familiari  del  Commendatore  Annibal 
Caro .  In  Padova  1742.  prefìb  Giufeppe  Cornino ,  in  8.  voi.  3. 

Caf.  Opere  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa,  fingolar- 
jnente  le  Orazioni,  il  Galateo,  gli  Ufici  comuni,  e  le  ri- 
me ,  abbaftanza  note  . 

Caftelv.  giunta .  Giunta  alle  Profe  del  Cardinal  Bembo 
fatta  da  Lodovico  Caftelvetro  .  In  Modona  1563.  preflb  gli 
Eredi  di  Cornelio  Gadaldìno  in  8. 

Cccch.  Difjtm.  Stiav.  I  Diffimili,  e  la  Stiava  Commedie 
in  verfi  di  Giovammaria  Cecchi,  che  trovanfi  con  l'altre 
ftampate  in  Venezia  iSS©-*  e  1585.  in  4. 
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Cìfìon.  Offervazioni  della  Lingua  italiana  raccolte  dal 
Cìnonio  Accademici  Filargita ,  cioè  d-a  Marco  Antonio 
Mambelli  Forlivefe  della  Compagnia  di  Gesù .  In  Verona 
1722.  per  Pierantonio  Berno  in  4. 

D 
Autori  del  buon  f ecolo. 

Dani.  Inf.  Piirg.  Farad,  cani.  Co7iviv.  Rìm.  La  Divina 
Commedia  di  Dante  Alighieri  divifa  in  tre  parti ,  Inferno , 
Purgatorio ,  Paradilb ,  ciafeiina  delle  quali  è  divifa  per 
canti,  con  una  eruditilTima  dichiarazione  dei  fenfo  letterale 
fattavi  dal  celebre  Pompeo  Venturi  Sanefe  della  Compagnia 
di  Gesù.  In  Venezia  1739.  preiTo  Giambattifta  Pafquali . 

^Convivio- ^  0  Convito  di  Dante  in  profa,  che  trovali  nel 
fopraccitato  libro  :  Prof  e  di  Dante  ,  e  del  Boccuccio .     " 

Rime  di  Drnte  ftampate  in  Firenze  da' Giunti  nel  1527. 

Dittam.  Dittamondo,  0  fia  Dieta  yT/wwrfz,  Poema  in  ter- 
za rima  di  Fazio  degli  liberti,  tefto  a  penna. 

Autori  moderni. 

Dav,  ami.  fcifm.  Volgarizzamento  degli  Annali  di  Ta- 
cito; e  Opufcolo  dello  fcifma  d'Inghilterra  di  Bernardo 
Davanzati,  In  Firenze  1637.  prelTo  Pier  Nefti  in  foglio. 

Dep.  Dee.  Annotazioni ,  e  Difcorfi  fopra  alcuni  luoghi 
del  Decameron  del  Boccaccio,  fatti  da'  Deputati  alla  cor- 
rezione di  elfo,  e  ftampati  in  Firenze  nei  1S74. 

E 

Esp.  Saint.  Volgarizzamento  delle  efpofizioni  de'  Salmi , 
©pera  del  buon  fecole,  e  teiftn  a  penna.  ,^ 

F 
Autori  del  buon  fecola  . 

FU.  Vili.  Aggiunta  fatta  da  Filippo  Villani  alla  Storia 
di  Matteo  fuo  padre,  dal  capit.  61.  fino  alla  fine  del  libro 
undecime.  In  Milano  1729. 

Fior.  S!.  Frane.  Fioretti  di  S.  Francefco ,  della  ftampa 
di  Firenze  dc'Tartini,  e  Franchi  17 1.8. 

F.  Giord.  Fred.  Prediche  di  F.  Giordano  da  Hivalto  delP 
Ordine  de' Predicatori .  In  Firenze  1739.  preffo  '1  Viviani. 

F.  Jacof,  B.  Jaco-p.  Poefie ,  o  fieno  Laudi  fpirltuali  del 
B.  Jacopciue  da  Todi  dell'  Ordine  di  S.  Francefco ,  ftam- 
pate in  Venezia  nel  1617. 

Frane,  da  Bnrb.  Francefco  da  Barberino  Documenti  d'A- 
more.  In  Roma  prefib  '1  Maicardi  1640.,  con  le  annota- 
zioni del  Conte  Federigo  Ubaldini  . 

Frane,  S^n^eh.  nov.  Op.  div.  Franco  Sacchetti  novelle 
trecento  ftampate  nel  1724.  con  la  data  di  Firenze .  Opere 
diverfe  dello  fteifo,  tefto  a  penna. 

Autori  modeì'ui , 

Fir.  DI  Agnolo  Firenzuola  le  Opere  feguenti . 

-AJÌn, 


%  Mm.  P'circh.  La  Varchina  ài  Girolamo  Muzio  ,iftamp^ 
ìlei  1744.  dietro  r  Ercolano  del  Varchi  dell'  edizion  Comi- 
liiaiia .  . 

N 
l)el  buo7i  fecole, 
^ov.  atit.  Il   Novellina,   0   fia  Cento  Novelle  antiche j 
•ilampate  nel  1724.  con  la  data  di  Firenze. 

JDe'  moderni . 
»    Niccol.  Panegiriche  orazioni,  e  profe   tofcane    d'Alfonf» 
Isiccolai  tofcano  della  Compagnia  di  Gesìj.  In  Roma  1754. 
prefTù  Gcnerofo  Salomoni . 

O 
Del  buo'/i  fecola . 
Ovìd.  Pijì.  Volgarizzamento  delle  pillole  d' Ovidio >  tir* 
fto  a  penna . 

P 
Autori  del  buon  f ecolo . 
jpcllad.  Volgarizzamento  di  Palladio,  tcfto  a  penna. 
Fassav.   Specchio  di  vera  penitenza  di  F.  Jacopo    PalTa» 
vanti  dell'Ordine  de' Predicatori .  Mi  fono   lerrito    dell' e- 
dizion  fioTentina  àtì  1725.  fatta  dalla  noftra  Accademia. 

Feccr.  Il  Pccoror^e  ,  cinquanta  antiche  novelle  di  -Scf 
Giovanni  Fiorentino.  In  Milano  i$$4.  prelfo  Giannantonio 
^egli  Antonj . 

Fctr.  Il  Canzoniere  di  AI.  Francefco  Petrarca .  Mi  fon 
valuto  dell'ultimo  corretto  fopra  gli  ottimi  tefti  a  penna,  e 
i^ampato  tn  Firenze  nel  1748.  nella  ftamperia  all' infogna 
d'Apollo,  in  cui -hanno   avuto  mano   i  noftri  Accademici. 

Autori  jncderm. 
FcYgaw.  Memor.  Tratt.  Mem.oriale  della  Lingua    italia- 
na ,  e  Trattato  della  medefima    Lingiia    di    Jacopo   Perga- 
jnini  di  Foffombrone.  In  Venezia  1656.  prclTo  i  Guerigii, 
ih  foglio  . 

Frof.  FicY.  Profe  Fiorentine  di  diverfi  Autori ,  raccolte 
da  Carlo  Dati,  e  fuffcguentcmentc  da  altii,  e  ftampate  in 
•varj  tempi  in  Firenze,  ed  in  Venezia,  in  4.  voi.  7. 

Pule.  Morg.  Il  Morgante  Maggiore  Poema  ìh  ottava 
rima  di  Luigi  Pulci,  ftampato  nel  1752.  con  la  data  di  Fi- 
renze , 

Del  buon  fecoh<^ 
-    Rett.  Tuli.  La  Rettorica  di  M.  Tullio  .  In  Firenze  1734. 
pel  Manni . 

Ì}e'  moderni . 
Redi  efp.  ncit.  leti.  Efpericnze  naturali ,  e  lettere   fami- 
gliari del  celebre  Francefco  Redi . Ih  Firenze  1724., e  1727, 
tVeiia.  ftamperis  Mansi»  —-:,.•,• 
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MoJ',  off.  OlTervazioni  della  Lingua  volgare  del  P.  D. 
Pio  Rofli  Generale  de' Girolamlci .  In  Piaceii/.a  1677-  prelTo 
il  Bazacchi. 

S 
Autori  del  buon  fecola  . 
Sen.  Pifi.   Volgarizzianento    delle   piftole  di  Seneca.  In? 
Firenze  1*717.  P^^'   ^i   Tartini,  e  Franchi. 

Stor.  AjoLf.  La  Storia  j  ovvero  le  prodezze  d'Ajolfo  .- 
Romanzo  antico,  tefìo  a  penjia. 

Stor.  fift.  Storie  Piftojeil,  ovvero  delle  cofe  avvenute  ia 
Tofcana  dal  1300.  al  1348.  In  Firenze  1733.  per  li  Tar- 
tini ,  e  Francai  . 

Autori  moderili, 
Sagg.  iiat.    efpr.    Saggi   di    naturali  erperienze  fatte  h\ 
Firenze  nell'Accadeinia  del  Cimento  ,    defcritti    dal    Solle- 
vato  noftro    Accademico"^    il    Conte   "Lorenzo   Magalotti,   s 
Rampati  nel  1667.  e  nel  1691.  in  foglio. 

Salv.  Avv.  Granch.  Spina.  -Opere  del  Cavalier Lionard* 
Saìviati ,  detto  i'Infatinato,  im-o  de' cinque  Fondatori  delia 
noftra  Accademia  .  Avvertimenti  della  Lingua  l'opra  '1  De- 
^merone  .  //  Granchio  Commedia  in  verlii  e  la  Spind 
Commedia  in  profa  .  In  Firenze  1606.  preiTo  i  Gi^iuiti .  Per 
gli  Avvertimenti  mi  fon  iervito  dell'  edizione  .di  Napoli 
1712.  preiTo  il  Railiard  in  4.  voL  s., 

£alv.  Frof.  Tofc.  Accad.  D'Antommarla  Salviisi  noftr» 
Accademico  Frof  e  Tqfcane  dette  nei!' Accademia  biella  Cru- 
Tea  i  e  Difcerjt  Accademici  detti  neirAccademia  .degli  Apa- 
tifti-.  In  Venezia  1734.  per  Agno-Pafmelli  in  4.  v.  5. 

Segncr.  Opere  -.del  famofo  Padre  -Segneri  della  Compa~ 
gnia  di  Gesù,  noftro  Accademico.  In  Venezia.  1712.  preili» 
Paolo  Baglioni  in  4.  voi.  4. 

Segn.  Stor.  Storia  Fiorentina  ,di  Bernardo  Segni ,  Ham- 
pata  del  1723.  con  la  data  d'Aiigufta  in  foglio. 

Sen.  -ben.  Vcirch.  Traduzione  de'  libri  de'  benefici  di  Se- 
neca fatta  da  Benedetto  Varchi .  In  Firenze  IS74-  preCf» 
i  Giunti  in  8. 

Serdon.  Stor.  Traduzione  delle  Storie  dell'Indie  Orien- 
tali del  celebre  Giampier-JVIaffci  della  Compagnia  di  Gesìj, 
fatta  da  Francefco  Serdonati.  In  Firenze  1589.  prelFo  ì 
Giunti  in  4. 

Stor.  Eur.  Storia  d^  Europa  di  Francefco  Giambuliari ., 
In  Venezia  1^66.  per  Francefco  Senefe  in  4. 

T 
Autori  del  buon  fecola . 
Tav.  Ytt.  Volgarizzamento  del  Libro  de' Cavalieri  erran.- 
tì  9  detto  comunemeiUe  la  Tavola  rotonda ,  tefto  a  penna 
Tefor.  Teforet,  Brtm.  Due  Opere  di  Ser  Brunetto  L?tinf 
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j  Mxiz.  Par  eh.  la  Varchina  di  Girolamo  Muzio  ,^2mp^ 
tiei  1744.  dietro  1'  Ercolano  del  Varchi  dell'  edizion  Comi- 
niana .  . 

N 
Del  buon  fecole, 
^ov.  afit.  Il   Novellino,   0   fia  Cento  Novelle  antiche j 
•Campate  nel  1724.  con  la  data  di  Firenze. 

De'  moderni . 
Niccol.  Panegiriche  orazioni,  e  profe   tofcane    d'Alfonf* 
ìsiccolai  tofcano  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Roma  1754. 
prefTo  Generofo  Salomoni . 

O 
Bel  btiofi  f ecolo . 
Ovìd.  Fiji.  Volgarizzamento  delle  pillole  d' Ovidio  >  ttv 
fto  a  penna . 

P 
Autori  del  buon  fecola . 
J^allad.  Volgarizzamento  di  Palladio,  tcfto  a  penna. 
Fassav.   Specchio  di  vera  penitenza  di  F.  Jacopo    PalTa» 
vanti  dell'Ordine  de' Predicatori .  Mi  fono  ferrito    dell' e- 
dizion  fiorentina  del  172^  ^^^^^  dalla  noftra  Accademia. 

Feccr.  11  Pecorone  ,  cinquanta  antiche  novelle  di  Ser 
Giovanni  Fiorentino.  In  Milano  i$$4.  prelTo  Giannantonio 
<jegli  Anton j . 

Felr.  Il  Canzoniere  di  M.  Francefco  Petrarca .  Mi  fon 
valuto  dell'ultimo  corretto  fopra  gli  ottimi  tefti  a  penna  .  e 
i^ampato  m  Firenze  nel  1748.  nella  ftamperia  all'infogna 
d'Apollo,  in  cui  lianno   avuto  mano   i  noftri  Accademici. 

Autori  7ftcderm , 
Fcygam.  Memor.  Tratt.  Mem.oriale  della  Lingua    italia- 
na ,  e  Trattato  della  medefima    Lingua    di    Jacopo   Perga- 
mini  di  FolTombrone.  In  Venezia  1656.  prcffo  i  Guerigli, 
iii  foglio  . 

Frof.  Fio-.  Profe  Fiorentine  di  diverfi  Autor! ,  raccolte 
da  Cario  Dati,  e  fuffeguen temente  da  altri,  e  ftampate  ia 
varj  tempi  in  Firenze,  ed  in  Venezia,  in  4.  voi.  7. 

Fulc.  Morg.  Il  Morgante  Maggiore  Poema  ìh  ottava 
rima  di  Luigi  Pulci,  ftampato  nel  1732.  con  la  data  di  Fi- 
renze , 

H  ^ 

Del  buon  fecolcr^ 
.    Reti.  Tuli.  La  Rettorica  di  M.  Tullio  .  In  Firenze  1734. 
pel  Manni . 

De'  moderni , 
Redi  efp.  ncit.  leti.  Efperienze  naturali ,  e  lettere   fami- 
gliari del  celebre  Francefco  Redi .  Ib  Firenze  1724. ,  e  1727, 
iVeiàa.  ftai^peris  Manni* 

Ro^f. 


Ro£,  of.  Offervazioni  della  Lingua  volgare  ée\  P.  D. 
Pio  Rofli  Genenile  de' Girolamld .  In  Piaceu/.a  1677.  preffb 
il  JBazacchi, 

S 
Autori  del  buon  fecola  . 
Sen.  Pifl.   Volgarizzianento    delle   piftoìe  di  Seneca.  I* 
Firenze  1717.  per  li   Tartiui,  e  Franchi. 

Stor.  AjoLf.  La  Storia,  ovvero  le  prodezze  xi'Ajolf*  .- 
Romanzo  antico ,  tefto  a  penna . 

Stor.  Fi/I.  Storie  Piftojeil,  ovvero  delle  cofe  avvenute  iit 
Tofcana  dal  1300.  al  5348.  In  Firenze  1733.  per  li  Tai'- 
tini ,  e  Francki  . 

Autori  moderiti. 
Sagg.  nat.   :fffper.    Saggi   di    naturali  erperienze  fatte  ìiì: 
Firenze  nell^A<:cadeinia  del  Cimento  ,    deicritti    dal    Solle- 
vato  noftro   Accademico"^   il    Conte   "Lorenzo   Magalotti,  3 
ttampati  nel  1667.  e  nel  1692.  in  foglio  . 

Snl'v.  Avv.  Granch.  Spina.  Opere  del  Cavalier Lionard* 
Salviati ,  detto  1' Lifannato  ,  uno  de' cinque  Fondatori  della 
noftra  Accademia  .  Avvertimenti  della  Lingua  lapra  '1  De- 
^merone  .  //  Granchio  Commedia  in  vqi^ì  e  la  Spinx 
Commedia  in  profa  .  Ir  Firenze  1606.  prelTo  i  Gi-uuti  .'Per 
gli  Avvertimenti  mi  fon  feivito  ^eil'  edizione  .di  Napoli 
171 2.  preiTo  il  Railiard  in  4.  voi.  2. 

Salv.  Prof.  Taf  e.  Accad.  D'Ali  tom  maria  'Sai  vini  noftì» 
Accademico  Prof  e  Tofcnne  dette  nell'Aceademia  ilei-la  Cru- 
fca  5  e  Difcorjì  Accademici  detti  nell'Accademia  .ilegii  Apa- 
tifti^  In  Venezia  1734.  per  Agno-Pafinelli  in  4.  v.  S- 

Segner.  Opere  :del  famo.fo  Padre  Segneri  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  noftro  Accademico.  In  Venezia.  1712.  preill» 
Paolo  Baglioni  in  4.  voi.  4. 

Scgn,  Stor.  Storia  Fiorentina  ,di  Bernardo  Segni ,  ilarn- 
pata  del  1723.  con  la  data  d'Augufta  in  foglio. 

Sen.  ben.  Vnrch.  Traduzione  de'  libri  de'  benefici  di  Se- 
neca fatta  da  Benedetto  Varchi.  In  Firenze  i$74.  preff» 
i  Giunti  in  §. 

Serdon.  Stor.  Traduzione  delk  Storie  dell'Indie  Orien- 
tali del  <;elebre  Giampier-MaiTci  della  Compagnia  di  Gesìj, 
fatta  da  Fraiicefco  Serdonali.  In  Firenze  1589.  prcifo  i 
Giunti  in  4. 

Stor.  Ei'.r.  Storia  d"*  Europa  di  Franccfco  Giambullari . 
In  Venezia  1^66.  per  Fraiicefco  Senefe  in  4. 

T 
Autori  del  buon  fecola . 
Tav.  rit.  Volgarizzamento  del  Libro  de' Cavalieri  erran- 
ti j  detto  comunemente  la  Tavola  rotonda.,  tefto  a  penna 
Tefcr.  Teforet.  Bvun.  Due  Opere  dfSer  Brunetto  L?tinj 

M  s  che   ' 


2*68 

cfce  fH  maeftro  di  Dante;  T  una  intitolata  Teio-Oy  fcritt» 
in  lingua  IVancefca,  e  volgarizzato  da  Bono  Giamboni.  In 
Venezia  per  Marco  Scil-ì  IS33-  in  8.;  l'altra  ha  per  ti- 
tolo Tesorcttoy  o  Tia  Favolcllo ,  ed  è  una  Poefia  a  foggia 
di  Frottola.  In  Roma  1642.  predo  il  Grigiiani ,  in  foglio. 

7'rat.  gov.  fam.  Trattato  del  governo  della  famiglia, 
tcfro  a  penila. 

Trut.  Tiu,  Trattato  della  Pietà,  tello  a  penna. 

Tnit.  Snp.  Trattato  di  Sapienza,  tefto  a  penna. 

Be'  moàerni . 

Tue.  Dni'ar.z.  Volgarizzamento  di  Cornelio  Tacito  fatto 
da  Bernardo  Davanzati  .  In  Firenze  1637.  preflb  '1  Ndli , 
in  foglio  . 

7\;f.  Gcrnful.  Araint.  Di  Torquato  li?S^o  la  (?crufalr,nine 
liberata  Poema  celebre,  e  VAmi-ntu  Favola  bofchereccia  in 
^erii.  Ili  Venezia  1735.  pel  Monti  in  4.  voi.  la. 

Autori  del  hitoìi  fecoh  . 

Fcll.  Cren.  Cronica  di  Firenze  di  Donato  Velluti.  la 
Firenze  1731.  predo  il  Manni ,  in  4. 

Fit.  Bari.  Volgarizzamento  della  vita,  0  fia  ftorìa  di 
Barlaam  ,  e  di  Giofafat .  In  Roma  1734-  prefib  '1  Salvioni 
in  4.       ' 

/''^f.  Cri/è.  Vita  di  Gesù  Crifto  ,  tcfto  a  penna  . 

Fit,  Fiat.  Volgarizzamento  delle  vite  di  Plutarco,  teli» 
a  penna  . 

Fit.  S.  Margh.  Vita  qì  §.  Margherita,  ftampata  in  Fi- 
renze dal  Manni  nel  1734.  in  4. 

Fit.  SS.  Fai.  Volgarizzamento  delle  Vite  de'  SS.  Padri. 
In  Firenze  pel  Manni  17^1.  in  4.  voi.  4.  Nel  voi.  3.  fi 
trova  la  Vita  di  S.  Maria  Maddalena,  citata  in  quell'Opera. 

t'rf».  L*  Urbano  ,  Opera  romanzefcH  antica,  falfamentc 
at^uibuita  al  Boccaccio  .  In  Firenze  1725. 

De'  moderni . 

Farcb.  Ercol.  Suoc.  '/ime  .  Di  Benedetto  Varchi  L'Erco- 
luno  .  dialogo  delle  Lingue,  illuftrato  con  note,  e  Itampa- 
to  nel  1730.  da'Tavtini,  e  Franchi,  con  l'imprefa  della 
noftra  Accademia,  in  4.  Ancora  La  Suocera  Commedia  in 
profa  del  Varchi,  ftampata  in  Firenze  nel  1569.  in  8.  Le 
'/7me  poi  fi  trovano  in  tutte  le  Raccolte  antiche ,  e  ma- 
-detne . 

Z 
Del  buon  fecola. 

Zibald.  AnArein.  Zibaldone,  libro  di  varie  cofe,  antica, 
tefto  a  penna,  che  fu  già  poiTcdiito  dagli  Andreini ,  ed  ora 
è  -nella  Libreria  d^ìla  Nunziata  di  Firenze . 

IK> 


IN  DICE 

Delle  materie  che  nella  prefente  Opera  H  contendono. 


A  Lettera  vocale ,  fuò  valore .  e;  239. 
/7  fegno  dativo  .  e.  i8g. 
jS  prepofizione,  fua  còftruzione .  ivi  .  .Serve  talvolta  ali'ac- 
cufativo  ,    talvolta    air  ablativo .    ivi ,  ^  feg.    Incorporatf) 
con  r  articolo  ,  e  aggiunto  a  certi  nomi  femminÌHi ,  for- 
ma varj  modi  avverbiali  .  e.  381.    Si  ufa    elegantemente 
per  /??,  lignificando  tempo,    ivi.   Aggiunta   agi' inSiuii , 
dà  loro  la  forza  de' gerundj  latini,  ivi.  O  pnre  del  Tog- 
giuntivo.  e    166.    Nelle  dillanze  de' luoghi  s' nfa  por  i;/ 
circa,  e.  i^>. 
Abbatterjì  -^zr  incontrnrjl ^  arrivare,   e.  138. 
Ahbenchè  per  be^tchè  è  voce  barbara  .  e.  219. 
Abbisognare  iniperfonale  vale  cpui  cjfe.  e.  143. 
Ahbo  verbo  difettivo,  fne  voci.  e.  67. 
Abiìeire  nfato  attivo,  e.  ili. 
Accanta  prepofizione,  fua  coitmzione.  e.  198. 
Accattare  affbhito  vai  mendicare,  e.  119.  Della  fé  tt  ima  de- 
gli atJvi  vai  jH-endere  in  preftanza  .  ivi. 
Accattar  parola  vale  impetrare,  ivi. 

Accento  che  cofa,  e  di  quante  forte  .  C.  243.  Sii-o  ufo.  e,  244. 
Acciocché  congiunzione ,  fua  coltruziose .  e.  220.  Talvolta 

fi  trova  fpezzatOj  e  tramezzato,  ivi. 
Acciò  per  acciocché  fé  polTa  ufarli  .  e.  2  21. 
Accoiìf^dare  fi  iffa  per  leccare',  e.   117. 
Accompognanemi  che  cofa  fieno,  e.  99. 
Accompagnaverbi  che  cofa  fieno,  ivi. 
Acconcia-.^/:  vale  accomodarli .  e.   i,;9.' 
Acconciarli  àelV Anima  che  fignifichi .  e.   135. 
Accontarji  quali  fignificati  abbia,  e.  1^9. 
Accrefcitivi  tofcani  quali  fieno,  e  di  quante  forte.  €.  8. 
Accoràarji  fi  ufa  per  confentire .  e.   136. 
Accojlo  prepofizione,  fua  corruzione,  e.  19S. 
Adagiare  verbo,  che  fignifichi.  e.  113. 
Adiarjì  vale  accorgerjì .  e.   134. 
Aàdz'lfo  prepofizione,  fua  co.n:ruzione .  e.  198. 
Adombrare  quali  fignificati  abbia,  e.   120. 
Addurre  anomalo  fua  conjugazione .  e.  83. 
Adunque  congiunzione  illati?a,  fuo  ufo.  e.  224. 
Aere  è  dii  genere  comune  .  e.  12. 
AJfayJì  vai  convevire .  e.   136. 
Ajjlnchè  lo  {^efTo  che  acciocché,  e.  221. 
Affiffi ,  e  loro  regole,  e.  23^?. 
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Jjfrgare  per  ajogairjì .  e.  lii. 

^^ondare  fi  iifa  per  andare  a  fondo .  e.  isi. 

j^  fronte  prepofizione,  fiiH  coftruzione  .  e.  198. 

■A^ghiacciure  fi  iifa  per  divenir  freddo .  e.  121. 

^%gio  verbo  difettivo ,  fue  voci .  e.  67. 

jtìggitignere  fi  \[{à  per  arrivare,  e.    129. 

jff^gradire ,  ag;gr(idare  fi  ufa  per  piacere  .^c.  IS?. 

Jlggravare  vai  ■pci^^giorar  ne W  infermità  .  e.   12I. 

^  g«z/«  prepofizione,  fiia  coftruzione.  e.   197. 

Ah,  ahi  interiezioni,  loro  ufo,  e.  218. 

Ala  ha  tre  fiiigulari ,  e  tre  plurali,  e.  21. 

Alberi  hanno  il  nome  mafchil^,  ila  due  in  fiiori ,  e.  14. 

Alcune    quando    abbia  plurale,  e.  24.    Pionorse,   fuo  ufo. 

e,  54.    Si  trova  ufato  per  uno  accompagnanome  .    e.  99, 

In  vece  iV  alcuno  s'ufa  tale.  e.  54. 
Alfabeto  tofcano  quante  lettere  abbia,  e.  1. 
Allato  prcpofizione  ,  fua  coftruzione .   e.  198.    Si   ufo   eie- 

gantenrente  per  (iddnjfo .  ivi. 
Alla  volta  dicono  i  Moderni  per  verfo  .  e.  152, 
Alli  come  fi  tronchi,  e.  253. 

Allo  'ncontro  prepofizione ,  fua  coftruzione  .  e.  198. 
Alquanto   pronome ,    fua  declinazione ,   e  fuo    ufo  .   e.  5:7. 

Sua  coftruzione.  e.  201. 
Aho  avverbio  fignifica  altamente,  e.  203.    Col  verbo  fare 

fignifica  fermurji.  ivi  .  Di  per  fé  fignifica  tofto  ^fu  ina.  ivi. 
Altresì  congiunzione  copulativa ,  fuo  ufo  .  e.  225. 
Altrettale  fignifica  altro  tale.  e.  45.  Si  ufa  fimiìmente  nel 

numero  del  più  .  ivi . 
Altrettanto  pronome,  fua  declinazione,    e  fuo  ufo.  e.  $7. 
Altri  che,  altro  che  vagliano  fuorché .  e.  169. 
A^ltri  vale  altr  uomo .  e.  46.  Se  trovifi  ufato  ne'cafi   obli- 
qui .  ivi .  Si  adopera  mio  ,  alcuno .  e.  47.  Si  ufa  talvolta 

in  vece  d^  io  .  ivi . 
Altrivtenti ,  altramente  av\'erbj  vagliono  in  altro  modo.  e.  206. 
Altrimenti ,  ripieno  come  s'  ufi  .  e.  9S. 
Altro  pronome  addiettivo ,  fua  declinazione  .  e.  47.  Se  tro- 
vifi ufato  in  vece  d'altri  nel  retto,  e.  48. 
Altro  fuftantivo,  fua  declinazione,    ed  ufo.  ivi.    Talvolta 

fignifica  accref cimento  di  fregio  .  ivi .  E  talvolta  cofa,  cht 

forti  il  pregio  d''  importanza  .   ivi . 
Altronde  avverbio  ferve  al  moto  da  luogo,  e.  149. 
Altrove  come  ferva  allo  fiato  in  luogo  .  e    148. 
Altrui  pronome  ,  fua  declinazione  .  e.  47.  Ufato  fuftantivo 

con  P  articolo  vnle  rio,  che  non  è  proprio,  ma  d'altrui. 

ivi .  Se  trovifi  ufato  in  cafo  retto  .  ivi .       ^ 
Ai  tutto  va'c  totalmente  .  e    203. 
A  luogo  ,  e  a  tewpo  vale  opportunamente .  ?.  216. 
Amare  verbo ,  fua  conjugazione .  e.  69. 
Amar  meglio  vale  voler  piitttojlo ,  e.  124. 
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Amenta  Niccolò  .  Suo  parere  fopra  la  voce  medemo.  e.  40.. 

Amcmre  per  infermarli,  e.  122. 

A  modo^  ìnanierci^  g^-^f^y  fi^gS^^  ^^'  pi'epolìzieni ,  loro  co- 

Irruzione  .  e.  197. 
Ammutolire  vai  tacere  ■  c.  122, 
Anacohithon  cofa  fignifichi .  e.  23$. 
Analogo  ha  due  plurali .  e.  24. 
Anallrofe  figura,  e  luoi  elempli .  e.  234. 
Anche  ^  anco  ,  ancora  conghinzioni  copulative,  loro  ufo.  e.  323» 
Ancora  avverbio  quanti  fignificati  aver  pofìfa.  e.  296. 
Ancorché  congiunzione,  fua  coftruzjone  .  e.  219. 
Andare  anomalo,  fua  Conjugazione  .  e.  73.  Verbi    compoftì 

da  eflb  come  fi  formino  .  ivi .  Nel  moto  a  luogo  come  fi 
'  Goftruifce .  ivi .  E  come  nel  fignificato  di  riufcir  male,  e.  128. 
Andar  per  una  perfona .  e.  129. 

Andarfene  in  alcuna  ccfa,  quanti  fignificati  abbia,    e.  138. 
Andare  una  pena .  e.  142.  Come  fi  ufi  per  dovere  .  e.  71. 
Anello  ha  due  plurali,  e.  21. 
Anguilla  è  di  genere  promifcuo  .  e.  15:. 
Annegare  fi  ufa  per  annegarji .  e.  122. 
Annighittire  fi  ufa  per  diveni".'  pigro,  ivi. 
Annoverare  vai  numerare,  e.  114. 
Ami  conjunzione  fuo  ufo.  e.  222.  E' elettiva.  €.  223-. 
Anzi  che  no  modo  avverbiale  vai  piit  iojlo  che  altro,  e.  ìlli 
A  parte  a  parte  avverbio,  vale  una  parte  per  volta.c.2LU 
A  pofia  d'  alcuno ,  vale  a  fuo  piacimento  .  e.  204. 
^  pofia  fatta  vale  «  cnfo  penfato  .  ivi . 
Apoiirofo  che  cofa  fia ,  e  fuo  ufo .  e.  244. 
Appetto  prepofizione ,  fua  coftruzione  .  e.  198» 
Appiì  prepofizione,  fua  coftruzione.  e.  197. 
Appo  prepofizione,  fuoi  cafi.  e.  190.  Suoi  fignificati .  ìvii, 
Apporre  vale  incolpare  a  torto,  e.  J14. 
App-ijì  v^ìe  iìidovinare .  e.  132. 
Apprenderjì  vale  attaccar^,  e.  136.  • 
Appreso  prepofizione,  fuoi  cafi .  e.  190.  Sue fignificazÌQni.'i»i. 
Apprejfo  avverbio,  vale  pofcia,  dipoi,  e.  203. 
Appreftare  vale  apparecchiare .  e.  114. 
Appre/lurjì  vale  apparecchiarjì .  e.  136. 
Appunto  avverbio  come  ufualmente  s'  adoperi .  e.  206. 
Aprire  in  qual  tempo  fia  anomalo,  e.  85.    Si  ufa  per  ma- 

nifcftare.  e.  114. 
A  priiova  prepofizione,  e  fua  coftruzione.  e.  197. 
Aquila  è  di  genere  promifcuo  ,  e.  15. 
Arbore  è  di  genere  comune  .  e.  12. 
A  rifpetto  prepofizione  ,  fua  coftruzione .  e.  197. 
Arma  ha  due  fingulari ,  e  due  plurali .  e.  21. 
Arrogare  verbo  difettivo ,  fue  voci .  e.  88. 
Arrojfare  vale  divenir  rojfo .  e.  120. 
Artìcolo  che  c©fa  fia  .  e.  16.  Come  fi  roiide  declinabile,  ivi. 
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Qua!  fia  il  fuo  proprio  iiffcio.c.  16.  Perchè  così  fi  c1ii.t^, 
mi.  e.  17.  La  voce  deir  articolo  aggiunta  a  un  Verbo,  che 
«ofa  fia .  e.  16.  Tutto  ciò,  che  fa  le  veci  di  nome,  hn 
r  articolo.  \vì.  Adtliettivi  come  ricevano  T  articolo,  e.  17. 
Artìcoli  quanti,  e  quali  fieno .  ivi ,  e  feg.  Coftruz^ione 
dell'  articolo .  0.  if>4.  Se  dato  V  articolo  a  un  nome , 
debba  darfi  al  genMivo  dipendente  da  efib .  e.  170,  e  fcg. 
Se  in  più  nomi  ■  continuati ,  dato  1'  articolo  al  primo  , 
debba  darli  a  tutti .  e.  173. 

jijfai  avverbio  vale  abbajiama,  molto,  e.  206.  B'nfaivKÌe 
di  ìrran  lunga  ^  molto    più.    ivi.    Uofno    d' ajj^ai   fignifica 
■valorofo  .  c.  207.  Ajfai  bene  aggiugne  forza .  ivi .  Ad  nf- 
fai  vale  Ai  grun  lunga .  ivi . 

A  tempo  ,  o'  tempi  vale  opportunamente  .    e.  21S.    Talvolta 
per  alcun  tempo  .  ivi. 

Attenere  vale  GJj^yvar  la  parola,  e.  114. 

Attìnerjì  quanti  lignificati  abbia,  e.  137. 

Atter.tnrji  vale  arrifchiurji .  e.   134. 

^/forwa  prcpofizione  ,  fua  coftruzione .  e.  198.  - 

Avanti  prepofizione  ,  fuoi  cafi .  e.  193.  Sue  fignificazIonF.. 
ivi.  Avverbio  fi  iita  per  piuttojto.  e.  207. 

Avere  verbo,  fua  conjugazione  .  e.  65.  Oitervazionl  fopra. 
di  efTo  .  e.  66.  lino  a  69.  feg.  Averne  è  buona  voce  an-. 
.  tiea  per  ubhianio .  e.  66.  Ave  i  Poeti  lo  diceno  per  ^a  ► 
.  e.  67.  A'vcci  per  avez'ctje  aveano  per  avevano  fono  buo- 
ne voci  in  prola,  ed  in  verfo .  e.  66.  Ate  per  avete  è 
voce  popoiarefco. .  ivi  .  Aviamo  per  ahhiuìno  non  è  voce 
barbara  .  ivi .  Avere  quando  fi  ufi  per  e^ere  .  e.  68.  E 
fiuando  per  dovere  .  e.  69.  Avere  a  capitale  vale  Jlimare. 
e.  117.  Aver  l-.LOgo  vale  cjfer  necejfario  .  e.  144.  Avert 
tifato  per  riputare,  e.  232.  E  per  ritenere,  ivi.  E  per 
intendere^  0  fapcre .  ivi.  E  per  procacciare .  ivi. 

A  volere  che  fi  iifa  per  a-ffìnchè .  e.  221. 

Avveg'riachè  congiunzione ,  fua  cofti'uzione  .  e.  220. 

Avvenirjì  quanti  fignificati  abbia,  e.  137.  e  13S. 

Avverbio  che  cofa  fia  .  e.  6.  Di  quante  forte .  e.  loo.  Come 
diiferifca  dalle  altre  parti  dell'orazione,  e.  loi.,  e  feg. 
Avverbi,  che  finifcono  in  ;;;ff;z^e,  noiifi  fpezzauo.  e.  23S' 

Avvilitivi  tofcani  quuli  fieno .  e.  9. 

Avvifitrjl  vale  accorgerfi  .  e.   134. 

Avvùl^erjt  vale  andar  girando  ,  e.  13S. 

B 

B  qual  confonante  fia  ,  e.  240. 

lìi'Jlare  vale  aver  fujpcienza ,  0  idoneità,  e  come.  e.  125. 

B'ittere  riceve  talvolta  Varme  in  fecondo  cafo  ,  e.  ii8. 

Bdia  aggiunta  a  paura,  vai  grande,  e.  233* 

Ldli  come  fi  tronchi  .  e.  253. 

ideilo  ripieno  come  s' ufi  -  e.  9^ 

Bcinba  fua   opinione   fopra  il  dar  V  articolo'  a'  genitivi  «li- 
pendenti  efaminaEa.  e.  ire. 


Benché  congiunzione,  Tua  coftnÉzione ,  e.  219. 

Bene  avverbio  lì  ufa  per  wolto .  e.  207.  E  per  affermare  » 

folo ,  o  col  s/.  ivi.  E  per  bensì,  ivi.  E    per   approvai!? 

d^p*  verbi  ejfere,  0  Jlare.  ivi.  Star  bene   come  fi   ufi.   per 

e^er  conveniente,  0  ironicamente,  ivi.   Bene  fi   ufa    per 

molto  nella  qualità,  ivi.  Metter  bene  per  e//>r   utile,  q. 

208.  5e«e  ripieno  come  Culi.  e.  %.  Come   s'aggiunga 

ad  altre  parti  dell'orazione,  ivi. 
Bere  anomalo  fua  conjugazione .  e.  83.  Se  vi  fia  il  verb* 

regolare .  e.  84. 
Braccio  ha  due  plurali .  e.  zi. 
Brìgarjì  vale  Ì7igegnmjì .  e.  134. 
Mv.ccinarji  imperfonale  vale  fnrlarjì  con  riguardo,  e.  145:. 

C  qual  confonante  fia.  e.  240. 

Cadauno  è  voce  Hon  approvata  .  e.  ^6.     -" 

Cudere  anomalo  ,  fua  conjugazione  .  e.  76.  Si  ufa  pervenire. 
e.  130.  Si  ufa  col  di.  e.  131.  Si  ufa  per  appartenere,  e.  144. 

Cader  per  mano  che  lignifichi .  ivi . 

Caggere  verbo  antico  ,  voci  di  elfo  rimafe .  e.  88. 

Cagione  f  fuoi  cafi.   e  155. 

Cnlcagno  ha  due  plurali,  e.  21. 

Calere  verbo  difettivo  >  fue  voci.  e.  8S.  E  per  importare» 
e.  144. 

Canzone  ha  due  lìngulari ,  e  due  plurali,  e.  21. 

Capire  come  fi  collruifca  •  e.  130. 

Carcere  fi  trova  in  amendue  i  generi,  ma  nel  numero  dei 
p'ù  è  femminile .  e.  3. 

Carro  ha  due  plurali,  e.  21. 

Cafa  quando  lafci  il  fcgnacafo .  e.  173. 

Cajlello  ha  due  plurali .  e.  21. 

Catuno ,  caduno  ufarono  gli  Antichi  per  ciafcuno  .  e.  >6» 

Cavaliere  ha  due  fmgulari .  e.  ai. 

Ce-nare  ufatn  attivo,  e.  iii. 

C/;e  pronome  relativo  di  fuftanza  ,  fuo  fignificato  .  e.  42, 
Relativo  di  qualità,  o  quantità,  ivi.  Ulato  a  foggia  di 
neutro  riceve  l'articolo,  ivi.  Si  tralafcia  talvolta  l'arti- 
colo, fingolarmcnte  nelle  purentdi .  ivi.  Talora  in  Te  ce 
dell'  articolo  vi  fi  pone  il  fegnacafo  .  e.  43. 

Che  talvQlta  lìgniUca  il  relativo  con  tutta  la  prepolìziona 
annelTa .  ivi . 

Ch?  ft  ufa  talvolta  per  acciocchì,  e.  221. 

Che  congiunzione  vale  il  che  nelle  parente{ì:>.  e.  225,  Come 
ferva  d'interrogativo,  ivi.  Spelfo  dipende  dal  verba.  ivi. 
E  come  in  tal  cafa  lì  coftru.ifca  .  ivi.  Come  li  traUfcì 
taKaiIts.  ivi.  Yale  talari /e  non.  ivi .  Talora  ^ar^t? ,  tra  ^ 
opircbè  interrogativa,  ivi.  Talora  itn perocché ^Jì-achè .  ivi* 
la  principio  ùi  danfola  iinprecativa  Vile  Z^iVI-rog/i^  ivi. 
(SLrun^tig  pronssEie,  fa»  u^-  e.  ji. 

M  >  ai 
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it'h'  pronome  lignifica  colui  df-f,  o  coloro  che.    e.  43.    Sita 
ileclinazioiie  ._  ivi .  Si  trova  anche  ne'  cafi   obliqui .    ivi . 
Talvolta  fignifica  ulcimo  che .  ivi . 
Chi  che  Jìa  ,  fuo  ufo.  e.  5^ 
Chiunque  pronome  fiillantivo,  Tua  declinazione,  e  fuo  ufo. 

e  55.  Si  trova  iilato  adtliettivo  .  ivi. 
Ci  particella  pronominale,  e.  :.6.  Quando  fi  dica  ce.    ivi. 
Accompagnaverbo .  e.  99.  Suo  ufo  nello  flato  in  luogo . 
e.  247-  E  nel  moto  a  luogo  .  e.  151. 
€i(ifctino  ^  eia/cuna  pronomi,  loro  declinazione  ,  e  loro  ufo. 
e.  $6.  Se  poffbno  ufarfi  nei  numero  del  più.  ivi.  Come 

fi  ufino  nelle  diftribuzioni .  ivi . 
Cii^lio  ha  due  plurali,  e.  21, 
€zè  pronome,  e  iuo  ufo.  e.  38. 
Cioè  congiunzione  dichiarativa  ;  e  fuo  ufo  .  e.  2i^.  Cioè   et 

dire  vale  lo  ftelTo  .  ivi . 
Circa  prepofizione  ,  faa  coflruzione  .  e.  291^ 
Coglier  cagione  vale  incolpare,  e.   US-  * 

Coià  qual  ufo  abbia  nello  ftato  in  luogo .  e.  147. 
Celli  come  fi  tronchi,  e.  25^. 
Coltello  ha  due  plurali,  e.  22. 
Collii.,  colai  pronomi,  e  lore  declinazione,  e.  57.    Si  jfco- 

vano  ufati  di  cofe  inanimate  .  ivi . 
Comanàcmento  ha  due  plurali.  "C.  22. 
Come  congiunzione  vale  in  che  manigra .  e.    225.    Sila 'co- 

flrnzioiie,  e  fua  forza,  e.  226. 
Come  avverbio  aflbluto  fi  ufa  per  quando,  e.    208.  per  tn 

qualunque  maniera  ,  ivi . 
Come  avverbio  comparativo ,  fua  coflruzione  .  e.  201. 
Comechè  congiunzione,  fua  coflruzione.  e.  219" 
Come  prima  vale  tojlochè .  e.  213. 
Cowpupiia  fuo  cafo .  e.  201. 

Comparativi  tofcani  che  cofa  fieno ,  e  come  fi  formino.  C.  io. 
Coti  prepofizione ,  fua  coflruzione.  e.  185. 
Conciojjiacofache ,Q  limili  congiunzioni,  loro  ufo,  e.  i2I.  efeg. 
Condurre  fi  ufa  per  indurre,  e.  Il6. 
Confejfarfi  in  quanti  modi  fi  ufi.  e.  136. 
Conjìdarjì  ufato  col  fecondo  cafo  .  c.   139. 
Confortarjì  \:i\q  concepir  fidanza  .  e.  134. 
Congiunzione  che  cofa  fia .  e.  7.  Di  quante  forte,  e.  10.3. 

Come  dilFerifca  dalle  altre  parti  deir  orazione  .  ivi .  Sua 

coflruzione .  e.  218. 
Coniugazioni  de'verbi,  ofTervazioni  fopra  di  effe  .^  e.  60. 
Conofcere  anomalo,  fua  conjugazione  .  e.  83'.  Si  dice  anco- 
ra cognofcere .  ivi . 
Conofcerji  viene  elegantemente  ufato  ^er   intenderjì ,   aver 

perizia,  e.  134. 
Confentire  fi  trova  attivo,  e.  III.  ^ 

CoTifolo  ha  flue  iìngulari .  e.  si.     " 

Con- 
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Confonanti  quante  fieno,  e.  2.  Di  quante  forte,  ivi. 
Contendere  come  il  ulì  per  impedire  il  cohfeguimcnto  d'una 

cofa.  e.  114. 
Cantra^  contro  prepofizioni,  loro  corruzione,  e.  195:. 
Contuttoché  coni^iunzione ,  fua  eoftriizione.  e.  220. 
Convenire  come  lì  coftfuifca.  p.  130.  Come  fi  faccia  ini* 

perfonale .  e.  141. 
Convitare  vai  chiamare  a  convito,  e.  116. 
Cofrire  in  qual  tempo  fia  anomalo .  e.  8$:. 
Corno  ha  liue  plurali .  e.  22. 
Correre  ufato  attivo  .~  e.  ili.  Correre  agli   occhi j  alla   vi^ 

Jla  ep.  che  vaglia,  e.  127. 
Corvo  è  di  genere  promifcuo.  e.  15. 
Co.si  avverbio  di  fimilitudine   ha  fpefib  la   corrifpondenza 

del  come.  e.  208-  La   quale   talvolta  fi    tace*  ivi.  Cos^ 

facfaynente,  cos}  fatto  y  modi  tofcaui  .  ivi» 
Cost  interjeaione 5  fuo  ufo.  e.  21$. 
JO0S2  congiunzione,  fuo  ufo.  e.  22^, 
Costì,  Q  costà ,  e  loro  ufo  nello  flato  in  luogo,  e.  247. 
Coiiruzione  tofcana ,  fua  idea  generale .  e.  IQ4.  Coftiuzia* 

ne  figurata,  e.  226. 
Ùojlui^  cojìei  pronomi,  e  loro  declinazione,  e.  31.    Si   ii«. 

fano  talvolta  nel  fecondo  cafo  fenza  fegno  .  ivi.   Si   di» 

cono  talora  di  beftie ,  e  di  cofe  inanimate  .  ivi . 
^Cotale  è  lo  ftelTo  che  tale .  e.  45.  Si  ufa  col  pronome   di* 

moftrativo ,  e  con  l' articolo*  ivi .  Con  1'  sccom|Jagnan«» 

me  vale  un  certo  .  ivi . 
Cotanto  pronome ,  fuo  ufo  .  e  57. 
Cotanto  avverbio  vale  tanto,  e.  203, 
Cotejii  pronome  vale  l'uomo  profljmo  a  chi  afcolta.  e. 32p 
Cotejlo  pronome,  e  fua  fìgnificazione .  e.  38. 
Coteflui  vale  lo  ftelTo,  che  cote  (li  ^  ma  ha  declinazione,  e,  33? 
Crefcsre  ufato  attivo,  e.  iii.  È  per  allevare,  e.  112. 
Cui  pronome  relativo  di  perfona,'fua  declinazione,  e.  43, 

Non  ha  mai  articola  proprio,  e- 44.    Lafcia   talvolta    il 

fegnacato.  ivi.  Si  ufa  per  relativa  ài  beftie,  0   di  cofg 

inanimate,  ivi. 

D 
JD  qual  lettera  confonante  fia .  jC.  241. 
J)a  prepofizione,  fna  coftnjzionep  g.  181,.  Come  ferya  i\ 

moto  per  luogo .  e,  150. 
Da  capo  avverbio  vai  di  nuovo ^  ?  ia  frincipo  -  e.  208* 
jDfl  ciò  che  fignifichi.  e.  182. 
Xfalli  come  fi  tronchi .  e.  -253. 
J)'  altra  f»rt? ,  0  Aall^  altra  farte  avverbio  Ville  «  riJ^contrg, 

e,  212. 
Jh.  o^ni  farte  avverbio  trale  affatto.  Ivi, 
Jìa  pci^is  «vvcrbio  V?.le  in  Uff  arte  ^  ivi. 
fin^^ai  <W7lfriiiia  ¥>ak  di  ^ci-  ìvl>  N^  VìimQ^  ni   T altra  g. 

ivi  é  p£z 


ufa  in  forza  di  prepofizioiic.  e.  213.  Bappcichì  vji!e  <i<?- 
po  che ,  pofcinchè .  e.  212.  Diiferenza  nell' fc:fo  fra' Mo- 
derni, e'I  Boccaccio,  e.  21  "5. 

jy:i  prima  avverbio  vale  In  pyiuui  volta .  ivi . 

Dare  anomalo  fiia  coniugazione,  e.  71.  Errori  popolarcfchi 
ili  elfo.  e.  72.  Dei  fi  irfa  per  rffa,  o  rfert  j  e  im«o  per 
diedero,  ivi.  !>«)//  è  nfato  per  applicarfi.  e.  137. 

Bayjì  a  un  luotro  v?Xc  /porger/i ,  uffncciarfi.  ivi.  E  anche 
col  quaito  cafo  di  cofa .  e.  138. 

Da  _fenno  avverbio  vale  feriofawente .  e.  208. 

Dativo  comune,  e.  154. 

Dattorno,  d'intorno  prepofizioni,  loro  coilaizìone .  e.  19S. 

Da  vanti  prepofizionc ,  funi  cafi .  e.  193. 

Declinazione  de'rtcmi  ciie  cofa  fia  .  e.  18.  Quante  ne  fie- 
no, e  quali,  ivi,  e  feg.  "^ 

jDtg(?«fy.-;}.j  fi  ufa  ^^^\  ftV{  /  e.  131. 

Degnare  vai  wojhar  d' apprezzare  altrui.  C.  124. 

Dr^  iuieriezione ,  fua  coftmzione  .  e.  218. 

Delli  come  fi  tronchi .  e.  253.. 

Demonio  ha  due  plurali,  e.  22. 

Dentro  avverbio  j  qual  ufo  abbia  nello  flato  in  luogo  .  e. 
149.  Prepofizione  dinota  la  parte  interna,  e.  186.  Quali 
cafi  riceva  .  ivi .  '^ 

Dcriz\i.re  fi  ufa  col  da.  e.  131. 

£>c5so,  fJer^rt  pronomi ,  loro  ufo.  e.  39.    Loro    coftmzione.^ 
.ivi.  Talvolta  fi  dicono  di. cofa.  ivi.  Vaglion    talora  co-, 
lui,  colei,  ivi.  Desso  neutralmente,  fuo  fignificato.  ivi. 

Devia  e  fi  ufa  per  degenerare,  e.  131. 

DijìricYO  ha  tre  fingulari.  e.  21. 

J>/,  fegno  <Xe\  fecondo  cafo-  e.  15.  Ripieno  come  s*ufi* 
e.  98.  Prepofizione  fua  coftruzione  -  e.  179. 

Dianzi  avverbio  vale  poco  fa .  e.  203.  Talora  gli  fi  aggiu- 
gne  poco.  ivi. 

Di  coltra,  di  contro  prepofizioni  ,  loro  coftruzione.  e.  199. 

Dietro  prepofizione ,  fua  coftruzione  .  e.  194.  Si  dice  tal- 
volta di  dietro  .  ivi  . 

Di  fuori  fi  nfa  per /i:/oyj  prepofizione.  e.  200. 

Di  lungi  prepofizione ,  fua  coftruzione .  ivi . 

Dimane  quando  fignifica  il  dì  vegnente  è  mafeolino  ;  quan- 
do figUifica  il  principio  del  giorno  è  femminino,  e.  13. 

Dimenticare  fi  ufa  imperfunalmente.  e.  143. 

Diminutivi  tofcani  di  quante  forte  .  e.  9. 

D;Ma7,2?  prepofizione,  fiioi  cafi.  e.  194.  Sua  fignificazione. 
ivi .  Avverbio  vale  avanti  contrario  di  dietro ,  e  di  dopa» 
e.  208. 
.Dintorno  prepofizione  ,  fua  coftruzione  .  e.  198. 
Dì  nuovo  avverbio  vale  k»'  altra  volta ,  e.  208.  E  vale  an- 
cor titiovamente  ,  ivi . 

Dio  ha  plurale,  e.  25.  Quando  lafci,  0  no,  ijL  fegnacafo^ 
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Dipendere  fi  tifa  col  da.  ivi 

Di  più  congiunzione  copulala,  fuo  ufo.  e.  222. 

Di  poco  avverbio  v^dt-^fercot empo  avanti .   e.    208.   E    tal» 

voira  per  poco ,  ivi . 
Di  poi  zvvevhìarVTil  poscia,  e.  212. 
Diportarjì  VdÌQ  ricrcnrji.  C.  132. 
Di  frefente  avverbio  fignifica  Juhito ,   e.    zq'ì^.   Di  prefent^ 

che  vale  fuhttochì  .  ivi  . 
Di  presso  prepofizione ,  fiia  eoftrnzione  .  e.  199. 
Di  qua,  di  là  prepofiziónì,  loro  coftruzioue.  e.  200. 
Di  quando  in  quctndo  modo  avverbiale,  vale  alle  volte.  C.  215;. 
Dire  anomalo,  fua  conjiigazione .  e.  Si.  Dichiaro    per  di- 

damo  fi  trova .  e.  82. 
Dirji  con  alcuno  che  cofa  fi-rnifichi .  e.  139. 
Dirimpetto^  prepofizione  ,,  fua  cortnizione.  e.  19S. 
Di  rincontro  prepofizione  ,  fua  coftruzione .  ivi  . 
Difcojla  prepofizione  ,  fua  coftruzione.  e.  153. 
Di/dire  fi  ufa  per  proibire,  e.  114. 
Difertar/t  V2.\q  andare  in  rovina  .  e.  132. 
Difervire  s' ufa  per  nuocere,  e.  113. 
Di  sopra  prepofizione,  fua  coftruzione.  e.  199. 
Di  sotto  prepofizione,  fua  coltruzione.  ivi. 
Difpenfare  con  uno  che  vaglia .  e.  130. 
Difpregiativi  tofcani  di  quante  ferte .  e.  9. 
Biftanza  d'un  luogo  dall'altro  quali  cafi  riceva,  e.  1-53. 
Dijlornare  v^ìq /volgere  ^  dijiorre .  e.  T19. 
Di  fu  i  0  à' in  fu  prepofizione,  fua  coftruzione.  e.  199. 
Di  tanto  avverbio  vale  in  quejlo.  e.  203. 
Dito  ha  due  pUirali.'c.  22. 
Dittongo  che  cofa  fia.  e.  5.  Guanti,  e  di  quante  forte  ne 

abbia  la  lingua  tofcana .  ivi .  e.  244. 
Divellere  vzìq /veliere  .  e.  119, 
Divenire  per  accadere  come  fi  coftruifca.  e,  143. 
^Domandare  come  fi  ufi  tofcanamente.  e.  iii. 
Donde  come  ferva  al  moto  da  luogo  -.  e.  149.    E    come   al 

moto  per  luogo  .  e.  150. 
Donora  che  cofa  oggi  fignifichì .  e.  23. 
Dopo  prepofizione,  e  fuoi  cafi.  e.  194.  Suoi  fignificati .  ivi . 

Non  riceve  la  particella  che.  e.  213. 
Dote  ha  due  fingulari,  e  due  plurali,  e.  21. 
Dove  ^  dovunque.,  dovechè ,  dove  che  Jìci  come  fervono  allo 

ftato  in  luogo,  e.  148.  E  come  al  moto  per  luogo,  e.  150. 

Dove  fi  ufa  fuftantivo  per.  luogo .  e.  149.  Dove  congiun- 
zione avverfativa,  fuo  ufo.  e.  222. 
Dovere  anomalo,  fua  conjugazione.  e.  77.  Devere  per  do^ 

vere^  e  deve  per  dovette  fi  trovano,    ivi.    Devo ,  devi  ^ 

deve,  fé  polTono  ammotterfi  .  ivi. 
Due   in   quanti   modi  fi  pronunzi,  e  fi  feriva,  e.   11.  Dui 

fuftantivo  nel  nuqiero  del  più  può  oggi  ufarfi .  ,c.  24. 
Dunque  ceu^iunzÌQHe  illativa,  fuo  ufo.  e.  224. 
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E 

E  (jual  vocale  lìa.  e.  239. 

E  congiunzione  copulativa  come  fi  ufi .  e.  S22.  Talvolta  fi  - 
replica  a  ciafcuna  parola  ,  talvolta  a  tutte  fi  tace .  ivi .     | 
Eccetto  prepofizione  iua  coftruzione .  e.  195.  I 

EcclijJÌ^  è  mafcolino.  e.  14. 

Ecco  ripieno  come  fi  ufi .  e.  94.  Avverbio  fua  coftruzione. 
e.  2ao.  Si  dice  talvolta  eccoti ,  ivi .  Dinota  m  certi  cafi 
irrifione  .  e.  20.  Ecco  vale  talvolta  adunque,  e.  224, 
E^li  pronome,  e  fua  declinazione,  e.  32.    Particelle,    che 
ne  fanno  le  veci .  ivi .  Di  Ina   natura   accenna    perfona . 
ivi.  Si  trova  talera  ufato  d'altre  cofe.  e.  33.  Il  fecondo 
cafo  d' «r^i ,  nel  miglior  ufo  fi  mette  dopo  il  nome.  ivi. 
Gli  Antichi,  in  vece  della  fuddetta  declinazione,    dice- 
vano, elli i  elio:  e  nel  maggior  numero i  elli,  ellino-,  taU 
Vojta  ancora  n^gli  obliqui .  ivi .  Egli   fi    trova    ufato    in 
cafo    obliquo,    ivi.  Se,  e  quando,  in   vece    d'egli,  nel 
retto   pcfia   dirfi   lui.  ivi.    Gli  obliqui  d'egli  fi  trovano 
iifati  in  amcndue  i  numeri  per  lo  reciproco,  e.  35. 
Egli  ripien©  come  s'nfi.c.  97.  Egli  come  fi  tronchi,  e.  253. 
Elee  è  femminino .  e.  14. 
Eleggere  come  fi  ufi  col  terzo  cafo.  e.  115. 
<£"/ia  pronome ,  fua  declinazione,  e.  35.  Particelle,  che  ne 
fanno  le  veci .  ivi .  Si  troya  preiTo  gli  Antichi  ufato  uè- 
gli  obliqui  d'  amendue  i  numeri .  e.  36. 
. -E//«  ripieno  come  s'ufi.  e.  97. 
Ellifil  figura  come  fi  ufi  .  e.  217.  Di  quante  forte  ne  fia.  ivi. 
Enallage  figura  come  fi  ufi .  iri .  Di  quante  forte   ne   fia^ 

e.  230. 
Entrare  come  fi  coftniifca.  e.  128- 
Entro  prepofizione  quali  cafi  riceva .  e.  i§6- 
Erede,  co' fuoi  verbi  legali,  come  fi  ufi.  e.  116. 
E/cqtiie ,  ha  il  felo  numero  del  più  .  e.  24. 
Efercitayjì  fi  ufa  per  -pajfeggicre ,  e.  133. 
Ejfere ,  verbo  fuftantivo,  fua  conjngazione .    e.   60.    OfTeu 
vazioni  fopra  di  éflb  .  e.  63.  Come    fi   ufi    impeifonale .. 
e.  142.    Si    trova   con    T  accufativo   dopo.  e.   123.  E  col 
numero  minore  accordato  col  maggiore.  ì\i, 
Ejfere  al  Mondo  vale  ftarjì  laico,  e.  129. 
Essere  a  luogo,  0  perfona  vale  "venirvi,  arrivarvi,  ivi. 
Essere  bene,  0  male  d'alcuno^  Tale  esser  in  fuci  jgrazia)  q 

di/grazia,  e.   124. 
Essere  in  fu  una  cofa  vale  applScarvìJì .  e.  13Q. 
Essere  prejlo ,  vale  essere  pronto,  e.  126. 
Es^io ,  essfi  pronomi,  e  loro  declinazione,  e.  37.  Polli  avan- 
ti a  nome,  o  pronome  prendono  il  fignificato  del  mede- 
fimo  .  e.  31?. 
Siso  lip^ieno  come  s^  ufi  .  e.  ■97. 
J£?iiaiil«? -coogiuniioae  copulativa,  e  fii»  ufo.  g.  222- 
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"F  qnal  confonante  fia .  e.  241. 

Fdlare  imperfonale,  vai  mancare,  e.  142.  e  144. 

jFalhr  della  promejfa  vale  ntMicar  ài  parola^  e.  125:. 

Fare  anomalo,  firn  conjiigazione .  e.  72.  Fesse  per  facesse 
voce  (li  Dante,  ivi.  Come  fi  ufi  per  dar  taccia,  e.  116. 

Farjì  per  ifporgeyjì  y  0  affacciarsi .  e.  232.  i^«r«  Scorgere 
vale  farsi  burlare,  e.  133.  Farsi  infignificato  di  fngersi.^ 
o  riputarsi,  e.  137.  Fani  a  credere  vai  credere,  e.  233. 
i^flyii  Con  Dio  vai  rejlare ,  0  andarfene .  e.  232.  Far  for^ 
za  vale  importare,  e.  142. ^nx-  i;^^^^,  vai  rf«>*e  ai  ?w- 
tendere .  e.  114.  i^fl/-?  fi  uta  per  procurare .  e.  232.  Tien 
luogo  di  verbo  precedente,  ivi.  Trattasdofi  di  tempo 
che  cofa  efprima .  ivi.  E  fignLSca  anche  il  nafcere  del 
dì,  e  della  notte,  ivi.  Fare  iniperronale  quanti  ufi  ab" 
bia  .  e.   £44.  Far  luogo  che  figninchi .  ivi. 

Fattamente  avverbio,  con  la  particella  sì ^  0  così  avanti, 
vale  in  tal  modo  .  e.  203. 

Fatto  fi  ufa  figuratamente  per  uomo  ,  anche  nel  numero 
del  pili .  e.  234. 

Fenice  ha  plurale,  e.  25. 

Ferire  ri«eve  talvolta  l'arme  in  fecondò  cafo.  C.  Il8. 

Filo  ha  due  plurali .  g.  22. 

Fine  è  dì  genere  comune,  e.  13.  Fine  dell* azione  in  che 
cafo  fi  metta,  e.  1^6. 

Fiore  avverbio  vai  punto,  0  niente,  e.  203. 

Firenzuola  Agnolo  refifte  all'introduzione  delle  nuove  lef«- 
tere  nell'Alfabeto  n olirò .  e.  3* 

Fondamento  ha  due  plurali,  e.  22. 

Fonte^  è  di  genere  comune,  e.  12. 

Fornire  vai  provvedere .  e.  113. 

Fornirsi^  Vài  provvedersi .  e.   135. 

Forte  avverbio ,  vale  ad  alta  voce .  e.  208.  E  gagliarda^, 
mente,  ivi.  E  profondamejtte .  ivi.  E  molto»  e.  209.  E 
dinota  veemenza  d'  animo  .  ivi .    ' 

Fra  prepofizione,  fua  csltruzione.  e.  188.  Fra  me ,  fra  fé , 
fra  loro  5  che  cofa  fignifichi .  e.  289.  Si  ufa  per  di ,  ^ 
in  qual  maniera,  ivi. 

Frammettersi  verbo,  fuo  ufo.  e.  135, 

Frate  come  fi  tronchi .  e.  253. 

Fratelli  come  fi  tronchi .  ivi . 

Frode  ha  due  fingulari ,  e  due  plurali .  e.  ,2J* 

Froge  ha  il  folo  plurale,  e.  24. 

Fronde  ha  due  fingulari,  e  due  plurali,  e.  21. 

Frutto-  quRntì  plurali  abbia,  e  di  qual  ufo.  e.  22. 

Frutto,  che  ha  lo  fteflb  nome  con  l'albero,  «  femminile., 
e.   li;..  ■  ..      ' 

Fu^^ire  fi  ufa  per  trafugare,  e.  ut. 

Fune  è  di  genere  comime .  e,  15, 


Fuori  avverbio  nello  finto  in  luogo,  e.  14^.   prepofizione ,' 

fila  coftriizione  .  e.  196. 
Fuora  ^  fuori  ^   e   in  veifo  fuen   prepofizione,  quali    cafì 

abbia  .  e.  iSé. 
Fufo  ha  cine  plnrali .  e.  22. 

G 
G  qiial  coiìfonarite  fia  .  e.  241. 
Garrire  v?ì\'ì  fgriàure  .  C.   125. 
Generi  tle'nemi.  e.  14.  Genere  neutro  fé  diafi  nella  noftra 

Lingua,  ivi.  Genere  promifcuo  qual  fia.  ivi. 
Genesi  è  di  genere  comune,  e.  13. 
Genindio  che  cofa  fia.  e.  92.  Sua  eoftnizione.  e.  162. 
Gefto  quanti  plurali  abbia,  e  di  qual  ufo»  e.  22. 
GH  qual  fuono  abbia  .  e.  241. 

Già  avverbio  fi  ufa  per  no7iàimenct.  e.  209.  E  per  forfè,  ivi 
Già  ripieno  come  fi  ufi.  e.  95. 
Giammai  avverbio  vale  mai .  e.  209. 
Gigli  Girolamo  Sanefe.  Suo  parere  fopra  la  voce  wcdeìnoi, 

€.  40. 
Ginocchio  ha  àw^  plurali,  e.  22. 
Giovare  vai  dilettare,  f  tacer  e .  e.  125.  Giovarsi  vale  apprtr- 

ft tarsi .  e.  155. 
Gire  verbo    difettivo ,  fue  voci .  e.  87. 
Gittarsi  iV  un  luogo  ,  fuo  ufo  .  e.  I3v 
Giù  avverbio  ne' verbi  di  flato,  e  di  moto,  e  148. 
Gii',  fi  a  ^  giujlo  prepofizioni  5  loro  coftruzione  .  e.  195. 
Gli^  quanti  fuoni  abbia  .  e.  241. 

Gli   pronome   relativo    fa   le   veci    del   dativo  fingnlare,  e 
dell' aecufativo    plurale   del   pronome    egli.   e.    2S.    Non 
vorrebbe  ufarfi  per  terzo  cafo  del  numero   del  piti  dello 
^ei^o  pronome  .  ivi .  Né  pure  vorrebbe   ufarii    nel   terzo 
cafo  del  meno  in  genere  femminile,  in  forza  del  proprio 
relativo  le.  e.  5Ó. 
Gliele  )  gliene  affifìi  pronominali  indecllnabiiì .  e.  237. 
GN  qual  fuono  abbia .  e.   242- 
Go-vernatore  fi  trova  detto  ài  femmina,  e.  13, 
Gravare  attivo  Vaie  qj^aticare  .   e.   II4. 
Guai  interieziene,  fua  coftruzione  .  e.  218. 
Guari  avverbio  vale  molto y  ma  qua£  femprc  con  la   nega- 
tiva, e.  203. 
Guarire  neutro  fi  ufa  col  ài.  e.  151. 
■Guidatore  fi  trova  detto  di  femmina,  e.  13. 
Grande  come  £  tronchi,  e.  2^3. 

H 
B  è  mezza  lettera»  e  perchè,  e.  3.  e  242,  * 

I 
J  osai  vocale  fia.  e.  239. 
Il  pronome  relativo  fa  k  Veci  di  /«/^lia^tp  caf<?finguiare. 

e      "^  f 


Imfo'verive  per  di'oenir  povero,  e.  sis. 
Imprima  avverbio  vale  prima .  e.  213. 
lit  prepofizione ,  fua  coftruzione.  e.    183.   Incorporata  eon 
'  r  articolo ,  fé  lì  feriva  in  veifo  diverfameiite  dalla  profa.  ivi. 
ìncefpìcurc  vale  inciampare,  e.  121.. 

Incignerei  ingravidare  per  divenir  gravida,  e.  121.  e  Ii2. 
Incontro  prcpofizione,  fiia  coftruzione-.  e.  198. 
Indi^  come  s' ufi  nel  meto  da  luogo,  e.  149.   E  come  nejl 

moto  per  luogo,  e.  150. 
In  dif parte  avverbio  vale  da  parte .  e.  5.1^. 
Infermare  vale  ammalitrjì .  e.  iiz. 
Infingerfi  vai  dijjìmulare  .  e.  123. 
Infiniti  de' verbi  che  cofìi  fieno,  e.  i$6.  Loro  coftruzione. 

e.  167.  e  feg. 
Infra  prepofizione  ,  fua  coftruzione .  e.  199. 
In  fuori  prepofizione  ,  fua  coilruzione.  e,  196. 
In  mezzo  prepofizione,  fua  coftruzione.  e.  197. 
//??/««^?  prepofizione,  fua    coftruzione.    e.    193.    Avverbio 
vale  piuttojìo .  e.  a»9.  E  in  avvenire,  ^nc\iQ  col  per.  ivi. 
Fiù  innanzi  vai  più  oltre .  ivi .  Innanzichè  vai  primaclè, 
ivi.  Innanzi  vai  primieramente,  ivi.  Itmanzi  tritio  vale 
avanti .  ivi , 
In  parte  vale  non  interamente .  e.  212. 
//.'  pruova  avverbio  vale  appofla.  e.  204» 
In  punto  avverbio  vale  in  projjtma  difpcJìzio7ie .  ivi. 
In  quel  forno  avverbio  vale  circa .  ivi . 
In  quello .,  in  quejla,  in  quello,  in  quella,   modi  avverbia- 
li ,  loro  ufo  .  ivi . 
Injìcme  avverbio,  fua  coftrnzione  .  e.  201. 
Inftrumento  fuo  c^ifo .  e.  155:. 

In  fomma  con'^hinzione  conchifìva ,  fua  coftruzione.  c.  224, 
In  fu  è  meglio  detto  che/«.  e.  199. 
Intanto  av\rorbio  air.)lutamcnte  vale  in  quejìo  7nentre.  e.  209. 

Si  ufa  talora  per  correlativo  di  quanto,  ivi. 
Interjcz:one  che  cofa  fia.  e.  7.    Dì   quante  forte,    e.    102. 

Sua  coftruzione  .  e.  217. 
Intopparjì  vale  incontrnrjì .  e.   13S. 
Intra  prepofizione,  fua  coftruzione.  e.  199. 
Intrepido  Academico.  Suo  parere  fopra  il  pronome  tnede^ 

fmo  .  e.  40. 
Intriftire  quanti  fignificati  aver  polla,  e.  121. 
Inverfo  prepofizione,  fuoi  fignificati.  e.  192. 
Io    prone.nK?,   fiia   declinazione*    e.   26.    Particelle  che  na 

fanno  le  veci.  ivi. 
Iperbato  che  cofa  fia  .  e.  234. 
Ire   verbo    difettivo ,  e  fue  voci .  e.  S8. 
Ijlejfo ,  ijlejfa  non  fono  voci  approvate,  e.  41, 

K 
K  come  fi  fupplifca  in  tofcano  .ci. 
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J;  qiial  cenfonante  ila.  e.  242.- 

La  pei'  elici  nel  retto  non  vorrebbe  u farli .  e.  36. 

Z.'J  pronome  relativo  ferve  nel  prenome  tlla  di  quarto  cafo 
ringoiare .  ivi. 

Z«  avverbio  nello  flato  in  luogo,  e.  147.  Quali  corrifpondenze 
abbia .  ivi .  Come  s' ufi  a  fignificare  T  altro  Mondo,  e.  148. 

TMbro  ha  tre  plurali,  e.  22. 

Laddove  avverbio  vale  purché .  e.  209.  Riceve  fcnfo  avver- 
fativo ,  e  come.  ivi.  E  anche  congiunzione  avverfativa, 
e  fuo  ufo  .  e.  222. 

Znfciarc  Jtare  come  fi  ufi.  C.  ri  2. 

Zci  non  dee  ufarfi  per  £>//«  uelcafo  retto  del  minor  numero, 
e-  3?"  Quando  precede  al  relativo  vai  cqUì  .  e.  36.  Si 
«fa  d'altro,  che  di  perfona .  ivi.  Le  ferve  nel  pronome 
ella  ili  dativo  fingulare ,  e  di  accufativo  plurale .  ivi . 

Zeggere  verbo ,  fua  conjugazisnc .  e.  78.  Legghtamo  per 
le§^iumo  fi  trova .  e.  79. 

Leggiero  ha  tre  fingnlari  .  e.  21. 

Legno  quanti  plurali  abbia,  e  di  qual  wfo .  fe,  22. 

Lenzuolo  ha  ài\z  plurali  .  ivi . 

Lep-re  è  di  genere  promifcuo  .  e.  15. 

Lettere  vocali ,  e  confonanti .  e.  a.  Mute  ,  e  femivocali.  ivi. 
Liquide  .  ivi .  Di  qual  genere  fieno  i  nomi  delle  lettere 
dell'Alfabeto,  e.  3.  Se  debbano  introdurfi  lettere  nuove, 
ivi.  Lettere  maggiori,  e  minori,  e  loro  regole,  e.  255. 

Letto  ha  due  plurali .  e.  22. 

Levare  fi  ufa  per  importare     e.   142. 

L.evare  dal  fagro  fonte  vai  tenere  a  batte/imo,  e.  I19. 

Levarjì  diritto  come  fi  ufi  .  e   133. 

LevarJ,  in  fuperbiu  come  fi  ufi.  e.  138. 

Li  pronome  fa  le  veci  del  dativo  fmgulare,  e  dell' accufa- 
tivo plurale  del  pronome  egli .  e  34. 

Licere^  0  lecere  verbi  difettivi,  hanno  una  fola  voce  per 
ciafcuno .  e.  88. 

Lo  prono  Tu  e  relativo  fa  le  veci  di  lui  accufativo  fingulare, 
e.  34.  ■■''. 

Lode  ha  due  fingulari ,  e  due  plurali,  e.  21. 

Lontananza  neile  diftanze  come  fi  efprima  .  e.  153. 

Lontano  prepofizione,  fua  corruzione,  e.  191. 

Loro  non  dee  ufarfi  in  cafo  retto .  e.  34. 

Loro  quando  precede  al  relativo  vai  coloro^  e.  39. 

Luccio  è  di  genere  promifcuo  .  e.  14. 

Lui  quando  precede  al  relativo  vai  cohà.  e.  35.  Se  pofTà 
dirfi  in  vece  d'egli  nel  retto,  e.  33. 

Luna  ha  plurale,  e.  25.  ^ 

Lungo  prepofizione,  fua  coilruzione .  e.  191. 

T.ungi  prepofizione  j  fua  coilmzione.  ivi. 
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M  lettera  qiul  cenfonante  fia .  e.  242. 

Ma  congiunzione  avverfativa  ,  fiia  coftmziofie .  e.  252. 

Macina  ha  due  fingulari,  e  due  plurali,  e.  21. 

ATa  che?  vai  che  giovai  t.  zìi. 

Madie ,  madiò  ,  madiesì  fi  trovano  preffo  i  buoni  Antichi , 
e  madesz  prefTo  i  Moderni .  e.  96. 

Mai  ripieno  come  s'ufi.  ivi .  Come  s' unifca  all' altre  par- 
■  ti  •  ivi . 

Mai  avverbio  vale  in  alcun  tempo  .  e.  210.  Per  farlo  ne- 
gare gli  s' aggiugne  la  negativa .  ivi .  Si  trovano  efempj, 
dove  nega  fenza  la  negativa,  ivi.  Quando  'Amai  prece- 
de la  neg^itiva,  amendiie  precedoncTal  verbo,  ma  quan- 
do la  negativa  precede  al  mai  ^  fi  può  aatiporre ,  e  pof- 
porre  al  verbo,  benché  piti  fpeffo  fi  trovi  pofpofto .  ivi . 
3Iai  fi  trova  ufato  per  qualfi'voglia  altra  volta,  ivi.  li- 
ni to  al  fempre  gli  accrefce  forza .  ivi . 

Mcde^  oltre  a  malamente,  vale  anche  poco ^  difficihtente , 
e  fimili.  e.  210. 

■j^/rt/i  come  fi  tronchi,  e.  253. 

Mancare  fi  ufa  neutro  in  fenfo  d' efier  privo,  e.  124. 

Mane  per  mattina  non  ha  plurale,  e.  25. 

Margine  in  fenfo  d'eliremità  è  di  genere  comnne  ;  ma  tu 
fenfo  di  cicatrice  è  femminile  .  e.  14. 

Medejìmo ,  medejìma  pronomi ,  e  loro  ufo .  €.  59.  Se  ufar 
fi  poifa  difcordante  in  numero,  e  in  cafo.  e.  40.  Pollo 
neutralmente  fi  trova  con  altri  pronomi .  ivi .  Si  nfa  con 
le  voci  meco,  teca ,  feco ,  come  per  ripieno,  ivi.  Mede^ 
fmo  è  voce  poetica,  ivi.  Medemo  è  voce  barbara,  ivi. 

Meglio  avverbio  comparativo,  fua  coftruzione  .  e.  201.  Si 
ufa  per  piuttcf^o  .  e.  224.  Come  tal  parola  fi  tronchi,  e.  253. 

Metnhro  ha  tie  plurali .  C  22. 

Menare  fm  uni  e ,  menare  orgoglio,  modi  tofcani.  C.  113^ 
Menar  la  vita,  0  /  giorni,  modi  tofeaili .  C.  12$, 

Meno  avverbio  fua  coftruzione.  e  201, 

Mercè  avverbio  fua  coftruzione  .  e.  202. 

Mejìiere  ha  tre  fingolari .  e.  21. 

Metodo  è  mafcolino  .  e    14. 

Mettere  in  non  cale  vale  non  cuvarjì ,  e.  117. 

Mettere  fi  ufa  per  imboccare,  e.   128. 

Mezzo  qual  fia  il  fuo  cafo.  e.  15^. 

Mezzo  avverbio  fi  ufa  per  gua/ì     e.  204. 

Mezzo  come  fi  tronchi,  e.  253. 

Mi  particella  pronominale,  e.  26.  Quando  fi  dica  we.iti, 
Accompagnaverbo  come  s'ufì.  e. '99. 

Mia  ripieno  come  s'ufi.  e.  96. 

yW/o  pronome,  e  fua  declinazione,  e.  28.  Mia  per  miti  e 
mie  è  idiotifmo  popolare  i|i  Tofcana  .  ivi .  Quando  mia 
fi  ufi  con  articolo,  0  altro  appeggio ,  0  fenzaTc.  29.  e  feg. 
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Modo,  e  f»DÌ  cafi.  e.  15^. 
Molle,  e  niolli  hanno  fole  plurale.  qU%^. 
Montare  iì  afa  per  import ar e .  e.  142.  '  \ 

Morire  anomalo,  fila  conjiigazions  .  e.  86.  Si  iifa  ne' pre- 
teriti per  uccidere,  e.  113,  £  in  tal  caio  riceve  Vnrjne 
anche  in  fecondo  cafo  .  e.  118. 
Morir  di  fuo  male  vale  naturalmente  .  C  ^12^ 
Jllorire  col  genitivo  di  cnfa,  vale  aver  ^ajjione  ^  bìfoguo^tt 
dejiderìo  d'alcuna  cofa  .  ivi.  Col  genitivo  di  perfona  va- 
le ejfere  innamorato  .  ivi . 

Mojirare  fi  ufa  per  apparire,  e.  142. 
Moto  a  luo^o  qnali  cali  abbia,  e.  150» 

Moto  infino  a  luogo  quali  cali  riceva,  e.  152. 

Moto  da  luogo  quali  eafi  abbia .  e.  149. 

Moto  per  luogo  quali  cafi  riceva,  ivi. 

Moto  verfo  luogo',  e  fuoi  cafi.  e.  is2. 

J^Iuovere  fi  ufa  per  andare,  e.  12T.  e  131. 

Alulatiìere  ha- tre  fingulari .  e.  21. 

Alulino  ha  due  plurali,  e.  22. 

-Muro  ha  due  plurali .  ivi . 

Mute  lettere  quali  fieno .  e.  2.  Come  fi   pronunzino  i  Iof« 
nomi.  ivi. 

Mutare  fi  ufa  attivo  per  ^o^/iVr  via  alcuna  co/a  da  un  luo- 
go, e.  119.  E  neutro  pafiìvo  in  fignificato  di  partir/i.  e.  140. 

N 

N  qual  confonante  fia  .  e.  242. 

Nafcere  neutro  fi  trova  col  rf« ,  ma  fi  ufa  anche  col  ii . 
e.  131. 

Ne  accompagnaverbo  come  fi  ufi .  e.  100. 

Ne  particdia  pronominale ,  fuo  ufo .  e.  26.  Quando  rice- 
va, 0  lìò  articolo,  o  altro  appoggio,  e.   29. 

Ne  è  negativa,  ma  fi  ufa  talor  disgiuntiva,  e.  223. 

N?  lo,  ne  la,  ne  li.,  ne  le,  fé  debba  dirfi  in  veri'o.  e.  183. 

Nelli  come  fi  tronchi,  e.  25;. 

Ninno,  7: cimo ,  nejfuno ,  nifuno,  pronomi  negativi  genera- 
li, e  loro  ufo.  e.  51.  Hanno  talvolta  la  negativa,  tal- 
volta no.  e.  S2.  In  quali  cafi  affermino  .  ivi .  Nejfuno  fi 
treva  ufato  nel  maggior  numero  .  ivi . 

Niente  negativa  generale,  fuo  ufo  .  e  52.  Necnte  dicevano 
gli  Antichi  .  e.  53.  Quando  abbia  feufo  affermativo,  ivi. 

No  .^  non  avverbi  di  negazione,  loro  ufo.  e.  210.  Talvolta 
ha  la  corrifuondenza  del  sì  clprefla,  0  fottintefa .  ivi. 
Quando  la  negazione  fi  ha  a  porre  due  volte  i»un  me- 
defimo  ragionare  ,  fempre  una  di  elle  è  no ,  0  fi  ante- 
ponga, 0  fi  pofponga.  e.  211.  No  quando  è  cafo  di  ver- 
bo ,  riceve  il  fegnacafo ,  e  1'  articolo .  ivi .  Non  fé  ha  a 
negare  più  cofe  polle  innanzi  al  verbo  ,  fi  aggiugne  a 
ciafcuna  ài  effe  ,  ma  non  già  al  verbo  :  ma  fé  il  verbo 
precede,  ad  effo  fi   aggiugne   la  negativa,  iì  aggiunga 


^9i,  0  119,  alle  cofe  negate;  benché  fogliafi  aggiiignere 
ad  effe  ancora  .  ivi .  Non  pofto  interrogativamente ,  noa 
nìega ,  ma  >i  Ila  come  fé  non  vi  foffe  .  ivi .  A^ov  ripie- 
no come  s'  ufi  •  e.  98. 

Nome  che  cofa  fia .  e  6.  Di  quante  forte  .  e.  7.  Sua  co- 
ftruzione  .  e.  168.  Nome  fulhintlvo  che  cofa  Ha  .  e.  7.  Di 
quante  forte,  "vi.  Oue'  di  lode,  e  di  biafimo  che  cafo 
ricevano,  e.  i' 5.  Nome  addiettivo  che  cofa  fia.  ivi.  Di 
quante  forte,  jvi .  Oliando  riceva  genitivo  dipendente  ►€* 
170.  Nomi  alterati^di  quante  forte  ne  fìano  .  e.  8. 

Nomi  partitivi  che  cofa  ^iq^o  .  e.  ii-  Loro  coftrnzione.  ivi ., 
Nomi  numerali  che  cofa  heno  .  ivi .  Altri  fono  cardinal 
li,  altri  ordinativi,  altri  diilributivi .  ivi  ^  e  feg.  Quando 
abbiano,  0  no,  amendue  i  numeri,  e.  14.  e  feg.  Varie^* 
tà,  0  fìeno  pafiìoni  del  nome.  e.  12.  Generi  de' nomi 
quanti,  e  quali  fieno,  ivi.  Ouali  nopiì  iìeno  di  genere 
comune .  ivi .  Onaii  di  genere  promifcuo .  e.  14.  Nume- 
ri de'noftri  nomi.  e.  15.  Cafi  de'nofìri  nomi.  tvi.  De- 
clinazione de' nomi  che  cofa  fia .  e.  20.  Quante,  e  quali 
fieno  le  declinazioni,  ivi,  e  feg.  Quali  indeciinabili .  e. 
20.  Quali  eterocliti",  ivi .  Quali  dil'ettivi .  e.  24. 

ì^onii  addiettivi  loro  coftruzione  .  e.  175.  Nomi  comparati^. 
vi  loro  coftmzione.  e.  177.  Nomi  fuperlativi  loro  ce- 
ftruzione .  e.  178. 

l^on  ripieno  come  s'ufi.  e.  98. 

Non  piaccia  a  Dio  vale  lo  fteflb  che  no.  e.  144.- 

Non  pertanto  vai  no?idijneno .  e.  Ì04. 

No7i  Solamente  è  avverbio  relativo  di  ma,  e.  216, 

Nozze  ha  il  folo  plurale  .  e.  24. 

Ncfco  fé  fi  dica.  e.  18^. 

NojÌYo  pronome,  fua  declinazione,  e.  28.  Quando  riceva, 
0  no  r  articolo ,  o  altro  appoggio  .  ivi ,  e^feg. 

Ntdla  negativa  generale,  fuo  ufo.  0.  53.  Quando,  abbia 
fenfo  affermativo  .  e.  53.  '^ 

Nidlii  ^/«avverbio,  e  fuo  ufo.  e.  204. 

Nulla  pronome,  e  fuo  ufo.  e.  $2. 

1  ^ 

0  qual  lettera  vocale  fia.  e.  239.  > 

0  congiunzione  difgiuntiva,  fuo  ufo .  e.  223.  Ovvero  vaie 

io  flfffo  .  ivi . 
0  f  oh  ,  ci  interjezìoni  loro  ufo.  e.  217. 
Ogni  pronome ,  fua  declinazione  .  e.  49.  Se  pofia  adattarfi 

al  phirale  .  ivi.   Oc:?^e  diilero  ^Vi  Antichi  per   ogni.   ivi. 

Suole  fcriverfi  intero  .  e.  50.    Se   ogni  ammetta    troncà-- 

mento  .  e.  25:0. 
Ogni^  cofa   fuo  fignificato  .  e.  50. 
Otf«z  dove  fuo  lìgnifirato  .  ivi . 
Og/nindì  ^ct  ogni  dr  dicevano  gli  Antichi,  ivi. 
Ogni  qualunque  come  fi  i-ifi .  ivi. 

Cgfrif^ 
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Vgnijfuuti  quanti  fignificatl  abbia,  e.  49. 

Ognuno  che  cofa  fignifichi .  ivi . 

Olire  verbo  difettivo ,  fue  voci .  e.  88. 

Qltr^  prepofizione,  fiioi  cafi .  e.  192.  Suoi  fignificati,  ivi, 
Oltrn  per  oltre  più  del  verfo ,  che  della  profa  .  e.  183. 

^nXe  congiunzione  illativa,  fuoi  cafi.  e.  ,2*4.  Come  ferva 
al  inoto  da  luogo  .  e.  170.  Moftra  anche  materia ,  origi- 
ne, cagione,  e  fimiii .  e.  211.  Oliando  s' ufi  per  (lutde 
relativo  .  e.  42.  ^ 

9yn  ripieno  come  s' ufi .  e.  97.  e  feg.  Vale  talvolta  ctdun' 
qiie .  e.  224. 

eruzione  che  cofa  fia .  e.  6.  Parti  tiella  tofcana  orazione . 
ivi. 

Ordinare  vai  reftar  à'' accordo  .  e.  118. 

ardine  e  per  difpofizione ,  e  per  Religione  è  di  genere 
comune,  e.  i;^. 

Ofare  come  fi  ufi  in  tofcano .  e.  124. 

Ofo  ha  tre  plurali,  e.  22. 

OJle  per  efercito  è  genere  comune,  e  13. 

Ove^  ovunque  avverbj,  che  fervono  allo  flaiO  in  luogo,  ce 
14^.  Vagliono  anche  quando^  e  a  rincontro,  e.  211. 

P  qiial  confonante  fia .  e.  242. 

Pacare  fi  ufa  per  gcrfiigare .  e.  114.    ' 

Fcrntcra  è  di  genere  promifaio  .  e.  15. 

Farecchi,  e  petecchie  hanno  il  folo  plurale,  e.  24, 

PnreììteJÌ  cofa  fia  .  e.  23$.  E'  femminino,  e  14. 

Parere  anom-alo,  fua  conjugazione .  e.  76.  Parerò,  parerai ^ 

e  fimili  fono  riputati  errori .  ivi .  Parfo  per  partito  fi  tre- 

va.  ivi.  Pcrfi^  V^yfe  ■>  parfeì'v  non  fono  buone  voci.  ivi. 

Parere  fi  «la  affo  luto  per  apparire,  inanifejì^iìjì.  e.  120, 

Parere   fopra  la  voce   weÀcmx}  di  Jacopo    Pergamini  da 

Follombrcne.  e.  40. 
Parimente  congiunzion  copulativa ,  fuo  ufo  .  e.  223. 
Pcrr latore  fi  trova  detto  di  femmma  .  e.  13. 
Parola  che  cofa  fia .  e  5.  Parole  altre  fcmplici,  altre  com- 

pofte .  e.  -6.  Loro  ortografia .  e.  239.  e  feg. 
Parte  avverbio,  che  ^li  Antichi  ufavano   per   intantf ,    in 

quel  mentre,  e  211. 
Particelle  tofcane  quali  fieno .  e.  256. 
Participi    loro  natura,    e    formazione,    e.    6.   e  89.  e  feg-. 

Participi  d'ejferej  d'avere  in  che  fieno  differenti,  e.  69. 

Coftruzione  del  -j^^articipio  .  e  165.  _ 
Partire  neutro,  fé  regge  peifona  ha  il  i?«  ,  fé  uo  ha  il  dù 

e.  119.  Si  ufa  attivo  per  aHonianare .  ivi. 
Partitivi  loro  cofìnizione.  e.  178. 
Pajfur  di  vita  vai  morire  .  e.  L24.  Pcijfarfi  4'  un  fallo   vale 


imt  f.inirlo .  c>  13$'. 
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peccato  £  ìifa  fìgiifiita mente  per  ifcon'vemefsz^  >  e.  ^33^.  H^ 
due  plurali,  e.  22.  ^   ;, 

Peggiorativi  tofcani  cfiuili.  0,9.  Accennano  grandezza.  ,ivr, 

Fé  tu  come  fi  tronchi,  e.  253. 

Fenare  fi  ùfa  per  indugiare,  e.  125". 

Feìtdere  fi  iif    per  Ì7iclincye .  e.  129. 

Fenjìero  ha  due  fmgolari .  e.  21. 

Pt-j-  prepoiizione ,  fna  coftriizione.  e.  184. 

Pfr  fn^ro  ,  detto  per  proprietà  di  lingua ,  vale  miro,  e.  1^1^. 

Perchè  e  .ngiiinzione,,  quali  ufi  abbia,  e.  221. 

Periodo  è  mafcolino  .  e.  14. 

Pertanto  congiunzione ,  ino  ufo  .  e.  224. 

Per  tent-po,  per  tempijjtmo  vale  a  hnonijjìirp  &ra .  e.  216. 

Per  tutto  va^e  in  ogni  luogi.  e.  204. 

Per  tutto  ciò  avverbio  vale  contuttociò  .  ivi. 

Pezza  in  quante  maniere  fi.  ufi  iìgnificando  tempo  .  e.  234» 

Pezzo  fi  ula  per  quantità  di  tempo  .  ivi. 

Piccurjì  e  fuoi  lìgniiìcati ,  e.  23$. 

Piìc  avverbio,  e  firn  cottruzione  .  -e.  205;. 

Più  tojìo f  più  prefto  congiunzioni  elettive,  e.  223^ 

Pleonafmo  tìgnra  come  fi  ufi .  e.  226.  Di  quante  forte,  e.  229. 

Poi  avverbio  4i  tempo  vale  dopó^cà  e  contrario  di  prima, 
e.  212. 

Foichc  avverbio  vale  da  poi  che .  ivi .  Per  proprietà  di  ìiiX" 
gua  s'  ufa  poi  per  poiché .  ivi . 

Pontare  vkìc  fpigner  con  forza  .  e.  129. 

Porre  anomalo,  fua  conjugazione.  e  82.  Si  ufa  per  deli^ 
berare  .  e.   1,2:3. 

Porre  -cagione  vale  nccufare .  e.  115:. 

Porre  pena  vale  impiegar  cura.  e.  118. 

Porjì  in  cuore  vale  rifol'uerfi ,  far  deliberazione .  e.  135. 

Portare  fi  ula  figuratamente  per  ejìgere .  e  233.  Portare  in 
pace  vai  f apportare  .  ivi  . 

^Pofcia  avverbio  vale  lo  ftcfìfo  ,  che  poi.  e.  212.  Pofciaehè 
avverbio  vai  poiché,  ivi.  Si  trova  fpezzato ,  e  tramezza- 
to da  altre  voci .  ivi . 

Potere  anomalo,  fua  conjugazìone .  e.  77.  Puole  per  pud 
non  vuole  ufarfi .  ivi.  Poterò,  poterei^  e  fimili,  fono 
voci  villcfche,  ivi  Ponno  per  pojj^ono  è  poetico,  ma  11 
trova  ulato  in  profa  .  ivi .  Porta  per  potrei  ,  t5  potrebbe 
fi  trova  ne' Poeti,  ivi.  Poterò  per  poterono,  ivi.  Pof~ 
fendo  per  potendo;  pajfuto  per  potuto  •■, pota^inite  per  pote^ 
'vate  fi  trovano  prefìo  gii  Antichi ,  ma  oggi  non  fono  iai 
ufo.  e,  78.  Come  potere  fi  coftruifca .  e.  127. 

Prendere  fi  ufa  per /rtrf  tnnamorarc.  -e.  118.  E  per  comin- 
ciare.  e.  125. 

\Prenderfi  dell'amor  di  mlcuno  vale  innamorarfene .  e.  I36f. 
Prepoiizione  die  cola  fia.  e.  6*  Di  quante    forte,   e.   93. 

Varj 
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Varj  fignificatì  dì  effe .  o.  93.  Come  differifca  dal  fegna* 

cafo .  ivi  .  Sua  coftriizione .  e.  179. 
i^rejfo  prepofizioiie ,  fiioi  cafi .  e.    189.    Suoi  fignificati .  e. 

1*90. 
Preteriti  quando  fi  formino  da  e  fere  ^  quando  da  avere,  e. 

68.  Come  fi  formino  quelli  della  feconda  conjugazionc  . 

e.  7ì.  JE  come  quelli  della  terza,  e.  79. 
Pr?a  ,  e  ^rìa  che  fono  il  più  voci  poetiche,    e.    215.    Fri' 

ma  y  e  pria^  congiaiizioni  fi  ulano  per  -più  tojio .  e.  214. 
Prima  avverbio  vale  talora  fiuttojì.o .  e.  213.  Primachè  va- 
le talvolta  avnntichè  .  ivi .  Prima  con    la   negativa   vale 

infinattantoché^  0  fuhitochè .  ivi. 
Prima  prepofizionc ,  fua  coflruzione.  e.  194. 
Progenie^  e  prcle  non  hanno  plurale,  e.  25. 
Pronome  che  cofa  fia  -  e.  6.  Di  quante  forte,  c.  25.  fino  a 

e.   36.  Sua  coftruzionc.  e.  178. 
Prof  dogli  ere  vak-  cijfolvcre  .  e.  119. 
Pyrfpcrare  vale  a^!er  prrfperità  .  e.   122. 
Punti ,  e  loro  regole  .  e.  2-;6. 

Punto  avverbio  Cgnifica  niente,  0  qualche  paco.  e.  205". 
Puri  avverbio  vale  chneno  ,  ctrtamcnte  .,  finaintente  ^    0  fo- 

hmente  .  e.  214. 
Pavé  ripieno  come  s' ufi  .  e.  95.  ..^ 

Pur  beato  interjezione ,  e  fuo  ufo.  e.  218.  * 

Purché  congiunzione  vai  /e  ?  e  fuo  ufo  .  e.  219.  In  vece  di 

purché  fi  dice  per  tal  conveniente .  ivi  . 
Putire  come  fi  ufi  per  difpicicere.  e.  125. 


O 


<sC 


e  mezza  lettera,  e  perchè,  e.  2. 


Qtia  come  fi  adoperi  nello  fiato  in  luogo,  e.  146.  Come 
fi  ufi  a  fignificar  qucfto  Mondo,  e.   147. 

jQjiiidyello  ha  diiQ  plurali,  e.  22. 

Ouadrittonghi  fé  ubbia  la  Lingua  tofcana .  e.  ^.  e  244. 

gualche  -pTanoìne ,  fua  declinazione,  e.  54.  Serve  invaria- 
to ad  amendue  i  generi,  e  i  numeri,  ivi.  Qualcuno,  e 
fuo  ufo  nel  numero  del  meno.  e.  $5.  jQitalcheduno  può 
dirfi .  ivi . 

Quale  relativo  pronome,  fua  declinazione,  e.  41.  Se  tro- 
vifi  «fato  fenza  articolo  alla  maniera  mrdcrna.  e.  46. 
tifato  fenz' articolo  e  pronome  di  qualità,  ivi.  Nel  fud- 
dclto  fenfo  li  trova  con  leggiadria  fenza  corrifpondenza. 
ivi .  ^«fl/f  dubitativo,  o  domandativo  non  riceve  arti- 
colo, ivi .  jQuali  come  fi  tronchi,  e  2^3' 

jQuii[/lfia^  quoifivcglia  pofTano  ufarfi.  e.  56. 

Qualunque  pronome,  ftia  declinaziene ,  e  fuo  ufo.  ivi. 

Quando  àweibio  ,  oltre  al  fuo  nok)  fcnfo,  s'è  replicato  ,  vai 
talora  .  e.  21^.  jQuand<?  che  Jìa  modo  avverbiale  vale  una 
^'oittìy  finahretite  ^   o  in  quakhe  tempo  ^  0  in  qualunque 
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■  temfto.  i\  Ì14.  Si  nCa  irtfenfo  di  fé,  o  di  perchè ,  e  come  e.  2 19. 

Quante  pronome  iuo  ufo  .  e.  96.  Preporizioiie  ,  fua  cóftru- 
zione.  e.  197.  Avverbio,  fuo  ufo.  e.  202.  Avverbio  di 
quantità,  fuo  ufo.  0.214.  Ha  la  corrifpoudenza  <M  tanto 
efpreffa ,  o  fottintefa .  ivi .  Trattandofi  di  tempo  fi  ufa 
per  fincisl.  ivi .     . 

Quantunque  congiunzione,  fKa  coftnizione  .  e.  219, 

Qtiaji,  quajìchè  y  avverbj ,  loro  ufo.  e.  20"). 

'Quegli'  pronóme,  e  fua  declinazione,  e.  37.  In  cafo  retto  fi 
dice  fohmente    d'uomo    0   vero,  o  finto,  ivi.  Sì  trova 

'■■  negli  obliqui  del  minor  numero  riferito  ad  uomo.  ivi. 

Quella  pronome  ,  e  fua  declinazione .  ivi .  Si  ufa  m  amen- 
.  due  i  numeri  per  colei  ,  coloro^  col  relativo  dopo.  ivi. 

Quello  pronome ,  e  fuo  £gniRcato .  e.  38. 

Quercia  è  femminino  .  e.  14. 

Qnejlci  pronome,  e  fua  deciinazione  .  e.  31.  Si  ufa  fuftan- 
tivo  in  amendue  i  numeri  in  fignificato  di  quejìa  donna,  ivi. 

Quefti  pronome  va4e  queJV.  uomo ,  fua  declinazione  .  e.  39. 

"^Sé  poffa  nel  cafo  retto  ufarlì  quejio  per  ^«p/?/ .  ivi .  Tro^ 
vafi  quejli  nel  cafo  retto  del  minor  numero  non  riferitQ 
ad  uomo,  e.  31-  Obliqui  di  quejli  quali  {\qi\o  .  ivi.'  Si 
ufa  talvolta  quefio  ia  obliquo  in  fenfo  di  quefV  ueino .  ivi. 

Quefle  pronome  dimoftrativo  di  cola,  e  fuo  ufo.  e.  38. 

Qu7  come  fi  adoperi  ntlio  ftato  ìh  luogo  .  e.  146.  Come  fi 
ufi  a  fignificar  quefto  Mo.ndo .  e.  147.  Quivi  come  fi  ali 
nello  ftato  in  luogo  .  e.  148. 

Qtiinii  congiunzione,  fuo  ufo  .  e.  224.  Come  ferva  ai  mo* 
to  da  luogo  .  e.  149.  E  come  al  moto  per  luogo .  e.  150. 

-     M^V.   -'..*.  .  R 

R  qual  confonante  fia  .  e.  243. 

RuccoinanAare  fi  \\b.  ^^tr .legare .  e.  Il6. 

Racconciare  fi  ufa  per  rappacificare  .a.  11%. 

R^'.fente  prepofizione ,  e  fuoi  cafi.  e.  191, 

Rutto  avverbio  vai  prcflamente  :  e  talvolta  fi  raddoppia,  e.  soj". 

Recare  fi  ufa  per  referire,  e.  114.  E  per  indurre,  e.  117. 

Recarjt  come  fi  ufi.  e.  ^33.  Recarji  ubbìa  come    fi    ufi.  e, 

233.  Recarji  corife  come  fi  ufi  .  ivi. 
Redine  ha  dm?  fingolari ,  e  due  plurali  .  e.  21. 
Redire  verbo  difettivo,  fue  voci.  e.  88. 
Rendere  la  grazia  fi  ufa  per  perdonare,  e.  Ii^. 
Renderfi^ Monacò^  4sr^ Frate: ^  dice  in  vece  di  farjì.  e.  233, 
Jt?«z  iiv^fi'gnificato:  deliax deretana  parte  del   corpo,' ha  ii 

folo  piurj^fé.  e.  54.      /i   ... 
Rea  che  csfb  abbia  in  tòfcano.  e.  175. 
Richiumarjì  Val  dolerjz  ,  e.   135. 
Miconrfcere  una  cofu  in  uno  vale   ccnft^are   à*  averla  rìcf* 

'vuta  per  sua  grazia ,  e.  >i#. 
i^orii celli  Reg,  N        .  EU     • 
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Rìcordure  fi  ula  per  ttsutinare .  e.  112*  Si  trova    «fato  im- 

pevfonalmente .  e.  143, 
Ricoverare  fi  iifa  per  rifuggire ,   e.  129.   Ha  feiifo  neutro 

paffivo .  e.  139, 
Ricrederjì  vale  pentirjì .  e.  T3v 

Rìdere  a  uno  vale  moflrarfegli  ingannevolmente  amico.  C.  126. 
Rifarjì  vale  acquijìitre\  furjz  bello  ec.  e*  135. 
Rijìnare  vai  dejijìcre .  e.  124. 
Rilevare  imperfonale  vale  importare.  0.143,  Si  fa  talvolta 

<ieUa  quarta  degl' imperfonali  -  e.  144.- 
Rimanerjì  vale  il  celTare  ,  che  fa  una  cofa .    e,    132.   O   il 

eeffare  che  fa  una  perfona  dal  fare  una  cofa.  e.  13$^. 
Rimetter^  ncW  arbitrio  ti'  alcuno  una  cofa,  frafe  tofcana.  C.  II7« 
Rimprocciare  vale  biajìmar  con  ifiherno  .  e.  113. 
Rintii^zarJÌ  l'  animo  di  alcuna  cofa  vale  dijlorfene .    e.  136» 
Riparayji  che  Cofa  figiiifichi.  e.  139. 

Ripieno  che  cola  lia^c.  94.  Di  quante  clafli  ne  fieno,  ivi. 
Ripigliare  vai  riprendere .  e.  113. 

Ripofarjt  vai  ce  fare  come  fopra  rimanerjì .  e.  132.  e  140. 
Rifcntirjì  VR\e /vegliar^ ,  C    132. 
Riferhayjì  vale  traniferire  in  altro  tempo,  e.  138» 
Rijicder  bene  vale  efer  conveniente ,  e.  I^Q* 
Ri/o  ha  line  plurali,  e.  22.  .      .nif.> 

Ritornar  /opra  capo  vale  ridondc',re' in  danno,  e,  129. 
Ritrarre  Vììefvnlgere,  dijlorrc.c.  \i<}.  Ritrarjì  comQ  fi  ufi  per 

partir  da  un  luogo  ,  0  diftoglierfi  da  una  deliberazione,  e, 

140.  Ritrarre  da  uno  ,  verbo  neutro  ,  v^lfomigliarlo ,  e.  131. 
Ritrovarjt  con  uno  vale  ejfer  con  lui.  e.   139. 
Rompere  afToluto ,  e  rompere  in  mare  vagli ono /or  naufra- 
gio .  e.  1 20.  .      '       ,    ■  ' 
Rondine  è  di  genere  promìfcuo .  e.  15. 
Rubare  fi  ufa  attivo  per  ifpogliare .  e.  ii2« 

S 
S  c[r.al  confonante  fìa .  e.  243. 
Sacco, h.?i  due  plurali,  e.  22.  .. 
Salirt  anomalo,  e  fua  conjugazlone.  e.  85. 
Salvo  prepofizione  5  fua  coftruzione.  e.  196. 
Santa  ragione  fi  ufa  per  molto,  e.  234. 
Santo ,  Santa  quando  fcaccino  V  articolo  .  e.  169.  Santo  ecP» 

me  fi  tronchi,  e.  252-  i      .:.=■■.■;.  v'>   .,     .,•, 

Sapere  anomalo,  fua  conjugazióne.  e.  7^,  Si  iifa^pei^pof.^»*?. 

e.  231.  Attivo  come  fi  ufi,  e, jlx.JE  anche  palfivd.  ivi. 
Sapere  uno  vzìe  fapere  che  Jìa  di  lui.  citi.  Sàpc^-e  «  men- 

ie  vale    aver   nella  memoria .  ivi.    Sapere  per  lo  fenno  a 

mente  vale  avere  intera  notizia,  ivi;' 
«fbpfr  grado  vale  profejfar  obbligazione .  ìa^lzG» 
Sdivamo,  favate^  in    vece  A^eravama,  eravate  dicevaao   ì 
bBoiù  Aatiehi,  ma  oggi  non  fi  ufa.  e.  64. 
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^igottire  fi  iifa  per  ricever  timore,  e.  132. 

Scampare  fi  ufa  col  da.  e.  151. 

Scarafaggio  è  di  genere  promifcno  .  e.  15:. 

Scegliere  anomalo,  lua  conjiigazione .  e.  82.        '     , 

Sceverare  \-à\ /epurare .  e.  119. 

Sciogliere  anomalo  ,  e  fua  conjngazione  .  e.  82-. 

Scolare  ha  due  fingolari.  e,  21. 

Scontrarjì  per  incontrarjl .  e.  138.  Scontrarjt   gli   occhi  con 

tino  vale  veder/I  reciprocamente .  e.  139. 
Scoprire  anomalo,  fiia  conjugazione.  e.  8^. 
Scorgere  fi  nfa  per  guidare  .  (;.  116.  Farjì  Scorgere  vale  farji 

burlare.  C  133. 
Scure  ha  due  fingularì,  e  dwe  plurali,  e.  21. 
Sdrucire  iiCato  per /^wrier? ,  0 /pacc«r^  .  e.  233. 
iS*!?  pronome,  fiia  deciinazione .  e.  28.   La  particella  j^  ne 

fa  le  veci .  ivi . 
Se  congiunzione,  foa  coftriizioue.  e.  218.  Si  ufa  talora  per 

benché,  e.   220.   ..^ 
Seco  che  cofa  fignitìcl";«  .  e.  186.  Seco  Jlejfo  y  /eco  flejfa.  ivì^ 
Seco  medejlmo  fi  dice  anche  di  femmina,  ivi.  Con /eco  ^ 
con  feco  Jlejfo .  ivi . 
Secondo  prepofizione  ,  e  fua  coftruzione  .   e.  195.    Talvolta 
fi  ufa  in  fenfo  di  per  quanto  comporta  la  natura  di  chec- 
chejjìa ,  togliendo  al  nome  i'  articolo  .  ivi . 
Sedere  anomalo ,  e  fua  conjugazione .  e.  77.  Trattaudofi  ài 

Papi ,  e  (iic^efcovi  vai  regnare  .  e.  1 20. 
Se  Dio  mi  fulvi  ^  e  m'ajuii,  fno  ufo.  e.   231. 
Segnacafo  che  cofa  fia.  e.  15.  Quanti  ne  fieno,  ivi,  efeg. 
Quando  fi  tralafci.  e.  172.  Come  differifca  dalla  prepoU- 
zlone .  e.  173.  Quando  lìa  fcioperato,  e  fi  lafci.  ivi. 
Semivocali  lettere  quali  fieno  .  e.  2. 

Sempre  avverbio  vale  0  fenza  intermtj/tone  ^   0  ogni    volta  ^ 
Q.   214.  Sempre  che  vale  ogni  volta  che,    0    mentre    che  w 
.c.  215.  Sempre  mai  ferabra  aver  .più  forza,  ivi. 
Se  non  che  vale  fé  non .  e.  222.  O  vale  fé  nonfofe  che  .  e.  21  <^, 
Se  non  fé  vale /if  non ,  q  talvolta  accenna  dubbio,  e.  215, 
Se  prenome  primitivo  ,  come  fi  ufi .  e  27.  e  feg. 
Senna  con  la  prepofizione  «  ,  e  i  pronomi  dcriviuivi  vale  ^-7* 
lontà ,  e  arbitrio  .  ivi .  Col  verbo  fare  vai  ftviamente.  ivi. 
Sentire  verbo  regolare,  fua  conjugazione.  e.  84.    Come   A 
ufi  attivo  per  credere ,  e.  116.  Si  ufa  per  conofcere  .  e.  112. 
E  per  aver  qualità,  e.  124.  E  per    aver  fenfo.    e.    132, 
Sentire  avanti  vale  avere  molta  cognizione,  e.  I2Q.  Sen* 
tir  di  fé  vai?  aver  fenfo  .  e.  1 24. 
jjfw^rt  prepofizione  feparativa ,  fua  coftruzione.    e.  196.  S^ 

poffa  accordarfi  col  participio  .  ivi . 
Senza  che  vale  oltrschì.  e.  206.  e  21^, 

N  2  Sèìt^ 


Senza  Modo  avverbio  VRÌe  fmìfuratamefite .  9.  206. 

SeJiza  fifi  modo  avverbiale  ,  fuo  ufo ,  e.  io6. 

Scyharjì  a  fare  vale  indugiare,  e.   137. 

Servire  attivo,  e.   ni.  Si  ufa  per  p-e/lare ,   e.  113.  E  per 

rejlituìre .  e.   114. 
Se  tu  fai  modo  avverbiale,  e  fiio  ufo.  e.  206. 
157  particella  pronominale,  fuo  ufo.    e.    ;ì8.    Accorapagna- 

verbo  come  fi  ufi .  e.  100. 
5;  ripieno,  fuo  ufo.  e.  98. 
Si  avverbio  atFermativo .  e.  210.  Quando  è  cafo  di  verbo, 

gli  fi  prepone  il  fegnacafo ,  0  l'articolo,  ivi. 
S)  avverbio  di  vario  ufo,s'ufa  per  cos? ,  nondimeno,  infìn<- 

chè .  e.  215.  Gli  corrifponde  talvolta  il  che,    0  il   come, 

ivi.  Trovafi  talora  replicato  in  forza  iV e .  e.  116. 
Sillaba  che  cofa  fia.  e.  3.  In  quante  maniere  poiTa  rilevar- 

fi  la  fiUaba.  ivi.  Sillabe  lunghe,  e  brevi  .  e.  358.    Sil- 
labe come  fi  tronchino  .  e.  246. 
Silleffi  figura  gramaticale.  e.  226.  e  230. 
Sinchifi  figura  gramaticale  .  e.  23^;. 
«5/  vercttneìite  congiunzione  vale  con  ■patto  ^  tott  condizione^ 

fna  coftruzione .  e.  219. 
Soddisfare  fi  ufa  attivo,  e.  in. 

Sofferir  V  animo ,  0  "1  cuor  vale  nver  antind .  e.  124. 
Solamente ,  fola  avverbj  limitativi .   e.  ai6.    Col    che   dopo 

vagliono  purché,  ivi. 
Sole  ha  plurale  .  e.  2$. 
Solenne  fi  ufa  per  grande .  e.   233. 
Solere  verbo  difettivo,  fttc  voci.  e.  8S. 
Soltanto  vale  folamente .  e.  216. 
Sopra  prepofizione  quali  cafi  riceva .  e.  187.  Quanti  fìgnificati 

aver  poila.  ivi.  Si  ufa  elegantemente  per  «//a?o,  addojfo.c. 22(>* 
ì^op-a  ciò  accenna  foprantendenza  a  qualche  uficio;  e  perci^ 

parlandofi  in  Tofcana  d' un  uficio ,  e  volendoiì  efprimere  chi 

ve  ha  la  cura ,  fi  fcrive ,  e  lì  pronunzia  il  /opra  ciò  ,  e.  18S. 
Sopra  parto  Cgnifica  nel  parto,  0  poco  dopo.  e.  187. 
Sopra  fé  quanti  figniHcati  abbia,  ivi. 
Scpraftare  vale  indugiare  ,  e.  125. 
Sofcenere  fi  ufa  per  comportare ,   permettere^   ed   arrejlare., 

e.  112.  E  per  reggere,  e  rejìftere .  e.  125. 
Sotto  prepofizione,  fuoi  cafi.  e.  188.  Si  ufa  in  fignificato 

di  con    ivi  .  • 

Spacciar^  vale  fpedìrjì .  e.  140. 
Spegnere  anomalo,  fua  coiijugazione .  C.  83. 
Sperare  fi  ufa  per  affettare,  e.   113. 
Spezie  è  indeclinabile .  e.  20.  Quando  fignifica   droghe  ha 

il  folo  plurale .  e.  24. 
Spofare  una  donna  »  moglie  è  maniera  elegante   del  buon 
'^«olc.  €,  117.  Stare 


^*^ 


Stare  anomalo,  Tua  conjugazioné .  e.  7:.  Si  ufa  perf/>f«. 
e.  123.  E  per  conjìjìere .  e.  130.  i^^^r  k«e  vai  coìivenire  ^ 
meritare ,  0  e/er  ^f»  diffojlo .  e.  i;i6.  ly/^ej-ff  per  alcuno 
vale  dipendere  una  co/a  da  lui.  C.  129.  Stare  con  l'e- 
fpreflìoiie  del  prezzo  vai  co/lare.  e.  130.  i'/^«r  cor/Je/V  va- 
le y^ftK  con  le  mani  al  petto,  e.  233.  Stare  a  cafa  fi  dice 
in  tofcano  per  quello  ,  che  fi  dice  fiar  di  cafa .  e.  146» 
Starjì  quante  fraificazìoni  aver  pofTa .  e.  133. 

Stato  in  luogo  cjuali  cafi  riceva,  e.  146. 

Stejfo,  Jiejfa  pronomi,  e  loro  uib  .  e.  41.  SteJ/t  fi  trova 
nel  eafo  retto  del  minor  numero .  ivi . 

Stirpe  Sion  ha  il  numero  del  più,  e.  2$. 

Su  avverbio  nello  ftato  in  laogo .  e.  148. 

Su  prepofizione  vai  /opra ,  e  fua  coftruzione  .  e.  199.  In- 
contrando fi  àicQfur.  ivi.  In  fu  )  in  fur  ^  dicono  più 
volentieri ,  che  /«  ,  e  fur .  ivi . 

Suo  pronome,  è  fua  declinazione,  e.  28.  Sua  per/woi,  e 
fue  è  idiotifmo  tofcano.  ivi.  Quando  il  pronome  fuo  riceva 
articolo ,  0  altro  appoggio,  (T'quando  no  .  ivi ,  e  feg.  Ouefto 
pronome  ha  propriamente  relazione  alla  terza  perfona 
fingolare  di  tutti  i  generi .  e.  29.  Che  debba  dirfi  dell* 
ufo  di  riferirlo  al  numero  del  più  in  vece  di  loro,  ivi. 

Superficie  è  indeclinabile .  e.  20. 

Superlativi  tofcani  che  cofa  fieno .  e.  10.  Come  fi  forni!. 
no .  jvi .  Ricevono  talvolta  determinazione  ,  0  accrefci- 
raento .  ivi .  Quali  locuzioni  fi  riducano  al  fuperlativo , 
e.  II.  SuperlaTivi  come  fi  coftruifcano  .  e,  178. 

Supplire  fi  trova  «fato  attivo,  e.  m. 

T 

r  qiial  confonante  fia.  e.  243. 

Tale  pronome,  fwa  declinazione,  e.  44.  E'  correlativo  4l 
quale  j  0  di  che .  ivi  .  Si  ufa  però  ancora  fenza  la  corri- 
ipondenza.  e.  62.  Gli  fi  aggiugne  altra  fimile  efpreffione 
per  energia .  ivi .  Neutralmente  pofto  fignifica  fiato ,  o 
termine,  ivi.  Neil' ufo  riceve  l'articolo,  e '1  pronome, 
ivi .  Sì  ufa  per  alcuno .  e.  54.  Tale  fi  ufa  talora  per  tal- 
fftente.  e.  206. 

Tanto  pronome ,  fuo  ufo  .  e.  56. 

Tanfo  avverbio  di  quantità,  fuo  ufo.  e  2x6.  Accenna  lunghezza 
di  tempo,  ivi.  Ha  la  «orrifpondenza  di  che ,  e  di  quanto .  ivi , 

Tema  per  argomento  è  di  genere  comune  .  e.  13. 

Temere  verbo ,  fua  conjugazioné .  e.  74. 

Tempo  che  cafo  riceva .  e.  154. 

Tempora  che  cofa  oggi  fignifichi.  e.  23. 

Te  pronunziata  con  l' e  larga,  fi  ufa  per  tieni  imperativo,  ivi. 

Tenere  anomalo,  fua  conjugazisne  .  e.  77.  S'ufa  ^er  piglia. 
re .  e.  112.  E  per  giudicare,  e.  n6.  E  per  aver  qualità, 
e.  123.  E  per  aderìrs,  e,  130.  Tp- 
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Tenerjì  m  quanti  modi  fi  ufi .  e.  133. 

Tener  credenza  vale  tener  fegreto  .  e.  115;. 

Tener  favella  vale  non  pcirlare  a  uno  per  if degno .  ivi . 

Tenere  ufcio ,  0  porta  fi  ufa  per  vietarne  V  ingrejfo.  e. 1 1 4.  e  fcg, 

Tcjlè  avverbio  vale  in  quejlo  punto,  0  paco  avanti .  e.  106, 

r/  particella  pronominale,  e  fuo  ufo.  e.  27.  Quando  fi 
dica  te.  ivi.  Accompagnaverbo,  e  fuo  ufo.  e?' 100. 

Tirare  fi  ufa  per  aver  la  mira.  e.  129. 

Tmefi  figura  come  fi  faccia,  e.  234. 

Toccare  imperfonale  vale  appartenere,  e.  143.  Attiva.iiente 
fi  ufa  per  commuovere .  e.   in. 

Togliere  ^no\x\a\o ,  iwz  conjugazione .  e.  82.  Suo  ufo  in 
fenfo  di  prendere,  e.  112.  In  fenfo  di  torre  via.  ivi. 

Toglier  di  vita,  di  terra,  0  del  Mondo  vale  ammazzare,  e.  119, 

Tordo  è  di  genere  promifcuo .  e.  14. 

Tornare^  fi  ufa  per  riporre,  e.  n8.  E  per  ejfer  di  nuove  ciò, 
che  J:  fu  intianzi.  e.  123.  E  per  riufcire .  e.  126-  E  per 
ridondare,  e.  128.  Tornar  bene  vale  efer  d' utile .  e.  126» 

Torre  il  capo,  0  la  tejìa  a  uno  vale  infajìi  dirlo  .  e.  li  5, 

Tor  via  come  s' ufi  in  tofcano  .  e.  112. 

Tejfe  ha  due  fingolari,  e  due  plurali,  e.  21. 

Tv/le  avverbio  vai  ftibito  .  e.  2c6. 

Tri  prepofizione,  quali  cafi  abbia  .  e.  188.  E  quali  fignifica- 
ti .  ivi?  e  feg.  Si  ufa  per  diilirxguere  ,  e  congiugnere  due  oo» 
fé ,  ed  ha  fempre  la  congiunzione,  e  corrif^ondenza.  e.  189. 

Tralignare  fi  ufa  col  da.  e.  131. 

2'rametterjì  vale  ingerirsi .  e.  13^. 

Trapajfare  {i  ufa  per  inerire,  e.  120. 

Trarre  y  trattandoli  di  beftie,  vale  tirar  calci,  e.  120.  Trat- 
tandofi  d'uomini,  fi  ufa  per  accorrere,  e.  121.  e  128. 

Trcifandare  afibluto  vale  eccedere  i  termini  del  convenevole. 
e.    liO. 

Tra/ugnare  vai  farneticare .  e.  12I. 

Tribolarsi  d""  una  cofa  vale  afiiggersì .  e.  13^. 

TrilTmo  Gian  Giorgio  tenta  d'introdu-r  nuove  lettere  nell* 
Alfabeto  Tofcano.  e.  3. 

Trittongi    fé    abbia  la  noftra  Lingua  .  e.  ?. 

2Woppo  ax^erbio  fi  ufa  elegantemente, per  molto,  e.  217, 

Trovare  fi  ufa  ^er  fentire  .  e.  116.    ^ 

Tu  pronome,  fua  declinazione,  e.  27.  Particelle,  che  ne  fan- 
no le  veci .  ivi .  Gli  Antichi  in  vece  di  tu  dicevano  tue.  ivi. 

Tuo  pronome,  e  fua  declinazione,  e.  28.  Tua  in  vece  di  tuoi , 
e  di  tue  è  idiotiimo  tofcano  .  ivi.  Oliando  il  pronome  tue  ri* 
ceva  articolo,  0  altro  appoggio,  e  qwando  no.  ivi,  e  feg. 

Tutto  pronome  di  generalità,  fua  declinazione,  e.  50. 
Ouandf)  fé  gli  peffa  toglier  via  l' articolo,  ivi.  Con  le 
vóci  dinotanti  numero  vi  fi  frappone  la  particella  e,  § 
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talvolta  a.  e.  51.  Riferito  a  quantità  continua  è  addiét- 
tivo  .  ivi .  Ufato  fuftantivo  neutralmente  vaie  ogni  co/a . 
ivi .  Con  r  articolo  figniiica  potenza ,  e  autorità ,  e  co- 
me .  ivi .  Tutto  quanto  vale  il  frorfus  omnis  de'  Latini . 
ivi.  Tutto  ripieno  come  s'ufi.  e.  96. 

U 

U  qua!  vocale  fia .  e.  240. 

V  eon  r  apoftrofo  fi  ufa  da' Poeti  per  dove.  e.  148. 

Valere  fi  ufa  per  meritare^  e.  112.  ,E  per  giovare,  e.  142* 

Vanni  ha  il  folo  plurale  .  e.  24. 

Variare  neutro  vale  ejfer  differente,  e,  131. 

Ubbidire  fi  ufa  attivo,  e  neutro,  e.  126. 

Udire  anomalo,  fua  conjugazione  .  e.  86. 

Vecchia  aggiunto  a  faura  vai  grande,  e.  233. 
.Vedere  anomalo  ,  fua  conjugazione  .  e.  78.    Vedere ,   vede^ 
rei  5  e  fimili  non  debbono  ufarfi .  ivi .  V£ggi  per  vegghi 
fi  trova  ufato  dal  Boccaccio .  ivi . 

Venire  anomalo  ,  fua  conjugaziene  .  e.  86.  Si  ufa  per  (iix'e- 
nire .  e.  123.  E  per  incorrere,  e.  129.  E  fi  ufa  neutro  per 
ufcire  odore,  e.  131.  E  imperfonale  per  riufcire.  e.  144. 

Venire  a  capo  vai  conchiudere .  e.  129. 

Venire  a  grado 's-aX  -piacere  .  e.  126. 

Venire  il  deftro  vai  prefentarjì  V opportunità,  e.  144. 

Venire  in  concio  per  ejfere  opportuno,  e.  126. 

Venir  meno  per  mancare  fi  ufa  in  più  frafi .  ivi . 

Ver  in  vece  dì  verfo p  dicono  in  verfo  i  Poeti,  e.  152. 

Verbo  che  cofa  fia,  e.  6.  Verbo  perfonale,  e  imperfonale  che 
cofa  fieno .  e.  57.  Del  verbo  tranfitivo  ,  e  intranfitivo .  e.  $8. 
Del  verbo  foftantivo  ejfere .  ivi .  Quanti  ordini  di  verbi 
abbia  la  noftra.  Lingua,  ivi.  Variazioni  del  verbo,  ivi, 

y^rbi  attivi ,  loro  coftnizione .  e.  i  io.  Verbi  aflbluti  quali  fie- 
no, e.  120,  Verbi  neutri,  loro  coftruzìone.  e.  122.  Verbi  neu- 
tri paffivi,  loro  coftruzione  .  ivi.  Verbi  imperfonali,  loro 
coftruzione  .  e.  141.  Verbi  locali,  -loro  coftruzione.  e.  145, 

Verfo  prepofizione,  e  fuoi  figuificati .  e.  219. 

Veruno  pronome  vai  per  fc  ftellb  ninno,  e. '^z.  Quando  af- 
fermi .  ivi . 

Verzicare  vai  divenir  verde,  e.  IZT. 

Vejle  h.R  due  fingulari,  e  due  plurali.  G.  31. 

Vejligio  ka  tre  plurale.,  e.  22. 

Vejìimento  ha  due  plurali,  ivi. 

Veftirjì  come  fi  coftruifca .  e.  147. 

Vezzeggiativi  tofcani  quali  fieno .  e.  9. 

Vi  particella  pronominale ,  fuo  ufo  .  e.  27.  Quando  fi  dica  ve. 
ivi.  Vi  acGompagnaverbo,  e  fuo  ufo .  e.  100.  Come  ferva  al 
moto  per  luogo,  e.  150.  E  come  al  moto  a  luogo.c.  i?i. 

Via  ripieno  come  s'iifi,  0,^7.  Vi(^  che  feafo  abbia  ne' mo- 
ti a  luogo,  e.  ijs,  Via^ 


/ 


ì'^iHj  -i^jV.fi- ufano  per  molto,  e.  iijr.  .B  anche  per  orsùf  à 

^  /libito-,  ivi .  « 

Virinanza  nelle  iliUanze  come  s'  cfprima .  e.  153. 

Ticino  prepofizione,  liioi  cali,  e  fignificazioni^  e.  191.  • 

Vipera  è  di  genere  prcmifciie .  e.  1$. 

Virgole,  e  loro  regole,  e.  256. 

I^7i0y  una  fuftantivi  hanno  plurale,  e.  24.^  Onàndo  fono  af- 

iiffi  mancano- del  maggior  numero,  ivi.ln  taicafo  come 

fi  accordino  col  liiftantivo.  ivi. 
Uno  ,  una  pronomi ,  loro  declinazione .  e,  53.  Non    hanno 

ii   maggior  mimerò,  fc  non   le  quando   fono   correlativi 

ad  nitro,  e  54.  Nelle  diftribiizioni  fi.  ulano  per  ciaf  amo. 

ivi.  Uno  tnlora  vale  lo  Jlcjo  .  ivi. 
Uno  ripieno  come  fi , ufi .  e.  97. 
Uno  j  una  accompagnanomi  come  s'iifino.  e.  98.    Talvolta 

s'aggingne  loro  ctiio,  e.  99.  Talora   fi    dice    quejl^uno, 

qiit'jr  u?:a  .  ivi . 
Un  tetupo  Maìc  fey  qualche  tèmpo,  e.   217. 
VocaK  quante  fièno  .  e.  2.  Loro  valore,  e  pronunzia,  e.  2394 
Volere  aseinalo  ,  e    fua  conjugazione.    e.  78.    ^oì/ì .,    voi/e 

pef  l'olli ^^  velie '■,<  voiferp  \ii:i  -r'o/Zn-o  iì  trovano  prefFo 

•gli  Antiehi,  ma  ncn  vogliono  ufarlì .  ivi» 
Voler  bene  f  trieglio  vale  amare,   e.  T27.    Si    ufa   con   idio- 

tifmo  dai  Boccaccio  pcF  efprimer  fciupìo.   ivi.    Volere  & 

nfa  in  fenfo  d' efcr  per  e  fere.  e.  233. 
Vclcrji  come  fi  ufi  per  convenire,  e.  145. 
Vel2;eye  anomalo,  fua  conjugazione.  e.  83.  Si  ufa  talvolta 

per  correr  dì  tempo,  e.  121. 
Volpe  è  di  genere  promifcuo .  e.  15. 
Vofco  non  fi  dia-bbe  oggi,  fé  non  nel  verfo  .  e.  212, 
Voflro  pronome  ,^^^e  fsa  decliiiazione  .  e.  28.  e  29.  Quando 

riceva  articolo,  0  altro  appoggio,  e  quando  no,  ivi. 
Ufare  attivo  .vsX  frequentare .    e.  112.    Neutro    fi  adopera 

per  hazzìcare ,  e.  121.  E  per   cojìumare .    e.  124..  E   pcx 

frequentare .  6.   146.  E  per  converfcn-è .  e.   130. 
Ufcire  anomalo,  fua  conjuga-zione .  e.  86.    Si  ufa  col  iì* 

ivi ,  e  130. 
Vhì  di-cono  i  Poeti  per  voi,  e.  27. 

X  _[ 

X  come  li  fuppUfca  in  tofcano.  e.  i*  ' 

Sg  pcffa  talvolta  nfarfi .  e.  2. 

Y 

X  eome  fi  efprima  in  tofcano .  e.  1».    ' 

Z 

SS  kttera  quanti  fuoni  abbia .  e.  24;^,  ^5. 
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